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G R A N D  H O TE L  LE O N A R D O  D A  VIN CI R O H A

Il Grand Hotel "LEONARDO DA VINCI", situato In una 
tranquilla zona residenziale di Roma, nel quartiere Prati, tra 
Piazza del Popolo e la Città del Vaticano, dista 10 dalla 
Stazione Termini e 25' dall’Aeroporto "L. da Vinci". Dispone 
di 260 camere con bagno privato, doccia, telefono, radio 
e aria condizionata.

Il Restaurant, affidato alle cure di un Direttore, di un Maitre 
e di uno Chef, notoriamente i più qualificati ed esperti della 
Capitale, garantisce una cucina nazionale di prim’ordine - 
Snack Bar - American Bar - Grill - Televisione - Saloni di 
rappresentanza per congressi - Barbiere - Parrucchiere 
Manicure - Pedicure - Garage con 120 posti.

O R A N O  H O TE L  LE O N A R D O  D A  VIN CI R O H A
VIA DEI GRACCHI 324 R O M A /  TEL. 06-382091 120 LINEEI LEONARDOTEL - R O M A /  TELEX LEONOTEL 62182



Se p e n s a te  c h e  la  r iv ie r a  to s c a n a  
p o ssa  o f f r ir v i  s o lo  c h ilo m e tr i  d i sp ia g g e  
e a c q u a  p u lita »  s ie te  in  a lto m a re *

Pinete e boschi corrono lungo la 
costa. Pochi passi ed ecco 
finalmente il verde e il silenzio 

che cercate. 
Disturbati solo 
dal rumore del 
mare.

Tutte le trattorie vi invitano 
ad approfittare di una cucina 
genuina e semplice.
Quanto basta per scordarsi 
della linea, fra un piatto di 
ribollita e una costata alla 
fiorentina.

Molti solitari borghi toscani 
sono legali a nomi famosi. 
Ma non è detto che 
i più incante\’oli siano i piu 
conosciuti.

L ’oscurità di un monastero, 
la bellezza di un portico antico, 
il mistero di una chiesetta 
isolata.
Scorci preziosi di Toscana, che 
non devono rimanere nell’ombra.

Cosa vi aspettate da una 
vacanza in Toscana?

Probabilmente un mare 
azzurro, pulito, pescoso, 
come lì sapete di trovare.

E vi basta.
Chilometri e chilometri 

di spiagge fini e calde, scogli 
per i vostri tuffi e le 
acrobazie d’eccezione.

Fondali sempre diversi 
ma ugualmente fantastici.

E vi basta.
Oppure un promontorio 

roccioso, una pineta 
silenziosa, e colline per una

passeggiata tranquilla e 
solitaria. E vi basta.

Ma in Toscana, ironia 
della sorte, oltre a tutto 
questo ci sono anche 
i paesetti delfinterno, 
piccoli capolavori sconosciuti 
di una regione ricca di 
capolavori immortali.

Opere d’arte nelle chiese, 
abbazie, monasteri. Mete 
sempre nuove e diverse per 
le vostre escursioni.

Insomma, mare, 
campagna e montagna vicini, 
tutti da scoprire. Vi basta?

Toscana: 100 chilometri di coste, 
un mare in superficie azzurro 
e pulito. Sotto sotto pescosissimo. 
E durante la notte i pescatori al 
lavoro per voi, mentre voi dormite.

Una bella nuotata, ed ecco 
un’isola verde e tranquilla' 
proprio di fronte a voi.
Vicina alla costa e tutta da 
scoprire, per quelli che hanno 
fiato e un po’ d ’allenamento.

Le specialità di pesce toscane 
ed il mare pescoso, autorizzano 
qualche eccesso.
Quindi nessun rimorso di fronte 
a un buon piatto di cacciucco.

La maggior pane delle volte 
i capolavori toscani non potete 
portaceli a casa. Ma ci sono 
le eccezioni: perchè anche 
i lavori del!'artigianato sono 
oggetti preziosi.

C ’è  T o s c a n a ,T o s c a n a  e  To sca n a *



A E R H O TE L  NEL H P N P O
Nuovi concetti alberghieri e residenziali al servizio di chi 
si muove per affari

La compagnia Aerhotel come dice anche la sua ragione so­
ciale è una Società nata per lo sviluppo di attività alberghiera. 
Vediamo i termini di questo sviluppo e la ragione prima della 
sua nascita avvenuta nel marzo 1968.
Come molte compagnie internazionali anche l’Alitalia sentì 
in quegli anni la necessità di creare una struttura alberghiera 
che fosse di supporto e completamento alle sue attività ed 
è per questo che si associò alla CIGA ed alla SME per dar 
vita a questo organismo. Successivamente, la CIGA rinunciò 
alla sua parte del pacchetto azionario in favore delle altre 
due proprietarie.
L'Aerhotel, dal 1968 ad oggi, essendo una compagnia alber­
ghiera di 1° categoria ha puntualizzato i suoi interessi su due 
punti: l'uomo d'affari che viaggia e deve trovare un ambiente 
comodo ed attrezzato ai suoi bisogni e il turismo ad alto 
livello. Questi due principi hanno avuto due applicazioni, una 
nazionale ed una internazionale.
Parliamo di sviluppo nazionale.
L’Aerhotel sj.è preoccupato di ricoprire in Italia i punti focali 
per una compagnia di "bandiera". Infatti attualmente sono 
operanti due alberghi a Milano l'Aerhotel Fieramilano, di fron­
te alla Fiera Campionaria e l'Aerhotel Executive di fronte alla 
stazione di Porta Garibaldi nel cosiddetto Centro Direzionale. 
A Firenze la Società ha comprato nel 1972 il Baglioni; a Vene­
zia è in restauro un albergo nel centro, a 5 minuti da San 
Marco,- a Roma, infine, è in costruzione il più grande albergo 
in Italia (680 stanze! che dovrà iniziare la sua gestione verso 
la primavera del 1979.
Veniamo ai servizi che ognuno di questi alberghi fornisce 
nella sua città.
L'Aerhotel Executive è come già detto nel Centro Direzionale 
di Milano,- con le sue 420 stanze è posto in una zona di

In alto Aerhotel Splendici - Venezia 
Al centro Aerhotel Baglioni - Firenze 
A fianco Aerhotel 3 Fontane - Roma



sviluppo ad alto livello e la sua ubicazione, con la metropo­
litana di fronte e l'Aerterminal Alitalia di lato, crea un nodo 
d'affari difficilmente riscontrabile altrove nella città. 
L’esercizio con 3 bar, 2 ristoranti e un centro Congressi (sale 
e salette per banchetti e conferenze) per un totale di 1000 
posti contemporaneamente è quindi un servizio per la città, 
fornendo una organizzazione atta a recepire le molteplici 
necessità di un centro economico.
Così l'Aerhotel Fieramilano esattamente di fronte alla Fiera 
Campionaria con le sue 238 camere offre agli espositori e 
uomini d'affari un valido punto d'appoggio per le loro attività. 
L'Aerhotel Baglioni a Firenze, in pieno centro storico e di fron­
te alla stazione centrale è diventato un punto di partenza 
per tutti gli itinerari turistici, ma con le sue sale riunioni è un 
altro punto focale per le attività della moda che fanno capo 
a Firenze.
Di prossima apertura l'Aerhotel Splendid a Venezia fornirà 
la città di un esercizio di Io categoria con 200 stanze che 
darà un valido aiuto alla difficile attuale ricezione.

Si aprirà, tra breve, l'Aerhotel Tre Fontane a Roma: immersonel 
verde e a metà strada tra l’aeroporto di Fiumicino ed il Centro 
storico di Roma in pieno EUR sarà il complemento alla attrez­
zatura alberghiera già esistente a Roma.
Il numero delle stanze ed appartamenti (680) e le sale Con­
gressi sino a 2000 posti per conferenze, ne faranno veramen­
te il "Centro Congressi" romano per antonomasia.
Parlando della branca internazionale dell'Aerhote! la compa­
gnia è aperta ad una espansione in tutti i sensi naturalmente 
dove il suo standard è richiesto ed apprezzato.
Attualmente l'Aerhotel "Source du Nil" (150 stanze) in Bujum- 
bura -  Burundi è il primo degli alberghi esteri. Sarà seguito 
alla fine del 1978 dall’hotel "Sebroko" in Abidjan -  Costa 
d'Avorio (300 stanze) e più tardi da un altro esercizio alber­
ghiero "l'Hotel du Barchois" (300 stanze) a Dakar Senegal. 
Ricordiamo che l’espansione per catena alberghiera è uno 
degli obiettivi basilari da perseguire.

In alto Aerhotel Fieramilano - M ilano 
Al centro AerFiotel Executive - M ilano 
A fianco AerFiotel Source du N il - Bu|umbura - Burundi
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L’ IMPEGNO DELL’ A L IT A L I A
Nel settore delle infrastrutture aeroportuali romane.

Nel 1950, l’industria del trasporto aereo mondiale (esclusa 
Cina ed Unione Sovietica) trasportò 31 milioni di passeggeri. 
Nel 1971 la cifra era salita a 328 milioni e, cinque anni più 
tardi, nel 1976, in tutto il mondo hanno volato circa 475 milioni 
di persone.
In Italia si è passati dai 550.378 passeggeri trasportati nel 
1950 ai 5 milioni e 600 mila del 1970 ed a più di 9 milioni nel 1977. 
Un recente studio dell’Associazione Internazionale del Tra­
sporto Aereo e dell’Agenzia delle Nazioni Unite per l'Avia­
zione Civile (ICAO) indica che negli anni 1980, in tutto il mon­
do, utilizzeranno l’aereo circa 900 milioni di persone. Nel 
successivo decennio si dovrebbe raggiungere la cifra di un 
miliardo di passeggeri. Anche le vie del cielo, già oggi inta­
sate da un traffico aereo in rapido incremento, diverranno 
causa dell'insorgere di complessi problemi ai quali bisognerà 
dare soluzione.
Dato cosi uno sguardo a quello che potrà essere il traffico 
aereo mondiale tra 10 o 20 anni, vediamo più da vicino cosa 
avverrà in casa nostra.
Con la legge 755 del 10 novembre 1973, la gestione del 
sistema aeroportuale della Capitale è stata affidata ad una 
società del Gruppo IRI-ITALSTAT, la "Aeroporti di Roma" che 
ha ereditato, da società private, una situazione gestionale 
a dir poco critica per le condizioni operative dello scalo. 
Esclusa la ventilata ipotesi della costruzione di un terzo aero­
porto per Roma, gli interventi realizzati o di prossima attua­
zione sono stati indirizzati in tre direzioni:
a) aerostazione nazionale
b) aerostazione internazionale
c) collegamenti città-aeroporto.

L'aerostazione nazionale, realizzata dall’Alitalia, ha un volu­
me di 75 mila metri cubi, ed è costituita da una struttura com­
patta lunga 320 metri e larga 50 metri ad unico livello operativo 
Vi sono installati tutti i più importanti servizi per passeggeri 
accettazione, biglietteria, informazioni, controlli doganali, sa 
nitori e di polizia, deposito bagagli, pronto soccorso, nursery, 
toilettes, ufficio postale e telegrafico, telefoni, banca, auto- 
noleggio vetture, biglietteria pullmans, ed ancora bar e risto­
rante, varie boutiques, negozi di artigianato, cinefotografia, 
giocattoli, giornali e libri, ecc.
Un'originale schermatura luminosa nasconde alla vista dei 
viaggiatori la fitta ragnatela di tubature e cavi elettrici e per 
teleradiocomunicazioni che percorre il soffitto. Scale mobili, 
terminali video, pannelli elettronici per gli arrivi e le partenze, 
un efficiente impianto di comunicazioni radio per i passegge­
ri, modernissimi apparati per lo smistamento dei bagagli com­
pletano la dotazione della zona a piano terra dell aerosta­
zione Alitalia-ATI, mentre al piano'superiore sono ubicati gli.

uffici di scalo.
Dalla zona nazionale si può accedere, attraverso appositi 
varchi e scale mobili, all’area internazionale del "Leonardo 
da Vinci".
Per il settore del trasporto merci, la Compagnia di bandiera 
ha ormai in fase di imminente attuazione un progetto di note­
vole impegno. Si tratta di ristrutturare, praticamente "ex novo", 
l’intero settore del "cargo building" la cui capacità dovrà 
essere raddoppiata cosi come quella del "catering", il servi­
zio che cura l’approntamento ed il rifornimento dei pasti. 
Mentre per lo scalo nazionale, con le opere di recente ulti­
mate, si può guardare con sufficiente tranquillità sino al pros­
simo decennio, per l’aerostazione internazionale si può dire 
che i problemi sono quasi tutti ancora da risolvere.
La "Aeroporti di Roma" del Gruppo IRI-ITALSTAT, ha già ela­
borato e sottoposto all’approvazione della Direzione dell'Avia­
zione Civile un progetto per la completa ristrutturazione del 
"Leonardo da Vinci", che prevede tra l'altro di portare dagli 
attuali 1.400 ettari a 4.200 circa l’intera area su cui sorgono 
infrastrutture e sevizi. Nel progetto è prevista la costruzione 
di nuove "isole accettazione" per le operazioni di "check-in" 
e la costruzione di un nuovo fabbricato, localizzato sui piaz­
zali di sosta e direttamente prospiciente il corpo principale 
dell'aerostazione, che si biforcherà come una "Y". Il piano 
superiore sarà interamente adibito ai transiti ed alle salette 
di imbarco, mentre quello sottostante verrà utilizzato per gli 
uffici tecnico-operativi ed altri servizi.
Le passerelle telescopiche, oggi in numero di tre, saranno 
portate a 17 riducendo al minimo indispensabile il servizio 
di collegamento con bus per condurre i passeggeri dalle 
sale imbarco agli aerei.
La zona arrivi e quella destinata ai "transiti" sarà notevol­
mente ampliata ed ugualmente avverrà per la parte destinata 
alla riconsegna bagagli dove attualmente si verificano gravi 
carenze strutturali e funzionali.
Sono state previste numerose altre opere accessorie, come 
la costruzione di un grande autoparcheggio collegato con 
un "tapis-roulant" sopraelevato alla aerostazione nazionale; 
la costruzione della stazione ferroviaria per i futuri collega- 
menti veloci tra aeroporto e città; l’impianto di illuminazione 
sulla pista "uno" e "due" sarà anch esso migliorato-, verrà 
rifatto il "manto" di tutte e tre le piste di atterraggio e verrà, 
infine, approntata una nuova "bretella" di raccordo.
Il progetto include, inoltre,la costruzione di una "città-merci" 
che si estenderà su di un'area di 930 mila metri quadrati, 
il che permetterà, a lavori ultimati, di smistare un milione di 
tonnellate l’anno di mercanzie e di posta.
L'aeroporto è un’entità in continua evoluzione, che richiede 
un adeguamento tecnico continuo in un contesto concorren­
ziale tra paese e paese mirante ad offrire al turista - apporta­
tore di pregiata valuta - quanto di meglio è oggi concepibile. 
Investire in questo settore significa, quidi, attuare una politica 
a beneficio dell'intera collettività nazionale.
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Con questo numero tentiamo un processo al grattacielo, una 
delle tematiche più chiacchierate e colpevolizzate della città 
moderna. Intatti, la costruzione in altezza risulta tra le tipo­
logie più sottomesse allo sviluppo distorto che la fase af­
fluente del capitalismo ha impresso all’insediamento umano, 
dalle colonie alle città dell’imperialismo; quella fase che, attra­
verso la sottrazione e l’accumulazione, specula sulla rendita 
di posizione, che ogni collettività genera fisiologicamente per 
il solo fatto di coesistere produttivamente. Ma la costruzione 
in altezza risulta altresì tra le tipologie più coinvolte nel pen­
siero ispiratore e nella poetica del Movimento Moderno, anche 
quando tale pensiero e tale poetica hanno cercato di pre­
figurare soluzioni radicali, a difesa di una coesistenza di massa 
meglio vissuta nella natura.
Anche secondo una recente e smaliziata valutazione il gratta­
cielo — specie se contemplato da lontano — è assunto uni­
versalmente a immagine tra le più onnivalenti e seducenti: 
dal momento in cui perfino i Paesi ad economia pianificata 
non hanno saputo rinunciarvi come simbolo (positivo) di pro­
gresso destinato alle tecnocrazie emergenti, fino al momento 
in cui anche le culture ad elevato tenore autocritico (come 
quelle europee) lo prediligono come nemesi espressionistica 
(autopunitiva) di irrisolti conflitti al suolo sospinti verso il cielo. 
Allora, forse, sotto processo devono andare non tanto la tec­
nologia o l'iconologia, che avrebbero istigato la crescita in 
altezza, quanto piuttosto la strumentalizzazione che di esse se 
fatta, identificandole con lo sviluppo oggettivo, inesorabile e 
irreversibile del progresso o con l’esplosione catartica di anti­
che contraddizioni represse nell inconscio della città. Infatti, chi 
oserebbe opporsi oggi al concorso dei mezzi di trasporto mec­
canizzati, quando scopriamo connessa soprattutto alla mobilità 
una condizione in cui, almeno potenzialmente, la società si 
trova affrancata dalla carestia, dall epidemia e dall ignoranza 
di base? Forse soltanto una invocazione provocatoria, spesso 
auspicata letterariamente, ma mai dimostrata razionalmente, 
che vorrebbe regredire i rapporti umani ad una condizione ori­
ginale e puramente istintiva. Ma, guardando a ritroso, dove si 
trova l'origine felice dell'umanità e qual è la soglia dell istinto 
non ancora aggressivo? Così se è vero — come affermava fin 
dal 1974 Pier Paolo Pasolini —  che la classe dominante lì a 
scisso nettamente « progresso » e « sviluppo » e che aggiun­
giamo noi — civiltà e barbarie sono spesso accezioni di una 
stessa essenza, è anche vero che occorre non confondere stru 
menti con effetti. Poiché non siamo letterati, cineasti o pittori 
— ai quali è pure lecito esprimersi usando metafore e simboli 
negativi per denunciare lo stato patologico in cui versa la 
società sviluppata e l’ambiente che la circonda: secondo quan­
to disse Max Horkheimer, forse ancor prima dell’avvento del 
nazismo: questo edificio, la cui cantina è un mattatoio e il cui
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tetto è una cattedrale, dalle finestre dei piani superiori assicura 
effettivamente una bella vista sul cielo stellato — , per noi di­
venta obbligatoria ricerca di una verità reaìe e razionale, se­
condo cui trasporti pubblici e costruzioni in altezza pubbliciz­
zate possono riscattarsi in una convergente strategia di pratica 
diffusione dell'accessibilità tendente, se non a sovvertire, alme­
no a riproporre in termini rinnovati la contraddizione storica 
tra città e campagna, tra partecipazione ed esclusione, tra 
progresso e tradizione. Con ciò intendiamo soltanto impostare 
il problema, ben sapendo che non ne va confusa la pura enun­
ciazione con la soluzione. Ma sappiamo anche —  oggi più che 
mai. durando la crisi — di doverci battere contro le proposte 
quietiste e riduttive dei problemi; contro il ritorno ai modelli 
culturali e insediativi pseudoperequativi, falsamente risarcitivi, 
già provati sulla pelle degli operai e dei contadini, e sconfitti 
dalla stessa incontenibile e contraddittoria vitalità del sistema 
capitalistico; contro il ritorno ai modelli che evocano i micro­
cosmi naturali, gli equilibri comunitari nell'unità di vicinato 
e, poi magari, teorizzano la complementarietà di reddito dalla 
fabbrica e dall’orto e che, in realtà, mirano a interrompere i 
circuiti che hanno fatto grande e contrattualmente forte la 
dimensione di massa e la coscienza collettiva; contro l'ideolo­
gia di una indiscriminata crescita zero per le città, della disur­
banizzazione delle fabbriche, della periferizzazione delle scuole, 
in nome di un centro storico esclusivamente riservato alle 
grandi istituzioni culturali, come se queste fossero incompati­
bili e non potessero invece avvantaggiarsi da una simbiotica 
coesistenza alla scuola da cui, tra l’altro, riceverebbero una 
utenza garantita.
La fase istruttoria di questo processo al grattacielo risulta sud­
divisa per contesti strutturali. Di seguito alle argomentazioni 
di Guido Zucconi siamo indotti ad attribuire all’area del co­
niando economico la fisiologia necessaria di quella divarica­
zione tra logica funzionalista delle superfici e logica costrutti­
vista della struttura portante, di cui è icastica contraddizione 
nella tipologia in altezza; così che lo sviluppo tecnologico, qui 
evocato da Giovanni Morabito, mostra l'ampio margine di 
schizofrenia di una variabile pseudoindipendente. Tanto che 
essa appare più geneticamente condizionata, con cromosomi di 
nanismo, nell area della dipendenza economica, di cui da Ca­
racas Juan Pedro Posani individua acutamente la complemen­
tarietà esistenziale tra rascacielo e favela. Né tali contraddi­
zioni risultano composte, dopo l’eroica parentesi degli anni 
Venti che ci appare ancora esemplare e credibile, neU'area 
dell economia pianificata, donde Jean-Louis Cohen ci trasmette 
un resoconto non tanto incline a ottimismo. Restano ile aree 
metropolitane d'Europa, tra le quali Gian Paolo Semino assu­
me per elezione negativa il caso limite della città-museo di 
Berlino, sede storica di conflitti irrisolti : dalla Repubblica di

Weimar, divisa nello scontro di classe, all’attuale allineamento 
su confini di stato, che ne protraggono i foschi presagi di un 
espressionismo cui, al di qua e al di là del muro, in altezza non 
è data speranza.
Ma dalle interviste curate da Enrico Bordogna a studiosi 
(Bertelli. De Grada. De Micheli, Testori. Volponi), ammini­
stratori e insegnanti, anche di diversa e opposta collocazione 
ideologica, risulta come, anche nella congiuntura che attraver­
sa (come già nelle storiche pestilenze), la cultura milanese 
sappia e possa uscire allo scoperto dal riparo dei luoghi co­
muni, del mimetismo, del conformismo, per prendere la strada 
difficile dell'immaginazione, della razionalità, del realistico im­
pasto funzionale-formale.
Delle richieste di idee sommariamente figurate di grattacielo 
pubblicizzato, quelle dei quattro maestri (Gardella, Marescotti, 
Prouvé, Ridolii) rivalutano con misura lineare quanto pesino 
l'originalità e la spregiudicatezza in un desolante contorno di 
conformismo (spesso travestito e talvolta legittimato per ideo­
logia). L'impegno internazionalista della generazione di mezzo 
(D’Olivo, Garatti, Porro) rimane affezionato all’ispirazione 
corbuseriana, in cui il debito contratto daH’utilitarismo viene 
pródigamente pagato dall’invenzione formale; mentre Valenti 
si allaccia a quel filone di sperimentalismo lombardo dove 
1 espressione non si scioglie dalla computazione. Nella conti­
nuità del Gruppo GRAU, mirabile proprio perchè collettiva, 
riconosciamo una delle ricerche più coerenti, tra teoria, pratica 
e comportamento professionale, nella recente esperienza ita­
liana. Dardi e Semerani testimoniano in modo complesso e 
affermativo la propositiva cultura dei « cento fiori » delle scuo­
le di Ernesto Rogers e Giuseppe Samonà.
Avremmo voluto illustrare su questo numero anche i contri­
buti di pochi altri architetti — Marcel Lods, Walter Segai, 
Niemeyer, John Andrews, Bohigas, Isozaki, Roger Katan e, 
in Italia, Samonà, Aymonino, Gabetti — che abbiamo inter­
pellato o avremmo voluto interpellare insieme a quelli che han­
no coraggiosamente accettato, nonostante i tempi estremamen­
te costretti. Come si può facilmente constatare, essi non for­
mano un’aristocrazia nè, tantomeno, una tendenza —  come 
oggi si dice spesso a sproposito — ; casomai, identificano una 
area propositiva ancora interessata alla ricerca funzionale, 
tipologica, figurativa; area che ci piace distinguere dal cosid­
detto neorazionalismo pittorico (fino all’onirismo) e da quel- 
l'apolide ed inesauribile « cubettificio d'avanguardia » che, de­
gno erede del piatto e disimpegnato International Strie anni 
Cinquanta, oggi si sostiene onnivoramente, tra insignificanti 
simposi cosmopoliti e consenso largo, perchè ottenuto in no­
me del buon senso tipologico e dell'ovvietà formale.

Guido Canella



Guido Zucconi

LE SETTE VITE 
DEL
GRATTACIELO

Ingegneri e trasformazioni 
strutturali
« sino al limite di elasticità »

Il processo di industrializzazione negli 
Stati Uniti della seconda metà de l­
l’O ttocento è caratterizzato dall'assen­
za di qualsiasi forma di contro llo pub­
blico su ll’economia; ciò e la rapidità 
con cui il capitale viene accumulato 
e reinvestito ne fanno il Paese del 
laissez-faire per eccellenza, a cui fan­
no da copertura ideologica il mito 
della emancipazione individuale e del 
darwinismo sociale (1). Il risultato è 
un tessuto produttivo frammentato e 
mobilissimo, fatto di in iziative che 
nascono e muoiono nel giro di poco 
tempo e che produce inevitabilmente 
una successione di boom vertig inosi 
e di tremende crisi. In questo tessuto 
direzione e produzione sono due mo­
menti strettamente legati tra loro al- 
l’ interno di m inuscole unità produttive. 
Se assumiamo l ’ingegneria come man­
sione direttamente legata alla gestio­
ne e alla direzione produttive, ne ll’in­
gegnere americano scorgiamo carat­
teri ben partico lari: è un uomo che 
« si è fatto da solo »; qualche volta è 
la stessa persona che ha investito i 
cap ita li; spesso è l’operaio più intra- 

4 prendente che sul bancone de ll’o ffi­

cina si è impossessato em piricam en­
te delle tecniche di produzione (2). 
Tutto l ’opposto di quanto succede, ad 
esempio, nel modello d irig is tico della 
Francia industriale, dove fin dai tempi 
del M inistro Colbert un rig ido sistema 
centralizzato programma e coordina i 
prim i investimenti industria li (3), che 
non a caso si rivolgono allo sfrutta­
mento delle risorse m inerarie e fore­
stali del demanio statale (si pensi so­
lo alla Salina di Chaux e alla sua 
programmazione « da ll’alto »). Quindi 
in Francia, nel momento in cui pro­
duzione e direzione si separano fis i­
camente, l ’ingegnere si configura co­
me colui che si impossessa delle tec­
niche (la scienza) in modo astratto e 
mediato. Da Saint-Simon e da Comte 
egli acquista tutta la sua consapevo­
lezza di « essere classe dirigente » e 
di poter permeare della propria co­
noscenza tutta la società. Ma, per chi 
si è guadagnato « su! campo » i gal­
loni di ingegnere, la parola d ’ordine 
les indusiriels au pouvoir sembra il 
frutto di una lunga battaglia ancora 
da vincere, più che un dato acquisito: 
da qui tutto il risentimento de ll'inge­
gnere « decentrato » verso la casta 
dei po litic i e dei finanzieri, che segna, 
anche attraverso voci autorevoli come 
Thorstein Veblen, l’età del Riformismo 
negli Stati Uniti (4). L’obiettivo divie­
ne realistico quando il sistema econo­
mico subisce profonde m odificazioni 
nelle sue strutture e l’ ingegnere è 
chiamato a ricoprire ruoli non più di 
natura squisitamente tecnica, ma di 
direzione ideologica; cioè, quando la 
te rrib ile  crisi degli anni Novanta pone 
sotto accusa un sistema economico 
esasperatamente com petitivo ed ec­
cessivamente articolato.
Alla fine del Diciannovesimo secolo, 
la guerra con la Spagna, inaugurando 
la fase im peria listica, apre un capitolo 
nuovo nella storia economica del Pae­
se: giganteschi fenomeni di concen­
trazione cap ita lis tica (5) portano alla 
scomparsa di quel frammentato tes­
suto produttivo che abbiamo visto es­
sere alla base d e ll’andamento forte­
mente c ic lico  d e ll’economia. Alla pra­
tica esistenziale secondo cui anche 
« il pesce piccolo » può sopravvivere, 
si sostitu isce la legge naturale per 
cui è il più forte che deve prevalere; 
alla fiducia in un rapporto domanda­
offerta dalle possib ilità illim ita te si 
sostitu iscono le regolamentazioni de l­
l ’epoca di Theodore Roosevelt, che 
affidano la spartizione del mercato in 
poche mani, ma soprattutto a ll’ lmprov- 
visazione si sostitu iscono precise tec­
niche di programmazione aziendale. 
E’ proprio a questo punto che l ’inge­
gnere americano è chiamato a un ruo­
lo dirigente, affrancandosi da quel 
bancone di offic ina sul quale è « sto­
ricamente » cresciuto; ed è proprio 
uno di loro, l ’ingegnere Frederick 
Winslow Taylor, che ha com piuto tu t­
ta l’ascesa da apprendista dirigente 
aM’interno della Bethlehem Steel, a 
divenire l’ interprete più autorevole di 
questo processo. In Taylor, dietro al 
cronometro, alle tabelle per la gestio-

ne aziendale e dietro a un linguaggio 
« con i piedi per terra », emerge un 
progetto per l ’intera società e alcune 
d ire ttric i ideologiche che il capitale 
monopolistico farà proprie (6). The 
Principies of Scientific Management 
del 1911 è il Vangelo efficientista per 
una casta di tecnocrati che si va for­
mando. Il concetto di efficienza, ba­
sato sul princip io di sfruttare le risor­
se naturali, produttive e umane fino 
al limite di elasticità (7), diviene il 
criterio  riformatore per il sistema pro­
duttivo e per tutto ciò che può dive­
nire merce, come ad esempio i suoli 
ed ificabili. Un altro dei punti centrali 
del progetto tayloristico: qualunque 
operazione non strettamente manuale 
venga allontanata dalla fabbrica e 
concentrata in nuclei di direzione e 
di gestione produttiva (8), promuove 
la separazione fis ica tra luogo della 
produzione e luogo della direzione 
produttiva, nel momento in cui le 
grandi concentrazioni richiedono di 
sostitu ire la gestione del « giorno per 
giorno » con una precisa programma­
zione aziendale e la tecnologia em­
pirica con un solido know-how (9). Il 
numero di addetti al terziario aumen­
ta perciò vertiginosamente passando 
da 756.000 unità del 1870 a 5.609.000 
nel 1910 (10): la superficie per addet­
to passa da 25 a 100 mq, per la mag­
giore complessità delle procedure 
gestionali (si pensi soltanto a ll'in tro ­
duzione della macchina da scrivere). 
Si può immaginare quale nuovo fab­
bisogno si crei nelle aree centrali del­
le città, in quelle aree più accessibili, 
più dotate delle infrastrutture neces­
sarie a un terziario direzionale, non 
più mimetizzato nel tessuto produtti­
vo, ma concentrato in grandi unità 
autonome. La concentrazione in altez­
za permette di soddisfare quel biso­
gno di unificazione, ma allo stesso

(1) Cfr., per una completa descrizione dell'A ­
merica del laissez-faire e della sua articolazio­
ne economica: Samuel Hays, The Response to 
Industrialism , University of Chicago Press, Chi­
cago 1957 e il capito lo Prelude in Robert 
Wiebe, The Search for Order 1877-1920, New 
York 1967.
(2) Cfr. Sidney Pollard, The Genesis of Mo­
dem Management, London 1969.
(3) Cfr. Anthony Vidler, Architettura, gestione, 
p rinc ip i e tici, in Lotus, n. 14, marzo 1977.
(4) Cfr., ad esempio, il movimento che si r i­
conosce in The New Machine Program del 
1916, di cui il primo punto è l'elim inazione del­
la p lutocrazia e dei po litican ti per trasferire il 
contro llo  del gigantesco ma delicato apparato 
de ll’Industria nelle mani di quelli che se ne 
intendono di queste operazioni ; dopo di che 
a questi tecn ic i spetterà il delicato compito di 
sovraintendere alla gestione delle città e della 
cosa pubblica. In Charles Ferguson, The Men 
of 1916, in Forum Magazine, febbraio 1916.
(5) Cfr., sul nesso tra concentrazione capita li­
stica e politica  imperialista negli anni a ca­
vallo di secolo, Gabriel Kolko, The Triumph ot 
Conservatism - A Re'mterpretation of American 
History, Free Press of Glencoe, New York 1963.
(6) Cfr., su Taylor e sul progetto tayloristico: 
Harry Braverman, Labor and Monopoly Capital 
- The Degradation ot Work in thè 20th Century, 
Monthly Review Press, New York 1974; Char­
les Maier, Taylorism and technocracy, in Jour­
nal of Contemporary History, voi. V, n. 2. 1970, 
Samuel Haber Etficency and Uplift - Scientific 
Management in thè Progressive Era, University 
of Chicago Press, Chicago 1964.
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1. J. Bogardus, Harper Brothers Building, New York, 1854: sezìo- Progetto di torre per uffici a ventotto piani, 1888. 6. G.B. Post,
ne. 2. J.P. Gaynor, Haughwout Store, New York, 1857. 3. W.L. St. Paul Building, New York, 1898-99. 7. G.B. Post, Union Trust
Johnston, Jayne Building, Philadelphia, 1849-52. 4. G. B. Post, Building, N&w York, 1889-90.
Western Union Building, New York, 1873-75. 5. L. Buffington,

Ricostruire la genealogia del 
grattacielo americano attraverso 
un approccio di tipo evoluzioni­
stico, centrato sul progessivo svi­
luppo della tecnologia o sulla 
storicizzazione stilistica, risulta 
oggi improponibile, come dimo­
strano le irrisolte controversie 
tra critici e storici del fenome­
no; forse maggiore efficacia può 
rivestire un tentativo di conte­
stualizzazione che riporti la na­
scita e lo sviluppo dell’edifica­
zione in altezza alle cause eco­
nomiche che ne hanno determi­
nato la comparsa nella metro­
poli americana: il problema del­
l’attribuzione della paternità del 
grattacielo a New York piutto­
sto che a Chicago può essere 
quindi riconsiderato alla luce di 
diversificati processi di sviluppo 
che hanno caratterizzato la fase 
del decollo economico delle due 
città e che hanno corrisposto a 
due diverse impostazioni dell’e­
dificio alto.
Già dalla metà del Diciannove­
simo secolo un articolato siste­
ma della mobilità e la presenza

di un porto intercontinentale 
conferiscono a New York il ruo­
lo di caposaldo economico ca­
pace di concentrare il gigante­
sco apparato terziario legato al­
la impetuosa industrializzazione 
degli Stati del Middle Atlantic 
e del New England. Grosse con­
centrazioni di capitali e una ge­
stione liberista del suolo porta­
no in breve tempo alla defini­
zione del prototipo dell’edificio 
per uffici, la cui altezza cresce 
in rapporto alle esigenze eco­
nomiche che fisicamente tendo­
no a compattarsi nella down­
town. Le prime innovazioni tec­
nologiche con l’uso di una tec­
nica di costruzione che utilizza 
muri perimetrali portanti e strut­
ture reticolari interne in ferro 
(già sperimentate nell’edificio 
della Tipografia Harper Bro­
thers costruito a New York da 
J. Bogardus nel 1854), l’intro­
duzione dell’ascensore che de­
termina un eccezionale incre­
mento dei valori della rendita 
fondiaria (il primo montacari­
chi viene installato nel Jayne

Granite Building, costruito da 
W. J. Johnston a Philadelphia 
nel 1849-52, mentre il primo 
ascensore viene installato nel 
Haughwout Store, realizzato a 
New York da J.P. Gaynor nel 
1857), rompono la barriera del­
l’altezza dando avvio ad una 
serie di realizzazioni.
Tuttavia la comparsa del gratta­
cielo newyorkese coincide para­
dossalmente con un revival sti­
listico che nega la presenza del­
la gabbia interna, riattribuendo 
valore visivo e compositivo alla 
cortina esterna in mattoni.
La stessa successiva messa a 
punto della vera e propria tipo­
logia a torre (il cui brevetto ap­
partiene per autoassegnazione a 
Leroy Buffington in base a un 
disegno di edificio a torre del 
1888) si rivela negli edifici di 
Post, di Robertson, di Price co­
me tentativo di controllare di­
mensionalmente e otticamente 
con strumenti del disegno acca­
demico (quali la tripartizione 
tra base, fusto e coronamento) 
un oggetto architettonico che,

per altro, verso tende a sfuggi­
re ad ogni volontà pianificatrice. 
Il grattacielo nella fase di de­
collo finanziario interpreta quin­
di il proprio ruolo di strumen­
to di politica economica recupe­
rando un’iconografia ormai spe­
rimentata ed adatta da espri­
mere la stabilizzazione del ca­
pitale monetario.
Per contro, le vicende del grat­
tacielo di Chicago appaiono al­
meno all’inizio caratterizzate da 
un organico rapporto tra inno­
vazione tecnologica e linguaggio 
architettonico, in modo da ade­
rire con maggiore coerenza e 
spregiudicatezza alla fisionomia 
economica di un contesto che, 
come epicentro degli scambi tra 
la East e la West coasts, tende 
ad assumere un ruolo anche di­
rettamente produttivo, raggiunto 
con l’integrazione tra potenzia­
mento dei settori industriali e 
rapporto con un retroterra agri­
colo fortemente meccanizzato.

L.C.



tempo di articolazione, delle proce­
dure gestionali, che le Corporations 
richiedono. L’uso de ll’acciaio per le 
strutture in elevazione consente di 
estendere per 20-30 piani i vantaggi 
di una pianta libera e perciò com ple­
tamente articolabile. Un grattacielo di 
55 piani come il W oolworth Building 
di New York permette di concentrare 
un esercito di 14.000 impiegati in 
un’area di 60 x4 6  metri (11). Il grat­
tacie lo rappresenta perciò una solu­
zione ottim ale per la necessità « tutta 
interna » alle Corporations di concen­
trazione terziaria in alcuni punti fissi 
del territorio.
Il grattacielo, rappresentazione del 
diagramma dei valori del suolo e dei 
valori di resistenza d e ll’acciaio, è il 
monumento che l ’industrieI au pouvoir 
costruisce, per celebrare non sè stes­
so, ma quel grovig lio di nuove tec­
n iche impastate di ideologia, di cui 
egli è portatore. Lungi da quei valori 
m itici e sim bolici di cui la lettura eu­
ropea lo ha caricato, il grattacielo 
americano è più o meno inconscia­
mente la rappresentazione ideologica 
di una tecnica e al tempo stesso rap­
presentazione tecnica di un’ideologia: 
esso incarna il princip io tayloristico 
di sfruttamento delle risorse fino al 
limite di elasticità ; si tratti di risorse 
del suolo, dei m ateriali da costruzione 
o del mercato, princip io buono per i 
tecn ici come per gli ideologi di un 
sistema giunto alla sua fase monopo­
listica e imperialistica.
Non è un caso perciò che il gratta­
cielo trovi a Manhattan la sua ribalta 
ideale (12): New York, quartier gene­
rale delle Corporations, agisce da 
valvola tra i luoghi della produzione 
che stanno alle sue spalle e i po­
tenziali mercati de ll’ intero pianeta, 
che la po litica de ll’open door sembra 
promettere. Chicago tagliata fuori da l­
la po litica d e ll'open-door, chiude la 
sua stagione legata al tentativo di co­
dificazione linguistica che la Scuola 
di Chicago intraprende tra il 1880 e la 
fine d e ll’Ottocento, nel filone richard- 
soniano di ricerca (13). I suoi prodotti 
sembrano sintonizzati ben più sullo 
storicismo centro-europeo che sul- 
\'antistoricismo di un America ormai 
afflitta da smanie efficientiste. Agli 
occhi della nuova classe dirigente ap­
pare anacronistico l ’impegno di Le 
Barón Jenney e di Sullivan nel ca­
muffare questa « escrescenza m ulti- 
piani » del valore dei suoli in un pa­
lazzo signorile dal tono rinascimen­
tale, con un altissimo piano nobile, 
una zona basamentale e due piani 
superiori, gerarchicamente degradan­
ti verso il cornicione (14). Invece 
Burnham, Holabird e tutti quelli che 
in quegli stessi anni vanno costruen­
do una po litica del grattacielo, non 
su nostalgie del tempo perduto ma 
su ll’esaltazione ingegneresca dello 
scheletro strutturale e del valore-al­
tezza, rappresentano la promessa di 
una corsa verso l ’alto, senza com­
plessi per un grattacie lo dichiarata- 
mente espresso nella sua natura di 

6 edifìcio u tilita rio  (15).

Si delineano i caratteri della città 
americana contemporanea
Nel 1895 mentre la cultura urbani­
stica m itteleuropea è alle prese con 
la famosa polemica strade dritte, stra­
de curve e la manualistica tedesca è 
impegnata a elaborare un concetto 
deduttivo di Piano Regolatore, alcuni 
studiosi americani, come Hurd, si im­
pegnano su ll’analisi em pirica di quel­
le leggi economiche capaci di guidare 
« naturalmente » un’utilizzazione non 
casuale delle aree centrali della città 
e di discrim inare tra funzioni impro­
prie (come l’ industria) e funzioni pro­
prie (come la direzionalità e il com­
mercio), in perfetta sintonia con il 
dettato tayloristico su ll’uso appropria­
to delle risorse (16).
Lezione che già Le Baron Jenney nel 
lontano 1885 aveva pienamente ap­
preso di fronte ai valori astronomici 
delle aree centrali di Chicago: quan­
do riceve l ’incarico di progettare la 
sede della Home Insurance Compa­
ny... prende atto anzitutto del costo 
del suolo, salito proprio in quegli an­
ni, da 130.000 a 900.000 dollari ad 
acro. La struttura metallica che egli 
realizza deriva da una precisa analisi 
economica, perchè realizza un mag­
gior numero di piani e consente di 
utilizzare meglio la superficie dei solai 
per il minor ingombro delle strutture 
portanti (17).
Nonostante la selezione di funzioni 
prodotta dagli altissim i valori delle 
aree, « le leggi naturali » de ll'econo­
mia classica non sono in grado di 
dirim ere i conflitti che derivano da una 
aumentata complessità del ruolo che 
le grandi città americane sono chia­
mate a sostenere.
Nel momento in cui i costi di traspor­
to dim inuiscono bruscamente e le 
linee elettriche sono in grado di irra­
diare energia in tutto il territorio, le 
industrie si affrancano da quel lega­
me strettissim o con le fonti di energia 
e di materie prime. L’illusione jeffer- 
soniana, di una diffusa e rada indu- 
stralizzazione, e le superstiti illusioni 
borghesi ottocentesche, di mantenere 
le fabbriche sperdute in lontane co­
munità, verranno travolte dalle nuove 
tecnologie e da incalzanti trasform a­
zioni nel cic lo  produzione-consumo. 
Mentre tramonta l ’immagine della c it­
tà industriale legata ai grandi bacini 
carbosiderurgici diventa determinante 
per l’espansione dei profitti il legame 
con le concentrazioni urbane, nella 
loro duplice funzione di grandi mer­
cati di consumo e di incentivo a con­
tinui avanzamenti tecnologic i; se nella 
prima fase di industrializzazione il 
problema deH’approvvigionamento era 
centrale, ora il problema della d is tri­
buzione del prodotto fin ito è la con- 
ditio sine qua non. Anche le industrie 
tenderebbero a localizzarsi nelle aree 
più infrastrutturate della città attra­
verso quelle « porosità » tip iche di 
una crescita urbana rapidissima. In 
assenza di regolamentazioni pubbli­
che, il livello di conflitto tra funzioni 
e la congestione in alcuni punti del

territorio giungono a livelli insoppor­
tabili. Il regime di assoluto laissez- 
faire, che governa la città americana 
fino agli inizi del Ventesimo secolo, 
ha fatto il suo tempo. Ora occorre una 
dimensione di piano per risolvere 
conflitti che la vecchia legge della 
jungla non è in grado di risolvere.
Ma del concetto di congestione esi­
stono definizioni contrastanti: ne ll’as­
soluto vuoto istituzionale si apre 
proprio in quegli anni un dibattito 
che verte sulla definizione di que­
sto concetto (18). Per chi pone come 
obiettivo fondamentale l ’incremento 
del valore del sufflo-merce, conge­
stione significa l ’insistere di funzioni 
« incom patibili » (come industria, re­
sidenza o terziario) sulla stessa su­
perficie. Il rimedio sta in meccanismi 
di contro llo che consentono un uso 
monopolistico del suolo, cioè nelle tec­
niche di zoning, che proprio in quegli 
anni vanno perfezionandosi. In questo 
caso, come nel caso della m acella­
zione delle carni o del settore chim i­
co, non si tratta tanto di dotare 
l ’ente pubblico di reali poteri di con­
trollo, ma di trovare meccanismi che 
permettano a ll’ intervento privato un 
minimo di programmazione. Il leit-mo­
tiv de ll’« efficienza » e d e ll’« uso ap­
propriato delle risorse » richiedono 
un meccanismo legislativo che possa 
obbligare a un uso rigidamente di- 
scrim inato del suolo, secondo quelle 
« vocazioni » che più sono in grado 
di esaltarne il valore di merce (19). 
Partendo da questo assunto Bassett, 
Ford, Veiller e tutti quelli che metto­
no a punto nel 1916 la prima Zoning 
Ordinance di New York (20) elabora­
no un meccanismo amministrativo di 
tassazione, il benefitted assessment, 
che da questo punto in poi troverà 
un’applicazione generalizzata nella ge­
stione della città americana. Più il 
privato guadagna dalla valorizzazione 
dell'area, più l ’ente pubblico attraver­
so una percentuale di tasse può al-

(7) In Frederick W. Taylor, Introduzione a The 
Principles of Sdentine  Management, New York 
1911.
(8) In F.W. Taylor, Shop Management, New 
York 1911, pag. 98.
(9) Cfr. l'in terpretazione gramsciana del pro­
cesso di riorganizzazione produttiva: ... l ’ame­
ricanismo e il fordismo risultano dalla neces­
sità immanente di giungere a ll’organizzazione 
di una economia programmatica e (.,.) i vari 
problem i esaminati dovrebbero essere g li anel­
li che segnano il passaggio appunto dal vec­
chio individualism o economico a ll’economia 
programmatica. In Antonio Gramsci, Note sul 
Machiavelli, sulla po litica  e sullo Stato mo­
derno, 1933-34, Einaudi, Torino 1966, pag. 311.
(10) I dati sono presi da: Braverman, cit., 
pag. 240.
(11) Il Woolworth Building di Cass G ilbert 
(1913) è descritto da Raymond Unwin come 
paradigma de ll’anti-econom icità del grattacielo 
ad altissima concentrazione di addetti al ter­
z iario : Cfr. R. Unwin, Higher Building in Re­
lation to town Planning, RIBA, London 1923, 
riportato in Vie et mort des gràtte-cie l numero 
monografico di L’arch itecturè■ d aujord hui, 
n. 178, marzo-aprile 1975.
(12) Già nel 1913 ben 50 edific i sùperano i 20 
piani e nove edific i i 30 piani nella sola 
Manhattan. Cfr. C. Glaab e A. Brown, La città 
nella storia degli Stati Uniti, ESI, Napoli 1970, 
pag. 290.
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Concorso per la nuova sede della Chicago Tribune, Chicago, 1922: 5. Progetto di A. Loos. 6. Progetto di L. Hilberseimer. 7. Progetto
, 1. J.M. Howells e R.M. Hood, Chicago Tribune Tower, 1922-24. 2. di B. Taut. 8. Progetto di B. Bijovet e J. Duiker. 9. Progetto di

Progetto di Eliel Saarinen, 2° premio. 3. Progetto di LA. Holabird M. Slam. 10. Progetto di P. Mezzanotte e E. Griff ini.
e M. Roche, 3° premio. 4. Progetto di A. Meyer e W. Gropius.

Il Concorso internazionale ban­
dito nel 1922 per la nuova se­
de dalla Chicago Tribune si col­
loca, nel quadro della difficile 
ripresa del settore edilizio del 
Dopoguerra, come evento para­
digmatico: l’operazione, condot­
ta con pionerismo da Robert 
Me Cormick, direttore del più 
diffuso quotidiano del mondo, 
tende a decongestionare il Loop 
di Chicago incentivando la ter­
ziarizzazione dell’area adiacente 
alla North Michigan Avenue, 
promuovendo così una vasta 
operazione di rinnovo urbano 
condotta dal capitale privato con 
l'avallo dell’Amministrazione co­
munale. Il bando di concorso, 
svincolando l’oggetto architetto­
nico dalle implicazioni della lo­
calizzazione, ricerca esplicita­
mente la definizione di un mo­
dello pubblicitario in grado di 
esprimere il vitalismo, al tempo 
stesso spregiudicato e realista, 
dell imprenditoria americana. Il 
confronto tra le proposte degli 
architetti europei evidenzia su­
bito un diverso atteggiamento di

fronte al problema del grattacie­
lo, nel distacco tra adesione prag­
matistica alle leggi della crescita 
in altezza ed elaborazione lin­
guistica di un enunciato poetico. 
Il progetto vincitore di Howells 
e Hood sintetizza le posizioni 
degli architetti americani: li­
quidata definitivamente l’eredi­
tà della Scuola di Chicago e il 
complessivo controllo visivo, 
funzionale e tecnologico dell’or­
ganismo, il grattacielo abdica in 
favore dello Zoning: la pianta, 
vincolata rigidamente dal mas­
simo sfruttamento del suolo edi­
ficabilc, viene sospinta in altez­
za e ripetuta fino a determinare 
un processo a crescita tenden­
zialmente infinita che simula 
una organizzazione formale nel 
montaggio composito di citazio­
ni tratte da linguaggi eterogenei 
e distanti.
La partecipazione degli archi­
tetti europei appare impegnata 
nello sperimentare ipotesi ideo­
logiche diversificate che pur ten­
dendo a cogliere e riprodurre 
l’Olimpo mitico della città ame­

ricana, si rivelano incapaci di 
riesprimere dialetticamente le 
ambiguità funzionali implicite 
nell’operazione.
I progetti degli architetti espres­
sionisti tedeschi vanno a conso­
lidare, loro malgrado, il mito 
della città americana recuperan­
do, seppure con diverso linguag­
gio, la forzatura figurativa del 
grattacielo-personaggio (dal Fla- 
tiron Building di D.H. Burnham 
del 1902 alla Singer Tower di 
E. Flagg del 1907 entrambi a 
New York) che si erge come 
simbolo del decollo economico, 
a Manhattan e nel Loop di Chi­
cago; le proposte dei funziona- 
listi, W. Gropius e A. Meyer e 
Max Taut, richiamandosi alla 
Scuola di Chicago nel ricercare 
un aggancio diretto con la pro­
duzione industriale, insistono sul­
la qualità tecnologica del pro­
getto, suddiviso secondo una 
programmatica modanatura or­
togonale (che perviene ad una 
definitiva scarnificazione espres­
sionistica nel progetto di L. Hil-

berseimer), analoga a quella del 
progetto elaborato dai fratelli 
Vesnin per il Concorso per il 
Palazzo del lavoro a Mosca del 
1923; il progetto epico-illumi­
nista elaborato da A. Loos in 
forma di colonna dorica, cer­
cando nell’ordine gigante una re­
gola all’incessante mutamento, 
radicalizza portandole alle estre­
me conseguenze le ricerche ame­
ricane di inizio secolo sul grat­
tacielo tripartito; i progetti ita­
liani appaiono uniformati ai cri­
teri più conformistici del classi­
cismo accademico. Rispetto al 
panorama della partecipazione 
europea, il progetto a struttura 
telescopica di Eliel Saarinen, se­
condo classificato, presenta ca­
ratteri di anomalia nel restituire 
quell’immagine civile e*al tempo 
stesso grandiosamente primitiva 
della città americana che il con­
corso e l’opinione pubblica in 
genere si attendevano come let­
tura fatta dall’Europa della di­
namica urbana americana.
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largare ¡1 suo budget. Questo mecca­
nismo di equiparazione de ll’ interesse 
privatistico all'interesse collettivo, que­
sto princip io del gaudium tuum vita 
mea fa sì che d ’ora in poi tutte le 
scelte di piano convergano su di un 
unico obbiettivo: massimizzare il va­
lore delle aree ed ificabilc In forza di 
questo meccanismo la funzione del 
piano non è quella di calm ierare il 
valore delle aree, come nella ma­
nualistica tedesca, al contrario: è 
proprio quella di esasperare la corsa 
a ll’ incremento del valore dei suoli; a 
questa capacità è legata la possibilità 
dell'ente pubblico di dotare la città di 
infrastrutture e di servizi pubblici. Il 
grado di riuscita (o di fallimento) di 
un piano lo si giudica dalla sua capa­
cità di innescare questa dinamica fino 
alla creazione dei valori massimi de l­
le aree com patib ili con le condizioni 
di mercato, cioè senza creare satura­
zione della domanda.
Se da quest’ottica il grattacielo ter­
ziario, anche nella sua versione più 
« anarchica », risulta essere la forma 
ottimale di intervento, da parte dei 
planners che intervengono nel d ibat­
tito è proprio quel grattacielo il ber­
saglio su cui puntare per mettere in 
questione l ’uso eccessivamente priva­
tistico del suolo, causa prima di con­
gestione (21). Il rimedio sta perciò in 
una calibrata redistribuzione dei pesi 
insediativi grazie a un forte contro llo

pubblico. Unwin e Adams, forti della 
esperienza britannica, e Howe, fresco 
di modelli tedeschi, propongono un 
regime di concessione dove l’ente 
pubblico è in grado, attraverso incen­
tivi e disincentivi, di innescare una 
nuova politica dei suoli e di incame­
rare la gran parte degli incrementi 
di valori (22), un’ipotesi che prefigura 
un uso cauto della tipo logia a torre 
per serie omogenee di gangli po li­
funzionali e precorre alcune tesi del 
Funzionalismo europeo. La strategia 
di piano punta ai waterfronts (23), ve­
re strozzature per l ’economia urbana. 
L’ente pubblico, attraverso l’esproprio 
e la vendita dei terreni ai privati, è 
in grado di accumulare i capitali suf­
ficienti a razionalizzare gli approdi, i 
term inali ferroviari e a costruire edi­
fici pubblici e parchi: una strategia 
chiaramente memore dei Civic Cen- 
iers, della City Beautiful e del Piano 
per Chicago di Burnham (24), che pe­
rò non tiene conto del quadro politico 
generale, sempre più dominato dagli 
interessi o ligopolistic i. Per questa 
strategia, che rimarrà soltanto nelle 
buone intenzioni, l ’accentramento di 
volumetria e di posti di lavoro nelle 
cities rappresenta un costo eccessivo 
per la collettività.
Questi princìpi vengono enunciati più 
organicamente quando negli anni Ven­
ti viene elaborato il Regionai Pian per 
New York; questa volta è la dimen-

(13) Cfr. Mario Manieri Elia, L’architettura del 
Dopoguerra in USA, Cappelli, Bologna 1966, 
pagg. 17-23, e Colin Rowe, Chicago Frame, in 
The Architectural Review, voi. CXX, n. 718, 
novembre 1956.

(14) Manieri Elia, cit., pag. 23.

(15) Cfr., per gli avanzamenti tecnolog ici e 
strutturali di una parte della Scuola di Chica­
go, Cari Condit, The Chicago School of Ar- 
chitecture, University of Chicago Press, Chi­
cago 1964.

(16) Volgendo l'attenzione ai vari tip i di edific i, 
possiamo notare che g li edific i sono spesso 
descritti e acquistano significato dalla funzio­
ne, in essi contenuta, per cui sono utilizzati. 
Ciò vuol dire che è la funzione e non l ’edific io 
in sè stesso che deve essere sottolineata, fin 
tanto che si pensa che siano g li ed ific i a 
creare il valore delle aree: pertanto, laddove 
saranno eretti ed ific i di altissimo valore il 
suolo avrà prezzi altissim i e laddove edific i 
di poco conto verranno eretti, i valori del suo­
lo saranno bassi. In Richard Hurd, Principles 
of City Land Values, New York 1903, pagg. 14- 
16, riportato in John Rannels, Approaches to 
Analysis in Planning thè City's Center, nume­
ro monografico di Journal of thè AIP, voi. 
XXVII, n. 1, febbraio 1961. Cfr., sul ruolo che 
il CBD (Central Business District) viene assu­
mendo nella lettura econometrica della città 
americana, Guido Canella, Vecchie e nuove 
ipotesi per i Centri D irezionali in Casabella- 
Continuità', n. 275, maggio 1963. Ma non si 
può comprendere il valore di questa lettura 
del ruolo giocato dal valore dei suoli, se non 
si analizza quella classificazione del valore 
ottimale delle risorse te rrito ria li che è il tratto 
d istintivo del Conservation Movement; cfr., in 
proposito, S. Hays Conservation and thè Go- 
spel of Efficiency - The Progressive Conserva­
tion Movement, Harvard University Press, Cam­
bridge Mass., 1959.

1.2. D.ll. Burnham e E.H. Benne!, Piano di Chicago, 1909: siste- del complesso residenziale di Radburn, New Jersey, 1828-33. 5. Tu­
rnazione del waterfront e veduta prospettica del centro civico. vola indicante l’uso dei suoli in preparazione alla Zoning Ordinance,
3. Amministrazione municipale di Brema, sistemazione del water- New York, 1916. 6.7.8. T. Adams persia Russel Sage Foundation,
front, 1898. 4. C.S. Stein, H. Wright, F. Ackerman, Planimetria Regional Pian di New York, 1930: tipologia a torre per il Central
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IN ALTO PER UNA ALTERNATIVA AL PIANO

Business District, esemplificazione di grattacielo terziario e diagram- 
ma indicante il rapporto casa-lavoro-servizi. 9.10. E. Maxwell Fry, 
schizzi per il Regional Pian di New York, 1930: skyline di Manhat­
tan negli anni Venti e progetto per la città futura dei grattacieli.

sione regionale il terreno su cui si 
confrontano le diverse posizioni: con­
tro il piano ufficia le che fa proprio il 
rigido dualismo city-suburbs si schie­
rano « i giovani » della RPAA (Regio­
nal Plan Association of America) (25). 
Alla gigantesca concentrazione di vo­
lumetria nella Central City, Mumford, 
Stein, Wright contrappongono, sul­
la scorta delle Garden Cities, un mo­
dello di insediamenti equilibrati de­
stinati a ll’industria, al terziario, alla 
cultura, ecc., legati alla metropoli in 
una specie di sistema urbano aperto 
(26). Zoning versus Planning diventa 
polemicamente la parola d'ordine del­
la RPAA, contro un Piano che poggia 
sulla rigida compartimentazione degli 
usi. L’unica ragione per cui lo zoning 
esiste, cioè promuovere insediamenti 
più razionali —  afferma Clarence Stein 
nel 1925 —  è oggi ostacolata dallo 
zoning stesso (27). Radburn, uno de­
gli interventi pilota della RPAA, in 
quanto insediamento autosufficiente, 
sarà la negazione del Regional Pian 
e dei princìpi di zonizzazione a cui 
esso fa riferimento (28). Intervento 
tutto sovrastrutturale, Radburn, così 
come Sunnyside, non fa i conti con il 
fatto che lo zoning « era il Piano » 
della fase monopolistica e che pro­
prio sul dualismo grattacie lo-disper­
sione residenziale, sulla conseguente 
espansione del mezzo di trasporto 
privato e delle freeways poggiava il

modello di sviluppo della gigantesca 
macchina produttiva che proprio ne­
gli anni Venti raggiungeva la sua mas­
sima espansione. L’industria automo­
b ilis tica e l’ industria edilizia diventa­
no le principali branchie industriali 
del Paese; l’ industria autom obilistica 
fa da locomotiva a sua volta ai settori 
di punta: alla industria della gomma, 
de ll’acciaio, del cemento e al settore 
chim ico (29). Radburn o Sunnyside 
andavano a colpire, senza saperlo, un 
modello di sviluppo produttivo legato 
a precisi modelli di comportamento. 
Siamo negli anni in cui la costante 
applicazione del verbo tayloristico in 
unità produttive aumentate di dimen­
sione fa compiere alla produzione un 
incredibile balzo in avanti: si pensi 
solo al perfezionamento dei metodi 
di produzione in serie, che proprio 
in quegli anni trovano in Henry Ford 
(altro self-made ingegnere) il loro più 
attento esecutore: la sempre maggior 
diffusione di leghe metalliche leggere, 
al posto degli assai meno duttili ferro 
e ghisa portano al perfezionamento di 
oggetti maneggevoli e relativamente 
poco costosi che, prodotti in gigan­
tesche serie, iniziano il processo di 
mutamento del costume in senso con­
sumistico (30). Fin dagli anni prece­
denti alla Prima guerra mondiale in 
America vengono perfezionati e pro­
dotti quegli oggetti che caratterizze­
ranno i modelli di comportamento

(17) In Manieri Elia, c /f., pagg. 19-20. Cfr., sul 
rapporto tra « invenzione strutturale » e uso 
del suolo, ne ll’Home Insurance Building, Tho­
mas Talmadge, The Origin of the Skyscraper, 
Chicago 1939.

(18) Cfr., sul d ibattito  intorno al piano negli 
anni che precedono la Prima Guerra mondiale: 
Francesco Dal Co, Dai Parchi alla Regione, 
in AA.VV. La città americana dalla guerra c i­
vile al New Deal, Laterza, Bari 1973, pagg. 244- 
263 e Mei Scott, American City Planning since 
1890, University of California Press, Berkeley 
1969, pagg. 80-168; per un'analisi più dettaglia­
ta esistono i Proceedings of the Conferences 
on City Planning, dal 1909 in poi.

(19) Cfr. la nota (16) e l'evoluzione delle pri­
me enunciazioni di Lawrence VeiHer, The Safe 
Load of Population on Land, in Proceedings 
of the 2nd Conference on City Planning, Ro­
chester 1910, legata al concetto di << conge­
stione » fino alla sistematizzazione di tipo 
manualistico, attuata da George Ford con il 
concetto di Build ing Zone: cfr. Ford, Building 
Zone - An Handbook With Special Reference 
to Their Application in New York City, Russel 
Sage Fondation, New York 1917.

(20) Cfr., sulle vicende che portano alla prima 
estensiva Zoning Ordinance: Dal Co, c/f., Mei 
Scott, c/f., pagg. 147-168; e Franco Mancuso, 
Lo Zoning, in AA.VV., L'Urbanistica del R ifor­
mismo, Mazzotta, Milano 1975, pagg. 89-145.

(21) Cfr. F. Howe, M unicipal Taxation and Its 
Effect on Town Planning City Build ing and 
Housing Question, in Proceedings of the 2nd 
Conference, cit., pagg. 87-95.

(22) Ibidem

(23) Cfr. il numero monografico di American 
City, maggio 1914, sui waterfronts e i Proceed­
ings of the 3rd Conference on City Planning, 
Philadelphia 1911, di cui un'ampia sezione è 
dedicata a questo tema
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nelle economie occidentali: un inter­
minabile catalogo m erceologico co­
m incia a riempire le case della middle- 
class americana. La classe operaia 
americana perde in quegli anni una 
battaglia decisiva nella sua lotta di 
emancipazione mentre i sindacati di 
classe vengono sempre più assimilati 
alle scelte della classe dirigente, ri­
nunciando essi a qualunque autono­
mia di decisione per quel che avvie­
ne « al di fuori della fabbrica »; dopo 
un'iniziale e violenta opposizione al­
l'in troduzione dei metodi tayloristic i 
in fabbrica (il cronometro, i ritmi fre­
netici), la classe operaia accetta alla 
lunga ciò che il padronato, attraverso 
l ’incremento della produttività, è in 
grado di o ffrirle : il raddoppio dei sa­
lari e le lusinghe al consumismo. Fin 
dagli anni Venti l'operaio medio è in 
grado di condividere quel « modello 
di vita » che la classe dirigente ha 
elaborato: l’uomo-produttore, la don­
na-consumatrice nel verde di una ca­
setta unifamiliare, l ’automobile come 
collegamento con il resto del mondo, 
si consolidano come schema di com­
portamento e travolgono le ultime re­
sistenze della classe operaia (31). De­
fin ita middle-class da certo moralismo 
radicale, essa verrà ridotta al silenzio 
su tutto ciò che non riguarda la nor­
mativa salariale: mai essa metterà in 
discussione le scelte di piano, che le 
classi egemoni imporranno nel campo 
deH’economia e del territorio. Le po­
che resistenze che verranno opposte 
al progetto del capitale non verranno 
dalle organizzazioni operaie, ma dalla 
mobilitazione dei ceti più emarginati 
incapaci di formulare un progetto po­
litico o da alcuni settori liberal come 
la RPAA, incapaci però della seppur 
minima mobilitazione.
Quel modello di organizzazione urba­
na, che si profila già a ll’orizzonte del­
l’America di Theodore Roosevelt, non 
trova ostacoli nella sua inarrestabile 
avanzata nè in interessi antagonistici 
nè in realtà storicamente stratificate. 
Un modello, talmente auto-equilibrato 
al suo interno, che per poter prospe­
rare deve essere accettato in blocco. 
Per chi compie analisi economiche 
d e ll’organizzazione terrioriale, come 
Haig nel 1927, la città è vista come 
insostituibile organismo del benesse­
re, la zona centrale come un grande 
cuore stimolante i consumi, ne con­
segue, l ’opportunità di mantenere so­
stanzialmente accentrato il CBD (Cen­
tral Business District) nella posizione 
dove è andato stabilizzandosi « natu­
ralmente nel corso degli anni » (32). 
Dall’« americano medio », come il 
Babbitt di S incla ir Lewis, il grattacielo 
è accettato come inevitabile coro lla­
rio di questo universo. Nonostante il 
radicato pregiudizio anti-urbano e la 
generale predilezione per gli « ampi 
spazi », « l ’uomo della strada » ac­
cetta il grattacielo come una dolorosa 
necessità, una sorta di necessario 
contrappasso alla dispersione dei 
sobborghi residenziali (33). Nella città 
« degli ampi spazi », in quel manife- 

10 sto alla disgregazione urbana che è

Broadacre City, Wright colloca le 
St. M ark’s Towers come uno degli 
elementi cardine dell’organizzazione 
formale e spaziale dell’Insediamento, 
un fuoco accentratore (34). Lo stesso 
W right dichiara in una conferenza 
tenuta a Princeton nel 1930, soffer­
mandosi nel concetto di « città u tili­
ta ria» : Questa « città utilitaria», la 
sola possibile macchina ideale vista 
come città, sarà invasa alle 10 e ab­
bandonata alle 4, per tre giorni alla 
settimana. Gli altri 4 giorni della set­
timana saranno dedicati alle questio­
ni più o meno piacevoli di una vita 
trascorsa in un luogo diverso e nelle 
naturali condizioni dell’uomo (35).
Il grattacielo, simbolo transeunte di 
una società pragmatista dove i valori 
mutano rapidamente (36), non ne 
rappresenta i princip i supposti im­
mutabili. Washington, « la città dei 
princip i immutabili », ha rig idi lim iti 
di altezza, mentre Little Rock, nel suo 
Business District, non ne ha di certo. 
Soltanto nella sua trasposizione eu­
ropea o « coloniale » il grattacielo 
diventerà affermazione di un princ i­
pio stabile. Negli anni Venti, thè Age 
of Business, vengono realizzati o co­
munque progettati i super grattacieli 
di Manhattan: il Chrysler Building, 
l ’Empire State Building, l ’American 
Radiator, il News Building e in quegli 
anni si consoliderà la struttura dei 
centri medio-grandi del Middle West. 
C ittà-emporio come Omaha, Denver 
piuttosto che Des Moines, prive di 
stratificazioni consolidate, estremizze­
ranno il modello urbano che lo svi­
luppo monopolistico ha messo a pun­
to. Queste città consisteranno soltan­
to in una city di grattacieli terziari, 
circondati da un mare sterminato di 
casette-unifam iliari.
Mentre i colossi newyorkesi ricerca­
no una supremazia attraverso la d i­
mensione stupefacente (e tutta una 
serie di grattacie lin i di provincia com­
piono la stessa operazione su scala 
più ridotta), i nuovi grattacieli razio­
nalisti perseguono il ruolo di leader 
sul piano lessicale attraverso un’im­
magine sem plificata e perciò « diver­
sa ». A Philadelphia il PSFS Building 
di Howe e Lescaze e a New York il 
McGraw Hill Building di Howe sem­
brano rilanciare quella poetica fun- 
zionalista che, se negli anni di Hola- 
bird e Burnham era legata soltanto 
a ll’esaltazione ingegneresca de ll’ed ifi­
cio utilitario, oggi ottiene anche l ’in­
vestitura di architettura colta dal Pu­
rismo europeo (37). L’operazione di 
rinnovamente linguistico condotta da 
Howe, Lescaze e in maniera più ambi­
gua da Hood, non è tanto la risultan­
te di un confronto sempre più ravvi­
cinato con gli esempi del Funziona­
lismo europeo, quanto il prodotto di 
una tecnologia che, rinnovandosi con­
tinuamente, tende a elim inare « il su­
perfluo », sia che si tratti di decora­
zioni Deco che di articolazioni in 
pianta de ll’ed ific io : un processo che 
trasforma progressivamente il trad i­
zionale grattacielo a telescopio — 
basato anche su precise ragioni sta­

tiche — in edificio monolitico, in quel­
lo slab su cui negli anni del Secondo 
dopoguerra si innesterà la poetica 
miesiana.
Tutta la carica rinnovatrice del Mo­
vimento Moderno, appena « sbarcata » 
in USA, si riduce a un problema ’di 
eliminazione de ll’« ornato », a un nuo­
vo dècor de la vie che significa, puma 
di tutto, un processo costruttivo più 
razionale ed economico, capace di 
ristabilire queM’equilibrio tra immagi­
ne e valore d ’uso e tra costi e ricavi, 
che il Kitsch aveva compromesso.

Verso la strategia 
dell’« Urban Renewal ».
Il «venerdì nero» di Wall Street dà 
un colpo mortale a quella fiducia in 
una crescita pressoché illim ita ta che 
aveva caratterizzato gli anni Venti. Le 
colossali previsioni insediative (435 
m ilioni di abitanti potenziali) che il 
Regional Pian aveva indicato per 
Manhattan (38), appaiono in tutta la 
loro assurdità. Quei colossi, proget­
tati in sintonia con quelle previsioni 
di Piano —  l’Empire State Building e 
il Chrysler Building —  rimangono 
sfitti per tutti gli anni Trenta: a ll’opi­
nione pubblica essi sembrano fanta­
smi che appartengono ad un’altra 
epoca. Eppure proprio in quegli anni 
bui, in mezzo a un generale vuoto di 
iniziative immobiliari, Rockefeller pro­
gramma il più grosso investimento fi­
nora avvenuto nel settore edilizio; 
quel gruppo di grattacieli, che pren­
deranno il nome dal suo developper: 
il Rockefeller Center (39). E’ un'inver­
sione di rotta non soltanto nei con­
fronti della politica degli investimenti 
ma anche rispetto ai tradizionali rap­
porti tra la tipologia del grattacielo e 
la morfologia dei blocks regolari. Non 
si tratta più della solita « creatura 
individualista» che insiste su di un

(24) Cfr. ¡ progetti di Daniel Burnham per il 
laketront di Cleveland (1902), quello di John 
Nolen per S. Diego (1906) e il piano di Bur­
nham per Chicago (1909), per quanto riguarda 
il movimento City Beautiful; cfr. Manieri Elia, 
Per una città « imperiale », in AA .W . La città 
americana cit., pagg. 79-84 e pagg. 108-126. 
Cfr., per i progetti di Eliel Saarinen riguardanti 
i lakefronts di Chicago e Detroit negli anni 
Venti: Manfredo Tafuri, La Montagna disin­
cantata, in La Città Americana cit., pagg. 
453-456.
(25) Cfr., sulla RPAA e sul suo antagonismo 
con il Regional Pian di New York: Roy Lubove, 
Community Planning in thè 1920’s The Contri- 
bution of thè RPAA, University of Pittsburgh 
Press, Pittsburg 1963 e Dal Co, cit., pagg. 227- 
290.
(26) In Lewis Mumford, Realities vs Dreams, in 
Journal of AIA, giugno 1925.
(27) In C. Stein, A New Venture in Housing, in 
American City, marzo 1925.
(28) Cfr., su Radburn e sugli in terventi della 
RPAA, C. Stein, Verso nuove città per l'Ame­
rica, 1957, Il Saggiatore, Milano 1969, pagg. 
31-114.
(29) Cfr. AA .W ., Automobile, Facts and Figu­
res, AAA, New York 1920 e sul nesso tra svi­
luppo de ll’ Industria autom obilstica ed espan­
sione dell'econom ia, Sidney Fine, The Auto­
mobile under thè Blue Eagle, University of 
M ichigan Press, Ann Arbor 1963.
(30) Cfr., sul perfezionamento tecnologico de­
gli oggetti di uso quotidiano, Siegfried Gie- 
dion, Mechanization Takes Command, Oxford, 
New York 1948.



IL SOCCORSO FEDERALE ALL’INVESTIMENTO PRIVATO

terziario la riqualificazione del 
tessuto residenziale viene pro­
gressivamente stravolto nei ca­
ratteri originari sotto la pres­
sione del capitale privato appog­
giato dal Governo federale; nel 
Piano del 1960 (successivo al 
progetto del 1956 di L. Kahn 
per Philadelphia, dove la for­
zatura figurativa riattribuisce va­
lore simbolico e manumentale 
al centro urbano convogliando 
le funzioni in contenitori che si 
sviluppano secondo diverse tipo­
logie in altezza) il progetto del 
Peni i Center, realizzato dalla 
Pennsylvania Railroad, e la ri­
strutturazione del Market East 
sanciscono, con lo sventramento 
e la terziarizzazione del centro, 
il definitivo mutamento della 
composizione sociale della down­
town, mentre l’iniziale program­
ma residenziale si esaurisce nel­
la realizzazione dei tre solitari e 
asettici grattacieli di Society Hill 
realizzati nel 1958 da I. M. Pei 
sul Delaware River.

1 U0icio tecnico della Metropolitan Life Insurance Company, 
Complesso residenziale Stuyvesant Town. New York, 1947. 2. V. 
Gruen, Propetto di rinnovamento per il centro di Forili Worth, 
1956 . 3. City Planning Commission, Piano per il centro di Phila-

delpliia, 1960. 4. L. Kahn, Progetto per il centro di Philadelphia, 
1956. 5. l.M. Pei & Associates, Grattacieli residenziali di Society 
Hill, Philadelphia, 1958-62. 6. Veduta aerea del centro di Boston 
attraversato dalla Dorsale Atlantica, 1958.
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solo lotto, allineata lungo le avenues 
principali, nei punti maggiormente in- 
frastrutturatl, ma si tratta di un com­
plesso che con le sue articolazioni 
travalica la dimensione del singolo 
lotto, rompe e ricuce l ’Isolato in un 
disegno unitario. Attestandosi intorno 
alla Cinquantesima Strada, esso si po­
ne in un’area decentrata rispetto alle 
localizzazioni tradizionali del gratta­
cielo, Quarantaduesima Strada e Wall 
Street: ma il fatto che tutta la gene­
razione dei grattacieli anni Cinquanta 
e Sessanta andrà a collocarsi nelle 
sue prossim ità dimostra la chiara 
volontà presente ne ll’operazione di 
Rockefeller di costitu ire un’ inversione 
di rotta anche rispetto alla tendenza 
insediativa, di porsi come « battistra­
da » rispetto ai futuri insediamenti 
in altezza; in altre parole, ciò dimo­
stra la volontà de ll’ intervento di « far­
si piano esso stesso». Il Rockefeller 
Center non è il solito « palazzo per uf­
fic i », ma è, soprattutto ne ll’iconogra- 
fia popolare che riesce a promuove­
re, centro commerciale, di ritrovo e 
teìsure center: Hansel e Gretel patti­
nano sotto lo sguardo burbero dei 
grattacieli di Manhattan (40). Pur con­
figurandosi come una parte omoge­
nea e riconoscibile della città —  co­
me district —  esso è ben adatto a 
sfruttare i valori c ircostanti: il suo 
Channel commerciale sfocia nello 
Shopping Paradise della Quinta Stra­
da, dal lato opposto Radio City e il 
Center Theater guardano verso Broad- 
way. L’intervento di Rockefeller, incen­
trato sul RCA Building, articolato nel 
suoi teatri di varietà e di registrazio­
ne, va a collocarsi in un momento 
in cui alcuni settori del leisure and 
entertainment, grazie agli enormi bal­
zi in avanti della ricerca tecnologica, 
passano dalla singola iniziativa semi­
artig ianale a una dimensione indu­
striale: il Rockefeller Center viene 
inaugurato quando la radio, i dischi e 
il film sonoro hanno raggiunto una d if­
fusione di massa e i prodotti ameri­
cani stanno per conquistare l ’intero 
mercato mondiale. Perciò il Rockefel­
ler Center svolge rispetto ad alcuni 
settori « emergenti » lo stesso ruolo 
incentivante che intende svolgere ri­
spetto alle future tendenze inse- 
diative.
Siamo in pieno New Deal e lo Stato 
Federale ha scelto la strada de ll’In­
tervento diretto nella costruzione di 
grandi infrastrutture. Non si tratta più 
di pure e sem plici regolamentazioni 
del mercato, ma di interventi diretti, 
capaci di rivita lizzare i settori econo­
mici in crisi e di attenuare le tendenze 
inflazionistiche. « Papà Roosevelt » 
parlando alla radio nei Discorsi dal 
caminetto tenterà di convincere l’A­
merica agraria e nativa che l’ interven­
to statale ne ll’economia non è « il dia­
volo » che uccide la com petitiv ità e la 
libera iniziativa: al mondo della finan­
za, agli im prenditori spiegherà come 
lo schema keynesiano sia l’unica via 
per rimettere in moto la macchina pro­
duttiva e per arrestare la caduta ten- 

12 denzi'ale del saggio di profitto (41).

Nel 1936, durante il discorso di aper­
tura del Congresso, Roosevelt d ichia­
ra che da un’ inchiesta svolta risulta 
che ben un terzo degli americani vi­
vono al di sotto di standard residen­
ziali to llerabili. In questo dato che 
lascia sconcertata l’opinione pubblica 
è im plicito che lo Stato debba inter­
venire al di là dei prestiti per il ri­
scatto della casa (42), in modo da ro­
vesciare uno stato di fatto che il ca­
pitale privato non è in grado di riso l­
vere. Negli stessi anni viene fondata 
la Federai Housing Administration con 
compiti ancora vaghi, ma con una pre­
cisa volontà di intervento che diverrà 
massicciamente operante quando nel­
l ’ultimo dopoguerra reduci e capitali 
ritorneranno da ll’avventura bellica. 
Nel 1949 il Congresso passa una legge 
che cristallizza nel settore edile quel 
ruolo incentivante che lo Stato ha 
giocato in altri settori durante il New 
Deal: con YUrban Renewal Act l ’Am­
m inistrazione Truman si impegna a 
realizzare 810.000 alloggi a basso co­
sto nel giro di sei anni e a concedere 
prestiti per un m iliardo di dollari e 
contributi per 500 m ilioni in cinque an­
ni, in modo che le aree espropriate 
e demolite degli slums, grazie a un 
intervento per 2 /3 federale e per 1/3 
municipale, possano essere vendute o 
cedute in affitto a privati per la rea­
lizzazione immediata di nuovi insedia­
menti (43). Anche questa volta l ’o­
biettivo dichiarato è quello di trovare 
una saldatura tra interesse privato e 
interesse collettivo, ma senza l ’esem­
pio del Rockefeller Center come inve­
stimento incentivante, senza il New 
Deal e senza la molla emotiva di quel 
terzo di America che vive negli slums, 
YHousing Act del 1949 risulterebbe 
incomprensibile.
Che si tratti di insediamenti terziari 
o di residenze, gli interventi del Re­
newal si configurano in una struttura 
verticale: il grattacielo non è soltanto 
la metafora del Progresso che scaccia 
le tenebre del sottosviluppo, ma è so­
prattutto « l ’uso più razionale del suo­
lo » in una strategia di piano che co­
me sempre punta a una massimizza­
zione dei valori delle aree edificabill. 
Compito de ll’ente pubblico non è solo 
di sgomberare le aree espropriate, ma 
di pianificare il « m icroclim a » in cui 
nasce il grattacielo, attraverso un ade­
guato potenziamento delle infrastrut­
ture, anche in aree lontane dal suo 
habitat naturale: la city terziaria. Si 
tratta quindi di incentivare aree poten­
zialmente « centrali » o che un’ade­
guata po litica infrastrutturale può ren­
dere tali: è il caso ad esempio del 
Golden Triangle di Pittsburgh, un cu­
neo di industrie e depositi geografi­
camente baricentrico rispetto alla c it­
tà che, collegato alla viabilità esi­
stente, può configurarsi come down­
town area (44). A Boston l ’Autostrada 
Interstate n. 95, spina dorsale del s i­
stema atlantico, ha funzionato da in­
centivo per una serie lineare di Cen­
tri D irezionali su aree tradizionalm en­
te depresse connesse dal suo percor­
so che taglia in due parti il centro

della città (45). Prima il Prudential 
Building e poi il Centro Civico di Kall- 
mann, Me Kinnel e Knowles si sono 
attestati lungo la Interstate n. 95, in­
nescando un’accelerazione fortissima 
del valore dei terreni in grado di ri­
chiamare cospicui interventi privati. 
A ll’interno delle operazioni di Rene­
wal, Rockefeller nel 1955 ripropone 
quella strategia che lo aveva visto 
protagonista negli anni Trenta. Que­
sta volta non si tratta di un grande 
complesso polifunzionale, ma del sin­
golo contenitore di una grande cor­
poration: la Chase Manhattan Bank. 
L’ambito da incentivare non è « l ’ine­
splorata » Midtown, ma la Punta di 
Manhattan, tanto ricca di in frastruttu­
re quanto in crisi per l ’agonia del 
porto commerciale. Mentre il grosso 
dei grattacieli si addensa nei pressi 
del Rockefeller Center, a Midtown 
(tutta l ’operazione miesiana degli an­
ni Cinquanta si articola su un'area di 
pochi isolati) Rockefeller « rilancia » 
Low Manhattan, iniziando una nuova 
operazione di grande respiro strate­
gico (46).
Ma se sul fronte delle aree centrali 
la strategia del Renewal incentiva 
nuovi Centri Direzionali di iniziativa 
privata, sul fronte delle aree più peri­
feriche essa punta semplicemente a 
un incremento della densità residen­
ziale; attraverso interventi pubblici e 
sem ipubblici si verifica, anche in que­
sto caso, quella simbiosi tra caratteri 
tipo logici e uso ottimale del suolo che 
avevamo visto nel grattacielo terzia­
rio: tra piante libere, in successione 
verticale, e aedentramento terziario 
nelle downtowns. Questa volta gratta­
cielo significa concentrazione vertica­
le di appartamenti di piccolo taglio 
per ammortizzare costi finanziari ed 
umani de ll’esproprio, che anche nelle 
zone più degradate si rivelano ben 
superiori alle rosee previsioni di pia­
no. Così che non si tratta più del 
grattacielo « anarchico » di Manhattan

(31) Cfr. C. Lasch, The Agony ot American 
Left, Random House, New York 1969; e, sulla 
storia del movimento operaio americano in 
generale, P. Foner, History of thè Labor Move- 
ment in thè United States, International Pu­
blisher Co., New York 1967.
(32) In Canella, cit. Cfr. R. Haig, Major Eco­
nomie Factors of Metropolitan Growth and 
Arrangement in Regional Survey of New York 
and Its Environments, voi. I, Regional Pian oi 
New York and Its Environments, New York 
1927.
(33) Cfr. G iorgio Ciucci, La città ne ll’ ideo lo­
gia agraria e F.L. Wright, in La città ameri­
cana cit.
(34) Ibidem, pag. 406.
(35) Ibidem, pag. 373.
(36) Il concetto si trova in Tafuri, Progetto e 
utopia, Laterza, Bari 1975, pag. 31.
(37) Cfr., su William Lescaze: Raffaello Giolli, 
William Lescaze, in Casabella - Costruzioni, 
n. 109, gennaio 1937; su George Howe, note­
volmente rivalutato dalla critica  americana 
contemporanea, Robert Stern, George Howe, 
Yale University Press, New Haven 1975; su 
Raymond Hood, il celebrativo Walter Kilham, 
R. Hood: Form through Function in thè Ame­
rican Skyscrapers, Architectural Books, New 
York 1973.
(38) Cfr., Werner Hegemann, City Planning 
Housing, Architectural Book Publishing, New 
York 1936, pagg. 160-178.



New York: 1. Museum of Modern Art. The New City, Concorso 
per la ristrutturazione ili Harlem, 1967: aree (li intervento: (1) ri­
strutturazione del waterfront; (2) modificazione della maglia a scac­
chiera; (3) ristrutturazione residenziale; (4) recupero di aree dal

fiume. 2. Cornell University, Progetto per l’area n. 2. 3. Columbia 
University, Progetto per l’area n. 3. 4.5. R. Katan, Progetto di ri­
strutturazione dell'East Harlem Triangle, 1967. R. Katan, Progetto 
di ristrutturazione del Barrio ad Harlem, 1967.

Verso la fine degli anni Ses­
santa la New York City Plan­
ning Commission, abbandonato 
l’ormai trentennale sforzo di 
giungere ad un piano regolato­
re generale inaugura un’era di 
pianificazione dinamica, di pro- 
cess planning, teso ad affrontare 
volta a volta i problemi relativi 
a singole aree, facendo il mas­
simo uso di una programmazio­
ne calibrata prevalentemente sul 
bilancio tra costi e benefici.
Dal tentativo di coinvolgere in 
questo processo le forze più pro­
positive della progettazione sca­
turisce la Mostra organizzata nel 
1967 dal Museum of Modern 
Art di New York, elaborato con­
clusivo di un’iniziativa inaugura­
ta da Artur Drexler, direttore 
della sezione di architettura del 
Museo, e dal sindaco di New 
York, John Lindsay, che affida­
no una zona di intervento nel 
quartiere di Harlem a ciascuna 
delle università invitate a parte­
cipare al concorso di idee: Prin­
ceton University, Cornell Uni­
versity. Columbia University,

Massachusset Institute of Tech­
nology. I temi particolari riguar­
dano rispettivamente: la defini­
zione del waterfront lungo lo 
Hudson River; l’intervento di 
rottura della vecchia maglia a 
scacchiera-, l’approntamento di 
nuovi alloggi senza il provvisorio 
spostamento degli assegnatari; il 
recupero di aree dal fiume. Alla 
stessa ambiguità delle proposte, 
in bilico tra definizione di un 
diagramma funzionale reiterabile 
ed esercitazione accademica, si 
deve in gran parte l’incapacità 
dei progetti di prefigurare un 
nuovo assetto della città in rap­
porto ad un’utenza di massa e 
la mancanza di un sufficiente 
grado di realismo tale da ren­
derli immediatamente dialettici 
con la realtà esterna. Appare 
qui maggiormente significativo 
analizzare i progetti della Cor­
nell e della Columbia Univer­
sity per il particolare rapporto 
istituito tra tipologie in altezza 
e assetto generale di piano: il 
Cornell Team, guidato da Colin 
Rowe e Thomas Schumacher.

nel tentativo di smentire il rigido 
assetto della maglia a scacchie­
ra, finisce per proporre un ulte­
riore livello di separazione tra 
residenza e servizi commerciali 
concentrati con le attività ter­
ziarie nella striscia ad est del­
l’area di intervento, in una se­
rie di torri legate al sistema di 
accessibilità interna ma svinco­
late rispetto al restante tessuto 
urbano; nel progetto elaborato 
dal Columbia Team di Jaque- 
line Robertson, Richard Wein­
stein, Giovanni Pasanella, im­
pegnato sul problema di incre­
mentare gli alloggi a basso co­
sto senza allontanare la popola­
zione esistente, gli edifici in al­
tezza si collocano come punti­
formi contenitori di residenze, 
incapaci di ricomporre l’area, 
divisa longitudinalmente dalla 
ferrovia, in un disegno, morfo­
logico unitario.
Più coerenti e finalizzati ap­
paiono i contemporanei proget­
ti di Roger Katan. docente pres­
so la Pratt University di New 
York, elaborati per la zona o­

rientale di Harlem attraverso 
un rapporto continuo e opera­
tivo con la committenza-utenza 
di base: rifiutando il ruolo di 
tecnico specialistico delle mino­
ranze — negre, portoricane, ita­
liane —, ambiguamente istituito 
nella pratica dell’/t dvocacy 
Planning, Katan tenta di ope­
rare attraverso l’architettura un 
recupero, non archeologico o 
conservativo delle diverse cultu­
re etniche, teso ad un effettivo 
radicamento delle comunità nel­
la città: nei progetti del piano 
per la United Residents desti­
nati al rinnovo del Barrio, lun­
go la 116a Strada, e deirEas? 
Harlem Triangle, le residenze e 
i servizi sociali, culturali, com­
merciali, concentrati in edifici in 
altezza, sospesi sui nodi di mas­
sima accessibilità dall’esterno e 
sulle arterie di traffico, si defi­
niscono come veri e propri ca­
pisaldi funzionali tesi ad una 
riappropriazione fisica e visiva 
della città.
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0 del Loop di Chicago, ma di ripeti­
zioni seriali dello stesso modello. Que­
sta del grattacielo iterato è un’ imma­
gine nuova per la città americana che 
suggerisce superfic iali analogie con 
la m odellistica del Funzionalismo eu­
ropeo; i brani di Renewal non sono 
frutto di una rivoluzione nei modi di 
gestione del suolo e del territorio, ma 
soltanto del salto di scala nella d i­
mensione del lotto. Vincent Scully Jr. 
nel primo intervento di Renewal a 
New York —  Stuyvesant Town —  ve­
drà l ’applicazione rigorosa dei canoni 
iecorbuseriani, senza però uscire dal­
la logica del rapporto ottimale tra 
metrocubo edificato e metroquadro su 
cui esso insiste (47). Con i programmi 
di Urban Renewal quel meccanismo 
che tenta di equiparare interesse pub­
blico e privato sembra arrivato a un 
alto grado di perfezione amministra­
tiva.

Crisi e revisione di un modello
Ma questa « macchina perfetta » ben 
presto si inceppa. Nonostante si agi­
sca ufficialmente nel nome d e ll’inte­
resse pubblico, in realtà dopo non 
molto emerge come la strategia del 
Renewal sia unilateralmente asservita 
agli interessi privatistic i (48). Già al­
l’ inizio degli anni Sessanta, soltanto 
10 anni dopo l’avvio dei programmi, 
un’ondata di violente critiche investe
1 piani di Urban Renewal. Dai socio­
logi come Herbert Gans esso è ac­
cusato di creare lacerazioni insanabili 
nel tessuto sociale della città indu­
striale americana; ponendo gli abitan­
ti espulsi d a ll’esproprio e dalle demo­
lizioni nella posizione di ricreare uno 
slum socialmente più disgregato di 
quello che sono stati costretti a la­
sciare, l 'Urban Renewal non solo ri­
propone « un po’ più in là » quelle 
condizioni materiali per cui è stato 
chiamato ad intervenire, ma disinte­
gra l'equ ilib rio  delle communities (49). 
Dai « contabili della M odellistica » co­
me William Alonso, il Renewal è ac­
cusato di rappresentare un pessimo 
affare per tutti (50). La input-output 
ratio, la differenza cioè tra quanto si 
spende e quanto si ricava, è assolu­
tamente disastrosa per l’ente pubbli­
co inteso come società per azioni: gli 
in tro iti delle tasse ricavate dai bene­
fic ia ti del Renewal rappresentano un 
utile del solo 5%  rispetto al capitale 
investito. In effetti, « cifre alla mano », 
i conti óeU'Urban Renewal non tor­
nano: mentre la legge del 1949 pre­
vedeva la costruzione di 810.000 al­
loggi sovvenzionati su un arco di sei 
anni, nel 1967, diciotto anni dopo, so­
lo una metà degli alloggi, erano stati 
costruiti e, nonostante New York abbia 
assorbito ben il 15% di tutti gli aiuti 
federali destinati al Renewal, essa è 
stata in grado di elim inare soltanto 
200 dei 70.000 acri di slums della c it­
tà (51).
« Per gli architetti » è il grattacielo, 
come elemento più emblematico di 
questa strategia, a essere messo sotto 

14 accusa. Il mastodontico PANAM Buil­

ding deM’ex-maestro Walter Gropius, 
costruito sulla sede stradale a ridos­
so di uno dei punti più congestionati 
della città —  il Grand Central Ter­
minal — , dà il via a una serie di aspre 
critiche che, partendo dalla povertà 
linguistica del grattacielo standardiz­
zato, va poi a investire tutta la logica 
che lo ha prodotto (52). Dietro gli at­
tacchi di Peter Blake e di The Archi- 
tectural Forum c ’è però il risentimen­
to della corporazione degli architetti 
che si sente ormai emarginata non 
solo rispetto alle scelte di piano, ma 
anche rispetto a ciò che sembrava pa­
trim onio esclusivo della casta: la ma­
nipolazione dell'oggetto arch itettoni­
co. Il grattacielo delle Corporations è 
oggi più che mai il prodotto dello 
sforzo congiunto dello speculatore, 
dell’ingegnere e del costruttore, come 
aveva affermato Louis Sullivan (53). 
La progressiva « scarnificazione del 
linguaggio » che dopo l’ innesto mie- 
siano investe il grattacielo non è che 
la risultante di un sistema produttivo 
completamente standardizzato, di cui 
il curtain-wall è l'aspetto più appa­
riscente. In primo luogo la pianta vie­
ne fissata dagli esperti di affitti e 
redditi; in secondo luogo la forma 
esterna è determinata dalle norme 
dello « zoning »; terzo, l ’altezza da 
piano a piano è fissata dagli ingegneri 
della parte strutturale e degli impian­
ti; quarto, le superfici esterne sono 
determinate dal vincitore del concor­
so-appalto, tra i produttori di « cur- 
tain-walls »; quinto, il costo di unità 
a superficie è determinato dall’am­
montare del prestito bancario; e — 
ah già! —  sesto, il timbro sugli indi­
spensabili disegni costruttivi e sugli 
elaborati viene apposto da qualche 
architetto (54).
In realtà l ’ingegnere strutturista deter­
mina ben più che l ’altezza da piano a 
piano: pur a ll’interno di procedure e 
tecnologie unificate e di ferree leggi 
economiche, è a lui che compete quel 
margine residuo di invenzione compo­
sitiva: nel grattacielo dal lessico 
« scarnificato » i caratteri s tilis tic i e 
d istributivi de ll’ed ific io sono pesante­
mente condizionati dalla risoluzione 
del problema statico (55). La tradizio­
nale struttura a scheletro, unica solu­
zione statica per il grattacielo dai 
tempi della Scuola di Chicago fino 
alla Seconda guerra mondiale, viene 
progressivamente superata lungo due 
strade parallele di ricerca rispetto a 
una domanda che richiede spazi com­
pletamente flessib ili: da una parte si 
cerca di trasferire tutto il carico del­
l ’ed ific io su di un blocco centrale, a 
cui vengono impostati a sbalzo i solai 
che, completamente liberi da qualun­
que impedimento strutturale, possono 
essere immessi sul mercato immobi­
liare come piani indeterminati nella 
distribuzione e utilizzabili al cento per 
cento (56). Il sistema a sbalzo, legato 
per lo più al modello della torre c ir­
colare, trova nella Johnson Wax To­
wer di Wright, costruita nel 1936, una 
delle sue prime applicazioni, ma avrà 
il suo boom negli anni Sessanta: da l­

le torri di Marina City a Chicago fino 
ai recentissimi c ilindri di vetro rifle t­
tente di Portman, per citare solo al­
cuni dei casi più famosi. Dairau.a 
parte il rentaI space viene reso com­
pletamente libero tramite il processo 
logico inverso, trasferendo cioè tutto 
il carico de ll’edificio su ll’involucro e- 
sterno: l ’evoluzione di questo sistema 
(attraverso il metodo framed tube o 
tube in tube) determina un linguaggio 
basato su di un fitto reticolo di fac­
ciata. L’Hancock Building di Chicago, 
progettato da Skidmore & Co, con le 
sue gigantesche travature diagonali in 
facciata, non è solo un ingenuo mo­
numento a un sistema statico, ma, ben 
più furbescamente, vuole promanare 
un’immagine pubblicitaria che è ga­
ranzia de ll’assoluta libertà d is tribu ti­
va degli spazi interni. Che si tratti di 
sistema « a sbalzo » o di sistema « a 
involucro portante », la poetica del­
l’ultima generazione di grattacieli è 
giocata su questo contrappunto tra 
guscio e interno, tra contenuto e con­
tenitore in una specie di « gioco delle 
parti », dove la facciata può essere di 
volta in volta una leggerissima lastra 
di vetro o un poderoso bastione, men­
tre l’ interno può assumere le sem­
bianze di « anima » de ll’edific io o di 
puro vuoto.
Se intorno a quegli anni, sociologi. 
« contabili del planning » e architetti 
scoprono i lim iti del grattacielo, se 
vengono ripubblicati gli studi sull'an- 
tieconom icità del grattacielo non è 
per improvvisa illuminazione: che il 
grattacielo delle Corporations fosse 
elemento di rapina lo si sapeva anche 
prima, ma la ragione per cui il pro­
blema esplode solo adesso sta nel 
fatto che il sistema urbano di cui il 
grattacielo svolge il ruolo focale, non 
funziona più. Anche i managers mu­
nicipali si accorgono di come sia sta-

(39) Cfr., sulla vicenda del Rockefeller Center: 
Tafuri, La montagna cit., pagg. 496-526 e W. 
Jordy, American Buildings and their Archi- 
teets, Doubleday, New York 1972, pagg. 1-87.
(40) In W. Jordy, cit., pag. 21.
(41) Cfr. John Galbraith, Il grande crollo, 1954 
Einaudi, Torino 1972.
(42) La PWA (Public Works Administration). 
fondata nel 1933, nel settore edile si occupava 
soltanto di infrastrutture come dighe, acque­
dotti e centrali o di servizi pubblici come 
scuole e ospedali. Il problema della casa ve- 
Riva delegato alla Home Owners Loan Cor­
poration, per erogare prestiti che permettes­
sero ai singoli di riscattare gli alloggi in cui 
risiedevano. Ma presto questo stratagemma si 
rivelava insufficiente. La Federai Housing Ad­
m inistration veniva fondata nel 1934, ma è sol­
tanto nel 1936 che viene avviato un massiccio 
programma di 27 interventi per la sostituzione 
di aree degradate: cfr. Arthur Schlesinger Sr., 
Storia degli Stati Unit\, Garzanti, Milano 1963, 
pagg. 499-500: sullo stesso problema cfr an­
che Charles Abrams, Housing Policy 1937 to 
1967, in AA.VV., Shaping an Urban Future, 
MIT Press, Cambridge Mass. 1969.
(43) Un essenziale riassunto de ll'A cf è com­
preso nel Profilo della legislazione urbanisti­
ca ed edilizia dal New Deal alla Amministra­
zione Johnson, In Casabella-Continuità, n. 294- 
295. dicembre-gennaio 1965: ma per un mag­
gior approfondimento cfr.: S. Levitan, Federai 
Aid to Depressed Areas, John Hopkins Uni­
versity Press. Baltimore 1964 e Abrams, cit.
(44) Cfr. R. Lubove, 201h century Pittsburgh, 
J Wiley a Sons, New York 1969, pagg 119-599
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New York: 1.2. G. Pasanella, Residenze a Twin Parks West, Bronx, indicazione dell’area di concorso, 1974. 6. J.L. Sert, Jackson & As-
1972-74. 3. J.S. Polshek & Associates, Residenze a Twin Parks sociales, Residenze su Roosevelt Island, 1970. 7. V. Gruen, Pro-
Soutli East, Bronx, 1973. 4. P. Johnson e J. Burgee, Piano per getto per Roosevelt Island. 8. D. Agrest, M. Gandelsonas, R. Ma-
Roosevelt Island, 1969. 5. Stato di fatto di Roosevelt Island £on chado, Silvetti, Progetto-concorso per Roosevelt Island, 1974.

La creazione nel 1968 dell’UDC 
(Urban Development Corpora­
tion), l’agenzia municipale di 
pianificazione dotata di poteri e 
di risorse straordinarie nata per 
iniziativa di Edvard Logue e 
del governatore Nelson Rocke- 
feller, inaugura nel Comune di 
New York una fase di Renewal 
democratico, tendente ad inseri­
re nei programmi di risanamen­
to del tessuto residenziale delle 
aree periferiche degradate una 
rivalutazione dei settori produt­
tivi e dei servizi pubblici; l’isti­
tuzione dell’UDC si inserisce 
coerentemente nel programma 
varato dalla Amministrazione 
Lindsay, tendendo al risanamen­
to delle finanze municipali, at­
traverso l’intervento pubblico 
che attua continue compromis­
sioni con gli interessi del capi­
tale privato: il Renewal di New 
York, nonostante la reclamata 
apertura democratica tesa a cor­
rispondere a bisogni di massa, 
più che ispirarsi al New Deal 
rooseveltiano, se ne rivela piut­
tosto una distorsione nel passag­

gio dal migliore impiego delle 
risorse al più remunerativo im­
piego dei capitali, dall’interven­
to pubblico per una più equa 
distribuzione all’intervento pub­
blico come moltiplicatore d’in­
centivi d’investimento.
Creato come organismo antibu­
rocratico, estremamente agile e 
flessibile, l'UDC rivela tutte le 
contraddizioni insite nel suo fun­
zionamento, nel momento in cui 
i crediti agevolati concessi dalle 
banche e dalle grandi corpora­
tions, che avevano inizialmente 
consentito di varare ambiziosi 
(e redditizi) programmi, garanti­
ti dalla puntualità e dalla con­
sistenza degli investimenti, ven­
gono da prima ristretti e poi de­
finitivamente soppressi in rap­
porto all’incedere della crisi fi­
nanziaria del Comune di New 
York, decretando la totale pa­
ralisi delle iniziative.
Il concorso per la Roosevelt 
Island, bandito daH’UDC nel 
1974 e giudicato nel 1975, san­
cisce con la crisi, nel frattempo 
sopraggiunta, la definitiva stasi

dell’intervento pubblico. Il pro­
getto di urbanizzazione dell’Iso­
la, collocata sull’East River in 
posizione strategica per la pos­
sibilità di incentivare l’accessi­
bilità a Manhattan dalla regio­
ne Nord Orientale (già ipotizza­
ta in un progetto di Victor Gruen 
del 1962), era stato varato nel
1968 dal sindaco Lindsay con 
obiettivo di conciliare il recu­
pero delle risorse fisiche e fun­
zionali (strutture assistenziali, 
istituti di rieducazione e di de­
tenzione), storicamente concen­
tratesi nell’Isola, ad un program­
ma residenziale destinato ad ac­
cogliere alloggi a basso costo e 
servizi per 18.000 abitanti. Suc­
cessivamente, il Master Pian del
1969 di P. Johnson e J. Burgee 
definiva le linee generali del pro­
gramma operando una raziona­
lizzazione delle funzioni, tradot­
tasi nella dicotomia tra pubbli­
co e privato, tra servizi e resi­
denze: il successivo intervento 
residenziale di J. L. Sert realiz- 
tazo nel 1973 cercava di riscat­
tare la scala domestica e di­

spersiva del Piano esaltando ia 
concentrazione, senza tuttavia 
abbandonare i criteri del town- 
scape naturalistico. A questo mo­
dello si ispira il bando di con­
corso per il completamento resi­
denziale dell’Isola stilato da 
Liebman, Chief Architect del- 
l’UDC, con obiettivo di giunge­
re alla elaborazione di un pro­
totipo abitativo capace di sosti­
tuire il tipo della casa alta a la­
stra o a torre. All’ambigua im­
postazione del bando, misurata 
sui bisogni di un’utenza astratta 
e indifferenziata, corrisponde la 
totale deresponsabilizzazione dei 
progetti presentati, che nell’inca­
pacità di porsi dialetticamente 
rispetto ai reali meccanismi di 
gestione dell’intervento, si rifu­
giano nella stilizzazione forma­
le tendendo ad elaborare mo­
delli residenziali iterabili vinco­
lati al contesto attraverso una 
ambientazione naturalistica.
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to illusorio credere che massicce con­
centrazioni di volume nelle aree cen­
trali potessero essere cardine di una 
sana gestione della pubblica finanza. 
L’espulsione di abitanti, per lasciare 
posto ad attività terziario-d irezionali, 
coinvolge soprattutto i ceti medio­
alti, cioè i maggiori contribuenti, e 
non — come s’era sperato —  i ceti 
più emarginati che rappresentano per 
la gestione aziendalistica dei comuni 
« un costo passivo ». A New York tra 
il Cinquanta e il Sessanta il centro ur­
bano, mentre ha perso un milione e 
mezzo di popolazione bianca, ha gua­
dagnato mezzo milione di negri e di 
portoricani. Mentre la congestione, 
provocata dalle enormi concentrazio­
ni terziarie, cresce in progressione 
geometrica e richiederebbe il raddop­
pio immediato delle infrastrutture via­
rie, la capacità di spesa dei comuni 
dim inuisce. La differenza tra tasse 
che le sedi di Corporations versano 
e tasse che i ceti espulsi versavano 
presenta un saldo negativo per le cas­
se comunali. A ll’« efficienza » del 
grande capitale, che proprio nel grat­
tacielo ha il suo quartier generale più 
prestigioso, com incia a fare riscontro 
l’ inefficienza dei servizi pubblici. New 
York, « grande vetrina del capitale o li­
gopolistico », diventa la ribalta ideale 
dove quotidianamente si celebra lo 
scontro tra queste «due c ittà» : alla 
dim inuzione degli organici di polizia 
fa riscontro un forte aumento della 
crim inalità; al taglio nei programmi 
per nuove treeways fa riscontro un 
aumento del traffico; ai dati oggettivi 
si assommano i tradizionali pregiudizi 
deM'America agraria e antiurbana. Ciò 
che W right delineava nelle conferenze 
di Princeton si è realizzato: il centro 
della « città u tilitaria  » è divenuto uno 
spettrale contenitore dove vanno e 
vengono legioni di impiegati. Ma il 
centro urbano con il suo coro llario di 
grattacieli è cresciuto al punto di es­
sere una presenza ingombrante sco­
moda e non quella Instant City, quel 
complesso provvisorio, magari smon­
tabile come nelle proposte di Buck- 
minster Fuller, che i teorici della « c it­
tà utilitaria  » e il tradizionale pregiudi­
zio antiurbano avevano accettato co­
me dolorosa necessità.
La nuova Zoning Ordinance, che New 
York si dà nel 1961, cerca di « am­
morbidire » l’ immagine spettrale della 
Central City. Ancora una volta è la lo­
gica del gaudium tuum, vita mea tra 
pubblico e privato che viene rilancia­
ta come perno del sistema legislativo: 
io, Comune, lascio costruire a te, p ri­
vato, il 20% in più di quello che ti 
sarebbe consentito, se arretri il grat­
tacie lo dal filo  stradale e vi costruisci 
« al piede » plazas, fontane, centri di 
ritrovo (57). L’irrilevanza strutturale 
dei solai, che discende dai più ag­
giornati sistemi costruttivi, permette 
quei « fuori-scala » di più piani di al­
tezza, ponendo le condizioni per il 
« piede attrezzato del grattacielo » do­
ve teatri e gallerie com m erciali pos­
sono trovare posto. È quindi il Rocke- 

16 feller Center a indicare sempre il mo­

dello di intervento, ma non basta cer­
to YUrban Design a tentare un’ impos­
sib ile mediazione tra grattacielo « co­
me oggetto lunare » e rispettivo in­
torno (58). La Sixth Avenue lungo la 
quale sorgono le torri create dallo 
«zoning stim olante» diverrà una g i­
gantesca sala d’aspetto (59), un’inu­
tile  divagazione prima di prendere 
l ’ascensore.
Mentre allo zoning viene affidata l’am­
ministrazione « quotidiana » di una 
immagine nuova, il Comune di New 
York tenta di muoversi lungo linee 
strategiche di piano per porre un ar­
gine alle disfunzioni del sistema. Que­
sta strategia, sancita nel Masterplan 
del 1969, non tende a intervenire nel 
cuore malato della City ma ai suoi 
margini, costituendo aree-cerniera mi­
ste, residenziali e terziarie, con un 
rapporto diretto casa-luogo di lavoro. 
Lo scopo è di arginare il pendolari­
smo tra la City e i remoti sobborghi 
residenziali e di incanalare un flusso 
ridotto secondo nuovi assi.
Il concorso The New City, patrocina­
to nel 1967 dal Museum of Modem 
Art (60), con la partecipazione dei 
giovani più promettenti (Graves e Ei- 
senman tra gli altri) e delle scuole di 
architettura più prestigiose, fa da 
« apripista » a questa strategia: cinque 
brani di città, posti nella parte set­
tentrionale di Manhattan, diventano il 
campo per sperimentare l ’insediamen­
to di grandi complessi polifunzionali, 
capaci di controbilanciare in qualche 
modo la soffocante egemonia della 
City. Con questo obiettivo strategico, 
il Comune di New York inizia una c i­
nica e pesante operazione di d isin­
centivo sul South Bronx, una grande 
area di slums sita immediatamente 
a nord di Manhattan. Non si rinnova­
no più le licenze commerciali, si 
chiudono le scuole in modo tale che 
dopo lo « spontaneo » abbandono de­
gli abitanti, le aree possano essere 
acquisite a prezzi molto bassi. Poi, 
sulle ceneri degli slums, sorgerà la 
New City. Per costruire le città del fu­
turo intorno a Manhattan, si creano 
grandi consorzi misti, che sembrano 
rompere con la vecchia logica che 
assegnava tutto l’onere delle infra­
strutture al settore pubblico e tutte le 
possib ilità ed ificatorie al privato; quel­
la logica che riverberava per lo più 
l’ immagine del grattacielo « come og­
getto anarchico ». Ora da questi gran­
di progetti consortili nasce un’imma­
gine fatta di volumi studiati nei loro 
reciproci rapporti, compresi in succes­
sioni seriali. Il complesso di interventi 
che dovrebbe avvolgere la parte infe­
riore di Manhattan viene messo a pun­
to con questi intenti (61): prendendo 
come premessa la morte del Porto di 
Manhattan si dovranno interrare i moli 
abbandonati creando così due lunghe 
strisce ed ificab ili: l’ insieme di torri 
residenziali e terziarie di Battery Park 
City lungo l'Hudson sfrutta la accessi­
b ilità  dal New Jersey e da Staten 
Island, l ’East River Area con la nuova 
Borsa sfrutta sul lato opposto l'acces­
sib ilità  da Brooklyn. Viene così recu­

perato quel ruolo strategico dei water­
fronts che i planners negli anni intor­
no alla Prima guerra mondiale ave­
vano delineato come antidoto alla con­
gestione: senza mettere in discussio­
ne nulla circa l’uso dei suoli e riag­
giornando il meccanismo di equipara­
zione tra pubblico e privato, si vuole 
però sottolineare il ruolo determinante 
della progettazione pubblica capace, 
per le sue qualità di progetto, di porsi 
come elemento ordinatore.
E a questa capacità taumaturgica del­
la « qualità di progetto » vanno ascrit­
ti gli interventi che la UDC (Urban 
Development Corporation) va portan­
do avanti negli anni del Sindaco Lind­
say (62). Tutto il tentativo della UDC, 
di coinvolgere le energie « fresche » 
che la cultura architettonica esprime, 
è a ll’interno di questa linea illum ini­
stica che dà alla « qualità » valore di 
piano. La Roosevelt Island, new town 
galleggiante suM’Harlem River, oltre a 
funzionare da cerniera tra Manhattan 
e i sobborghi nordorientali, punta a 
rovesciare l ’immagine tradizionale del 
Renewal, pur rimanendo legata alla 
tipo logia a torri (63). Ma questa volta 
il grattacielo ha il suo « braccio seco­
lare » non nella brutalità del bulldozer, 
ma in una progettazione attenta a ri­
costruire un connettivo di « unità di 
vicinato ».
Il grattacielo è dunque un contenitore 
neutrale e, come tale, diventa l ’asse 
portante dì volontà dì cauto decentra­
mento, dopo che per anni nella sua 
versione « anarchico - individualista » 
ha incarnato l ’immagine de ll’accentra­
mento terziario di quella dicotomia 
casa-lavoro che adesso si vorrebbe 
negare.

(45) Cfr. M. Campagna, In the Path ot Inter­
states, in City Magazine, giugno 1970.
(46) Cfr. Manieri Elia, L'architettura del Dopo­
guerra, cit., pagg. 85-88. Cfr., per la strategia 
che sottende l'operazione, Tafuri, La Monta­
gna, cit., pagg. 533-35.
(47) Cfr. Vincent Scully Jr., American Arch i­
tecture and Urbanism, Praeger, London 1969, 
pagg. 234-235.
(48) Cfr., per una critica  generale alla strate­
gia óeW'Urban Renewal, Martin Anderson, The 
Federai Bulldozer, Me Graw Hill, New York 
1967.
(49) Cfr., sugli effetti prodotti su di una comu­
nità di italo-americani, espulsa dal centro di 
Boston da un programma di Renewal, H. Gans 
The Urban Villagers, Free Press of Glencoe, 
New York 1962, dove per l'autore l'intervento 
pubblico dovrebbe tendere a consolidare le 
relazioni tra comunità omogenee che esistono 
anche nel più degradato slum per non arri­
schiare l ’ intera stabilità del sistema.
(50) Cfr. W. Alonso, Cities and City Planners, 
in Daedalus, autunno 1963.
(51) I dati si trovano in R. Goodman, A lter the 
Planners, Touchstone, New York 1973, pag. 62.
(52) Cfr. la tavola rotonda indetta da Peter 
Blake sul PANAM Building, riportata in The 
A rch itectural Forum, voi. 117, n. 6, giugno 1962.
(53) In L. Sullivan, The Tali Building Artistica lly 
Considered, riportato in Lipp'mcott's, 1896 e 
poi inserito in Kindergarten chats and Other 
Writings, Wittenborn, New York 1947.
(54) In George Nelson, in The Architectural 
Forum, cit.
(55) Cfr Scully, Towards a Redefinition of 
Style, in Perspecta, n. 4, 1957.



New York: 1.2.3. Harrison & Abramovitz, Conklin & Rossant, 
Johnson & Burgee, Progetto per Battery Park City: planimetria, 
waterfront sullo Hudson River e sull’East River, 1968. 4.5. City 
Plannig Commission, Lower Manhattan Pian, 1969: sezione degli

edifici residenziali e indicazione delle aree oggetto di Renewal. 
6. W.K. Harrison, Progetto per Battery Park City, 1966. 7. D.E. 
Wade, Progetto per il waterfront di Manhattan lungo l’East River, 
1930.

Se si farà. Battery Park City 
sarà un nuovo punto di parten­
za per il rinnovamento della 
città. L'impresa realizzata dal 
capitale privato sarà sostenuta 
dalla collaborazione, più che 
dai fondi dello Stato; la nuova 
città consentirà, sotto gli auspici 
dello Stato, lo sfruttamento pri­
vato di obsoleti servizi munici­
pali — con il risultato che New 
York vedrà affluire nelle sue 
casse nuove imposte sulla pro­
prietà per un ammontare di 18 
milioni di dollari all'anno. Con­
cludendo, Battery Park City sa­
rà qualcosa di veramente unico, 
non solo dal lato della piani­
ficazione urbanistica, ma anche 
come modello di iniziativa lo­
cale e statale interamente realiz­
zata dal capitale privato (1).

Con queste parole il governato­
re Rockefeller inaugura nel feb­
braio 1966 il progetto per Bat­
tery Park City, nuova città ar­
tificiale appoggiata alla sponda 
meridionale di Manhattan lun­
go lo Hudson River, destinata

ad accogliere residenze per 60 
mila abitanti, servizi pubblici e 
commerciali e una grossa con­
centrazione di attività terziarie; 
il progetto definitivo elaborato 
nel 1968 da Harrison e Abra­
movitz, Conklin e Rossant. 
Johnson e Burgee, riprende i 
caratteri del primo progetto di 
Harrison del 1966 nel confer­
mare l’altissima densità dell’in­
tervento, ma ne stravolge il di­
segno razionalizzante per giun­
gere alla definizione di una 
complessa megastruttura, che 
prevede residenze e servizi inte­
grati e articolati attorno a spazi 
pubblici distribuiti a vari livelli, 
concentrando il previsto appara­
to terziario in tre colossali grat­
tacieli a base esagonale.
Il progetto, passivamente inse­
rito nel 1969 nel Masterplan di 
New York elaborato dalla City 
Planning Commission, rappre­
senta solo la fase conclusiva di 
un progetto globale di rinnovo 
urbano gestito da Rockefeller 
attraverso una programmazione 
decennale: nel 1960 la costru-

zione della Chase Manhattan 
Bank della Skidmore, Owings & 
Merril rappresenta l’inizio del 
processo, proseguito con il pro­
getto del WTC (realizzato nel 
1973 da M. Yamasaki e E. Roth 
sulla punta di Manhattan) teso 
allo spostamento degli interessi 
commerciali e finanziari dalla 
Mid alla Lower Manhattan; la 
operazione acquista con Battery 
Park City i caratteri di piano 
fisico ed economico a scala me­
tropolitana: il blocco del pendo­
larismo con la creazione di nuo­
vi posti di lavoro in rapporto 
diretto con le nuove residenze 
affacciate sull’acqua e il rilancio 
del terziario urbano, capaci di 
indurre una moltiplicazione a ca­
tena degli investimenti, si confi­
gurano nella politica varata da 
Rockefeller come unici strumen­
ti in grado di rendere reversi­
bile il bilancio fallimentare del­
la Municipalità di New York. 
Come durante gli anni Trenta 
il Rockefeller Center, simbolo 
della vitalità dell’imprenditoria 
privata in grado di determinare
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Gli « antemurali » 
della città in crisi

li collasso delle finanze comunali, la 
crisi energetica, il taglio di Nixon ai 
finanziamenti federali, la stasi del set­
tore edilizio travolgono i raffinati mec­
canismi che dovrebbero bilanciare 
l'interesse pubblico e privato in un 
quadro di generale riequilibrio. Tutti 
i progetti che la città di New York ha 
approvato rimangono nel cassetto. 
Alla crisi si aggiunge un altro fattore 
disgregante negli anni del Sindaco 
Bearne: il flusso costante di head- 
quarters e sedi di rappresentanza di 
Corporations da New York verso le 
greeneries del Connecticut o del New 
Jersey o addirittura verso il Middle 
West o le Montagne Rocciose. Lo svi­
luppo de ll’elettronica permette oggi di 
porsi in posizione isolata, un term i­
nale di computer può fornire imme­
diatamente quei dati che un tempo 
soltanto la vicinanza fis ica a certe 
infrastrutture (come la borsa) era in 
grado di offrire; così il terziario d ire­
zionale può porsi vicino ai luoghi di 
residenza (come nel caso del New 
Jersey) o in posizione più baricentrica 
rispetto a un mercato non più concen­
trato sulla East Coast ma consolida­
tosi su tutto il territorio nazionale. Le 
due torri di 110 piani del World Trade 
Center, che dovevano finanziare gros­
sa parte del progetto di Battery Park 
City e di cui esse rappresentavano il 
« fuoco », si rivelano un insuccesso 
commerciale analogamente a ll’Empire 
State Building negli anni Trenta. Esse 
restano come allampanati fantasmi 
(64), monconi di un progetto ben più 
ambizioso. NelLincompleta Roosevelt 
Island le torri di Sert galleggiano mi­
steriosamente suM’Harlem River, co l­
legate alla City con una teleferica. La 
Central City è sempre più unsecure, 
il budget municipale è sempre più 
esiguo, le disfunzioni nelle infrastrut­
ture pubbliche sempre più macrosco­
piche. Il capitale privato tende sem­
pre di più ad asserragliarsi in fortiliz i 
impenetrabili, capaci da un lato di 
dotarsi di quei servizi che la m unici­
palità non è più in grado di erogare e

d a ll’altro di difendersi dalla violenza 
della metropoli disgregata.
Il grattacielo può incapsulare queste 
comunità autosufficienti e autodifese: 
partendo dalla crisi delle metropoli 
americane, un antropologo, Edward 
T. Hall, giunge alla conclusione che la 
città si deve strutturare su unità ver­
ticali autosufficienti, socialmente ed 
etnicamente divise in compartimenti 
stagni. Egli, per dimostrare la scien­
tific ità  del suo procedimento, come i 
biologi parte dagli ormai classici to­
polini bianchi per giungere alla affer­
mazione che per incrementare la den­
sità in una popolazione di topolini e 
mantenerli sani, basta metterli in sca­
tole fatte in modo che non si vedano 
l ’un l ’altro, tenere pulite le loro gab­
bie e dargli abbastanza da mangiare. 
Cosi facendo si possono impilare le 
scatole per quanti piani si vuole e si 
potranno incoraggiare e rafforzare, nel 
caso di umani, gli « enclaves » cultu­
rali (65). Davanti alle sommosse negre 
che scuotono Chicago negli anni Ses­
santa, l’alta borghesia accoglie con 
favore la proposta di Marina City, due 
torri c ircolari, chiuse « a riccio » verso 
la città e « aperte » verso l ’acqua (66). 
Le sue caratteristiche rispondono ai 
bisogni di chi abita in città: ristoranti, 
bar e taverne, un supermarket, un ne­
gozio di liquori, il teatro, la pista di 
pattinaggio, una barca, il porticciolo 
turistico e persino una galleria d’arte. 
Tutto questo è sicuro, ben difeso dal­
le intemperie e dalla violenza della 
città (non c ’è assolutamente ragione 
di uscire per cercare qualcosa) (67). 
Questi fortiliz i (che sembrano promet­
tere la fuga via acqua in caso di as­
sedio) diventano un modello di com­
portamento per i ceti medi impauriti 
dalla violenza o semplicemente alla 
ricerca di un’accessib ilità pedonale ai 
servizi, altrimenti negata. Il Watergate 
di Washington sorgerà sulle rive del 
Potomac con i medesimi intenti.
Da residenziale, questo modello d i­
viene lentamente polifunzionale, coin­
volgendo quel grattacielo terziario 
che per più di 50 anni ha dominato 
la scena delle cities americane. La 
complessità delle funzioni contenute 
in questo complesso non è espressa

(56) Cfr., per l ’evoluzione dei sistemi struttu­
rali negli anni Sessanta, Fazlur Kahn, Il p ri­
mato tecnologico, in AA.VV. Trionfo e fa lli­
mento del grattacielo, numero monografico di 
Casabella, n. 418, ottobre 1976. Sul legame 
ira tipolog ia  e statica del grattacielo più re­
cente cfr. François Lasnay, Place nette, in 
Vie et mort, cit.

(57) Non è un caso che la nuova ordinance 
venga emessa nello stesso anno in cui Jane 
Jacobs pubblica il libro The death and Life 
ol Great American Cities, Random House, New 
York 1961. Il Libro che avrà un peso notevole 
su ll'opin ione pubblica americana, si apre con 
attacchi violenti ai guasti del Renewal a ll'im ­
magine « terrificante » della City e si chiude 
con un generico appello per una dimensione 
« a misura d uomo » della Central City. Cfr. 
il giudizio che la Jacobs esprime nei riguardi 
del Channel pedonate del Rockfeller Center, 
indicato come possibile modello per una Lively

18 city in op. cit., pagg 181 e 599.

(58) Sul nesso tra « Zoning stimolante » e 
Urban Design, cfr. Brian Taylor, Self-service 
skyline, in New York in White and Gray, nu­
mero monografico de L 'A rchitecture d 'au jour­
d'hui, n. 186, agosto-settembre 1976.
(59) In Tafuri, La dialectique de l'absurde, in 
Vie et mort, cit.
(60) Cfr. AA.VV., The New City, Architecture 
and Urban Renewal, a cura di Arthur Drexler; 
Museum of Modern Art, New York 1967.
(61) Cfr. Tafuri, La dialectique, cit. e La Mon­
tagna, cit., pagg. 542-546; e AA.VV. Plan for 
New York City - A Proposal, New York City, 
Planning Commission, New York 1967, vol. IV: 
Manhattan, pagg. 20-30.
(62) Cfr. su ll'a ttiv ità  de ll’LIDC: Marie-Christine 
Gagneux, Derrière le m iroir, in New York in 
White..., cit.', Gio Pasanella, Housing per la 
Renewal Area a Twin West, Bronx, N.Y. in 
Controspazio, a. VII n. 1. settembre 1975; Dia­
na Agrest e Alessandra Latour, Sviluppo ur­
bano e torma della città a New York, in

nell'articolazione di un unico edificio, 
come gli ormai « tram onta ti»  gratta­
cie li « telescopici », che la tecnologia 
non è più in grado di offrire a costi 
convenienti, ma da ll’accostamento di 
volumi costruiti autonomamente e con 
una propria riconoscibilità semantica 
di c ilindro scintillante. Questi c ic lop i­
ci interventi, finanziati interamente 
dal capitale privato, tendono a mono­
polizzare tutte quelle funzioni che ruo­
tano intorno al settore terziario: non 
solo uffici, ma ristoranti, alberghi, c i­
nema, centri commerciali, borse-mer­
ci vengono riunite nello stesso com­
plesso. A chi giunga ad Atlanta può 
capitare di svolgere una transazione, 
di mangiare, dormire e divertirsi, sem­
pre a ll’ interno dell ’Omni, il « super­
complesso », che ha monopolizzato 
gran parte della domanda di funzioni 
connesse al terziario e indotte dal 
prodigioso sviluppo della Città negli 
anni Settanta. La città con le sue con­
traddizioni e i suoi problemi, la si può 
vedere soltanto dai finestrini del bus 
che va a ll’aeroporto. Accanto ai re­
centi Hancock Building, a Boston, di 
Pei, e a ll’OLINP Plaza, a New York, di 
Roche, il caso più clamoroso, per la 
mole di investimenti e per il contesto 
in cui è inserito, è di certo il Renais­
sance Center a Detroit di Portman 
(68). Proprio nella città più socialmen­
te disgregata, nella città che per una 
intera estate ha vissuto con il copri­
fuoco, avviene il più grande investi­
mento della storia immobiliare degli 
USA. Posto ancora una volta sul 
waterfront, ai margini del core urba­
no, esso si pone come « antemurale » 
rispetto alla città in sfascio e se ne 
arroga tutte le funzioni e competenze 
che le appartenevano. Città nella c it­
tà, questo super-grattacielo è il piano 
stesso, completamente privatizzato e 
che riduce aH’impotenza il piano co­
me istituzione pubblica. Per la secon­
da volta nella storia degli Stati Uniti, 
dopo il Rockefeller Center, è un altro 
super-grattacielo a porsi come ante­
murale della città della crisi economi­
ca (69).
Intanto i grattacieli « tradizionali », si 
chiamino pure World Trade Center o 
Chrysler Building, rimangono sfitti.

Controspazio, a. VII n. 4, dicembre 1975.
(63) Cfr. D. Agrest e A. Latour, Roosevelt 
Island Housing Competition, in New York in 
white, cit. e Claudio D’Amato, Roosevelt Island 
Housing Competition In Controspazio, a. VII, 
n. 4, dicembre 1975, oltre alle rispettive sezio­
ni dedicate a una selezione di progetti.
(64) In Dal Co e Tafuri, Architettura Contem­
poranea, Electa, Venezia 1976, pag. 372.
(65) In Edward Hall, The Hidden Dimension, 
Doubleday, New York 1966, pag 174.
(66) Cfr., su Marina City di Bertrand Goldberg, 
Heinrich Klutz, Bertrand Goldberg, in Perspec- 
ta, n. 13/14, 1971.
(67) In Hall, cit., pag. 177.
(68) Cfr., sul Renaissance Center, ultimato nel­
l'aprile  del 1977: Redazionale, Renaissance 
Center, in L'architecture d 'au jourd ’hui n 193, 
ottobre 1977 e Brian Taylor, John C. Portman - 
un proti/, ibidem.
(69) Cfr Tafuri, La dialectique, cit.



IL PIEDE ATTREZZATO DI UN’INCONTENIBILE ASCESA

1. Veduta dell’Avenue of the Americas, New York. 2.3. P. Johnson Office Center, New York, 1969. 5.6. Bregman & Hamann & Zeidler,
e J. Burgee, IDS Center, Minneapolis, 1972: vista e interno della Eaton Center, Toronto, 1977: vista e interno della galleria commer-
galleria commerciale al piede. 4. R.Y. Okamoto e F.E. Williams dale al piede. 7.8.9. K. Roche, OUNP, New York, 1976, pianta,
per la Regional Plan Association, Progetto per Manhattan New attacco a terra .e vista.

A partire dagli anni Sessanta, 
nei tessuto della city terziaria 
il grattacielo americano perse­
gue un tentativo di integrazione 
tra sviluppo verticale ed esten­
sione orizzontale della struttura 
urbana, secondo un processo che 
tuttavia non coinvolge un nuovo 
assetto della mobilità né tenta 
di smentire il criterio additivo 
con cui si moltiplicano gli inter­
venti ad alta concentrazione nel­
la downtown, ma si arresta vo­
lutamente aI piede stesso del 
grattacielo: mentre la sovrappo­
sizione dei piani si riproduce nel- 
l’isomorfico disegno della fac­
ciata, la base del grattacielo si 
complica, ricercando un accatti­
vante impatto con la strada, co­
sì da catturare la percezione di­
stratta dei passanti e convogliar­
la verso un complesso sistema di 
attrezzature commerciali e ri­
creative. Il processo, se rappor­
tato a differenti condizioni del 
contesto (emblematici i casi di 
New York e di alcune città me­
die nord americane), assume op­
posti significati: da una parte

divenendo strumento dell’inter­
vento privato che trova ulteriori 
occasioni di profitto sfruttando 
altezze maggiorate concesse in 
cambio di aree per servizi; dal­
l’altra, assumendo un ruolo pro­
mozionale che affida al piede at­
trezzato del grattacielo il com­
pito di incentivare i processi di 
terziarizzazione dei centri urba­
ni minori.
Nel 1961 la revisione dello Zon- 
ing Code di New York, sostenu­
ta dal sindaco Lindsay, porta 
alla definizione di una normativa 
che regola la disposizione dei 
servizi pubblici all’interno dei 
nuovi edifici, prevedendone, in 
cambio, un proporzionale au­
mento d’altezza; la totale man­
canza di programmazione e di 
controllo sulla qualità dei ser­
vizi produce il proliferare di mi­
nuscoli spazi pubblici: in omag­
gio allo Zoning, l’Avenue of 
The Americas viene frantumata 
in una disorganica serie di piaz­
zette che, incastrate ai piedi di 
parallelepipedi vitrei (tra cui il 
Time and Life Building di Har-

rison, Abramovitz & Harris del 
1960; lo J.C. Penney Building 
di Shreve, Lamb & Harmon del 
1965; l’Equitable Life Assuran- 
ce Building di Skidmore, Owings 
& Merril del 1961; il New York 
Hilton degli Uris Brothers del 
1963) recuperano banalizzando­
lo il modello della Sunken Pla- 
za all’interno del vicino Rocke- 
feller Center: ma se in questo 
caso lo spazio pubblico attrez­
zato tendeva ad istituire un or­
ganico rapporto col sistema del­
la mobilità, configurandosi co­
me polo di attrazione a scala 
metropolitana, l’attuale fram­
mentazione esprime la delega in­
discriminata della gestione della 
città ai profitti del capitale pri­
vato.
Gli interventi terziari realizzati 
a Minneapolis riassumono in 
modo paradigmatico la distor­
sione dei processi di sviluppo che 
caratterizza alcune città nord- 
americane; nell’IDS Center rea­
lizzato nel 1973 da P. Johnson 
e J. Burgees gli uffici vengono 
concentrati in un’unica strut­

tura che si sviluppa in altezza, 
mentre alla base del grattacielo, 
attrezzata con gallerie e percor­
si pedonali a più livelli, vengo­
no proiettate quelle attività 
(piazze, shopping centers, strut­
ture culturali, banche) che ne­
cessitano di rapporto immedia­
to con il tessuto urbano; contro 
la disgregazione, prodotta da 
forti conflitti sociali che mi­
nacciano di paralizzare lo svi­
luppo di Minneapolis, il capita­
le privato si erge a difensore del­
l’integrità fisica e sociale della 
città rilanciando, attraverso una 
sinergia di intenti, un’operazione 
tesa alla valorizzazione della 
downtown: la tipologia « disso­
ciata » del grattacielo si presen­
ta quindi come volto pubblico 
della speculazione, simbolo del­
la capacità dell’imprenditoria pri­
vata di rovesciare l’impasse eco­
nomico, operando contempora­
neamente una rivitalizzazione del­
l’indifferenziato tessuto urbano.
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OLTRE UN SECOLO IN GARA PER SUPERARSI

1. Foto aerea del 1969 di Manhattan in scala 1:30.000 circa, snlla 
quale sono localizzati: (I) J.P. Gaynor, Haughwout Store, 1857: 
(2) B. Price, American Surety Building, 1895: (3) L. H. Sullivan, 
Bayard Building, 1898: (4) R. H. Robertson, Park Row Building, 
1899; (5) D. H. Burnham, Flatiron Building, 1902; (6) N. LeBrun 
& Sons, Metropolitan Tower, 1909; (7) C. Gilbert, Woolworth 
Building, 1913; (8) E.R. Graham, Equitable Building, 1915; (9) R.H. 
Hood, American Radiator, 1924: (10) C. Severance, Bank of Man­
hattan Building, 1929; (11) W. Van Alen, Chrysler Building 1930; 
(12/ R.H. Hood, Daily News Building, 1930; (13) Schnitze & 
Weaver, Waldorf-Astoria Hotel, 1930-31; (14) J. Sloan e M. T. Ro­
bertson, Chanin Building, 1930; (15) Shreve, Lamb & Harmon, 
Empire State Building, 1930-31; (16) R.H. Hood, McGraw Hill 
Building; 1931; (17) Schnitze & Weaver, General Electric Building, 
1931; (18) Cross & Cross, First National City Trust Building, 
1931; (19) A. Reinhard e H. Hofmeister; H.W. Corbett, W. Harri-

son e MacMurray; R. H. Hood e A. Fouilhoux; H. G. Balcon, 
Rockefeller Center, 1931-33; (20) Ufficio tecnico della Metropolitan 
Life Insurance Company, Stuyvesant Town, 1947; (21) W. Harrison 
e M. Abramovitz, Palazzo dell'ONU, 1950; (22) G. Bunscltaft 
(SOM), Lever House, 1951-52; (23) L. Mies van der Rohe, Seagram 
Building, 1954-58; (24) W. Gropius e TAC, PANAM Building, 
1958; (25) SOM, Union Carbide Building, 1960; (26) W. Harrison 
e M. Abramovitz, Time & Life Building, 1960; (27) SOM, Chase 
Manhattan Bank, 1960; (28) E. Roth & Sons, Sperry Rand Building, 
1962; (29) E. Saarinen c£ Associates, CBS Building, 1965; (30) 
Shreve, Lamb & Harmon, Penney Building, 1965; (31) l.M. Pei, 
University Village, 1966; (32) J. L. Sert, Jackson & Associates, 
Residenze su Roosevelt Island, 1970; (33) M. Yamasaki, E. Roth & 
Sons, World Trade Center, 1973-74; (34) K. Roche, Citibank 
Building, 1976; (35) K. Roche, OUNP, 1976. 2. Veduta di Manhattan.

3. Foto aerea del 1970 di Chicago in scala I : 30.000 circa, sulla 
quale sono localizzati: ( I) W. Le Baron Jenney, First Leiter Building. 
1879; (2) D. H. Burnham c J. W. Root, Rookery Building, 1886: 
(3) D. Adler e L. Sullivan. Auditorium, 1887-89: (4) J. A. Holabird 
e M. Roche, Old Colony Building, 1889; (5) L. Sullivan, Magazzini 
Carson, Pirie & Scott, 1889-1904; (6) W. Le Baron Jenney, Man­
hattan Building, 1890: (7) W. Le Baron Jenney, Second Leiter Build­
ing, 1891; (8) D. H. Burnham e J. W. Root, Monadnock Building, 
1891; (9) D. H. Burnham & Co.. Reliance Building, 1895; (10) J. A. 
Holabird e M. Roche, Marquette Building, 1895: (II) D. H. Burn­
ham & Co., Fisher Building, 1896; (12) J. A. Holabird, M. Roche, 
L. Sullivan, Gage Building, 1898; (13) J.A . Holabird c£ M. Roche, 
Crown Building, 1898; (14) J.A . Holabird & M. Roche, Chicago 
Building, 1904; (15) C.G. Nimmons, City of Chicago Central Of­
fice Building, 1913; (16) E.R. Graham, P. Anderson, E. Probst, 
H.J. White, Wrigly Building, 1921; (17) J.M. Howells e R.M. 
Hood, Chicago Tribune Tower, 1922-24; (18) Burnham Brothers,

Carbide and Carbon Building, 1929; (19) J.A . Holabird e J'. W. 
Root, Palmolive Building, 1929-30; (20) E .R. Graham, P. Ander­
son, E. Probst, H.J. White, Merchandise Mart, 1929-30; (21) L. Mies 
van der Rohe, Lake Shore Drive Apartments, 1950-51; (22) SOM, 
Inland Steel Building. 1956-58; (23) SOM, Hartford Insurance Build­
ing, 1961; (24) Perkins e Will, United States Gypsum Building, 
1963; (25) B. Goldberg <£ Associates, Marina City, 1963; (26) L. 
Mies van der Rohe, Federal Center, 1964; (27) Loebl, Schlossman, 
Bennet, Dart, SOM, Chicago Civic Center, 1965; (28) SOM, Equit­
able Building, 1965; (29) SOM, Brunswick Building, 1967; (30) 
Schipporeit & Heinrich, Lake Point Tower, 1968; (31) B. Graham 
(SOM), John Hancock Center, 1968; (32) C.F. Murphy & Asso­
ciates, First National Bank Building, 1969; (33) L. Mies van der 
Rohe, IBM Office Building, 1971; (34) E. D. Stone, Perkins & Will. 
Standard Oil Building. 1^74; (35) B. Graham (SOM), Sears Tower, 
1974. 4. Veduta di Chicago.
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Giovanni
Morabito

L’ADDITIVO
INGEGNERI­
STICO

L’edificio alto, o grattacielo dal 
termine skyscraper di stretta de­
rivazione nordam ericana, ha 
sempre rappresentato per l’ar­
chitetto e per il costruttore in 
genere un episodio mitico, ricco 
di stimoli e di sollecitazioni. 
Dalla Torre di Babele al gratta­
cielo alto un miglio di Wright 
alle più recenti realizzazioni il 
problema ha certamente investi­
to in maniera sostanziale l’area 
dell’architettura e dell’urbanisti­
ca. ma bisogna riconoscere che 
esso è stato strettamente connes­
so alla problematica propria al­
l’ingegneria, nel senso che il 
contributo disciplinare dell’inge­
gnere, tanto dello strutturista 
che dell’impiantista, ha certa­
mente giuocato un ruolo deter­
minante.
Il rapporto tra le tecniche e 
l’edificio alto, dalla Rivoluzione 
industriale in avanti, si è infatti 
configurato come una sorta di 
tensione agonistica progettual­
mente legata alla struttura tec­
nologica. La componente strut­
turale e tecnica entra infatti nel 
problema con un carattere di 
necessarietà, tanto che le solu­
zioni adottate si sono general­
mente connesse al liveLlo più 
elevato dei materiali e delle tec- 

22 niche disponibili, quasi in una

condizione di situazione limite. 
Si può anzi sostenere che sol­
tanto un altro episodio, quello 
del ponte di grande luce, ha 
avuto ed ha lo stesso fascino e 
la stessa suggestione presenti 
nell’edificio alto, tanto che essi 
rappresentano, a livello di sca­
la di intervento, veri e propri 
problemi di soglia limite. 
L’edificio più alto o il ponte di 
luce più ampia, pur con le nu­
merose variabili legate alla tipo­
logia costruttiva ed al materiale 
impiegato, con il contributo del 
continuo progresso scientifico e 
tecnologico, hanno in certo sen­
so continuamente sfidato le leg­
gi della natura per pervenire a 
traguardi sempre più avanzati, 
che si sono materializzati nella 
direzione di incremento conti­
nuo della dimensione fisica che 
caratterizza la conformazione 
dell’opera. Il problema, comun­
que, non risulta diverso da qual­
siasi situazione che, inquadrata 
all’interno di un approccio scien­
tifico, vada risolta con gli stru­
menti tecnici a disposizione sul­
la base delle esperienze prece­
denti e di nuove ingegnose so­
luzioni. In sostanza, il risultato 
finale non differisce da quello 
che si ottiene quando si proget­
ta un « meccanismo » che fun­
zioni per certi scopi: dal punto 
di vista dell’approccio struttu­
rale, ad esempio, il processo 
consiste nell’individuazione di un 
sistema prima logico e poi co­
struttivo per controllare, nella 
direzione dell’obiettivo deside­
rato, il complesso delle forze 
che agiscono sulla struttura.
E’ comunque opportuno sotto- 
lineare chiaramente l’importan­
za del dato tecnologico nella 
definizione del problema del 
grattacielo anche se, a differen­
za di quello del ponte di grande 
luce, vincolato in maniera più 
rigida all’area della tecnica, esso 
risulta sempre inserito in una 
precisa ipotesi progettuale in cui 
i parametri compositivi ed ar­
chitettonici, intesi in senso lato, 
hanno ben determinata colloca­
zione, tanto da costituire in ogni 
caso gli elementi portanti del 
discorso complessivo. Risulta 
quindi interessante andare a 
cogliere i diversi ruoli e le dif­
ferenti identità delle due com­
ponenti principali del processo 
di costruzione dell’oggetto archi- 
tettonico, che nel caso dell'edi­
fìcio alto risultano coinvolte in 
un dialogo in cui la componen­
te tecnologica, a cui solitamente 
vengono assegnati specifici va­
lori strumentali, ritrova un ruo­
lo ben preciso, qualificandosi 
nell’impatto con l’architettura 
attraverso la proposta di condi­
zioni organizzative e strutturali 
che affermano una presenza 
delle tecniche anche all’esterno 
della propria specificità, dato 
che esse agiscono come prassi 
operativa ed attività conoscitiva 
all’interno di un contesto note­
volmente più ampio.
Un’analisi delle successive tra­
sformazioni e modificazioni del­
l’edificio alto risulta dunque 
molto utile anche per verificare

alcune tesi e saggiare la validità 
di nuove proposte che consento­
no un rinnovato uso di questa 
tipologia edilizia, dalle notevoli 
potenzialità ma sempre osser­
vata con sufficiente diffidenza 
dalla critica architettonica. E’ 
certo infatti che l’edificio alto 
risulta rigidamente codificato 
dall’esperienza nordamericana in 
un modello funzionale sufficien­
temente definito e rappresenta 
in certo senso l’ottica specula­
tiva della moltiplicazione in ver­
ticale delle aree nel centro-città, 
ma non è altrettanto chiaro se 
si sia effettivamente realizzata 
una frattura tra l’organismo ar­
chitettonico e lo sviluppo tec­
nologico, come da molti è soste­
nuto, dato che, al contrario, per 
la ricerca scientifica e tecnica 
proprio la possibilità di poter di­
sporre di un preciso riferimento 
tipologico consente di effettuare 
una serie di verifiche e di avan­
zamenti tecnologici che danno 
luogo a condizioni di supporto 
tecnico certamente più precisate 
e sicure. Una serie di interroga­
tivi possono dunque trovare ri­
sposta da una lettura più attenta 
del problema dell’edificio alto, 
riferita anche agli aspetti tecno­
logici, troppo spesso solo super­
ficialmente osservati dalla criti­
ca, sufficientemente distratta ver­
so alcuni episodi che in maniera 
precisa intersecano lo specifico 
architettonico; lettura che, esa­
minando l’evoluzione tecnica sia 
sotto il profilo costruttivo che 
sotto quello dei supporti ambien­
tali, possa fornire, con un qua­
dro di riferimento maggiormen­
te definito, nuove prospettive di 
impiego e quindi rinnovate va­
lenze dell’edificio alto.
La storiografia ufficiale fa coin­
cidere con il grande incendio 
del 1871 a Chicago la nascita 
vera e propria del grattacielo, 
anche se già negli anni Cinquan­
ta del Secolo scorso si comin­
ciavano a vedere negli Stati Uni­
ti edifici a più piani che al po­
sto delle classiche partiture in­
terne in muratura presentavano 
sistemi strutturali costituiti da 
travi e colonne in ghisa. E’ però 
indubbio che l’idea dell’edificio 
alto, la cui storia appartiene pre­
valentemente all’esperienza nord- 
americana, dove si sono realizza­
te particolari condizioni di ca­
rattere urbanistico, tecnico ed 
economico, si poggia inizialmen­
te sull’attività sviluppata dalla 
cosiddetta Scuola di Chicago, i 
cui protagonisti operano una 
profonda trasformazione delle 
caratteristiche costruttive degli 
edifici di questa città, nei quali 
in precedenza si accoppiava alla 
muratura dell’involucro esterno 
una struttura lignea nei solai, 
tramezzi, travi e pilastri. Lo svi­
luppo in altezza, anche se ovvia­
mente ancora limitato, dato che 
si è ancora sull’ordine dei 12-15 
piani, viene favorito dalla pre­
senza dell’ascensore, già aziona­
to da un motore idraulico, no­
tevolmente più veloce e sicuro 
del precedente tipo a vapore. 
Nascono così gli elevator-buil­
dings, dal sistema costruttivo del

tutto originale ed altrettanto 
semplice: struttura interna di so­
lai in ferro e laterizi per una 
opportuna protezione antincen­
dio, supportati da travi in ghisa
0 ferro saldato e pilastri in ghi­
sa con interasse limitato ai tre 
metri e mezzo, assenza della 
struttura metallica all’esterno, 
dove massicce murature auto­
portanti, a sezione crescente dal­
l’alto verso il basso, sostengono
1 solai lungo il perimetro del­
l’edificio. Classici esempi di que­
sta tipologia sono a Chicago il 
First Leiter di Le Barón Jenney 
del 1879, il Monadnock Block 
di Burnham e Root del 1891 e 
il Reliance Building di Burnham 
& Co. del 1895; il Monadnock 
introduce sulla parete esterna 
l’uso del bow-window, tra l’al­
tro interessante sotto il profilo 
statico, perchè serviva a ridurre 
la pressione del vento, e sotto 
l’aspetto ambientale, dato che 
consentiva l’immissione della lu­
ce naturale in tre direzioni e 
della brezza estiva quando que­
sta soffiava parallelamente al­
l’edificio.
La presenza delle massicce mu­
rature sull’involucro esterno 
comportava però notevole in­
gombro alla base e quindi con­
siderevole perdita di superficie 
commercialmente utile. Dato 
che le empiriche norme tecni­
che dell’epoca imponevano che 
la muratura crescesse dello spes­
sore di un mattone ogni piano, 
avveniva infatti che gli edifici 
di 15 piani che in quel periodo 
si costruivano nel Loop di Chi­
cago presentassero al piano ter­
ra murature dello spessore poco 
inferiore ai due metri, come av­
viene nel Montauck Block del 
1882 e nel Rookery Building 
del 1886 entrambi di Burnham 
e Root. classici esempi di edifici 
a gabbia. D’altronde, l’applica­
zione sempre più diffusa della 
elettricità e le conseguenti ap­
plicazioni nel settore degli im­
pianti avevano messo a dispo­
sizione un tipo di ascensore elet­
trico sufficientemente veloce e 
quindi tale da consentire una 
crescita in altezza dell’edificio. 
La soluzione del problema degli 
ingombri a terra viene fornita 
brillantemente ancora da Le 
Barón Jenney, che idea la strut­
tura a scheletro, che a differen­
za della precedente struttura a 
gabbia, non presenta murature 
autoportanti sull’involucro ester­
no, ma è interamente supporta­
ta da una struttura metallica 
che consente di adoperare spes­
sori ridotti di muratura sulla 
parete esterna. Il Second Leiter 
di Le Barón Jenney, che utiliz­
za travi in acciaio già introdotti 
qualche anno prima nel suo 
Home Insurance Building, co­
stituisce la prima applicazione 
di questa nuova tipologia strut­
turale, in cui non esiste più la 
parete in muratura nel senso 
tradizionale del termine, dato 
che all’esterno sono presenti so­
lo strisce verticali ed orizzontali 
di mattoni che rivestono la vera 
struttura portante costituita da 
travi e pilastri. L’impiego del-
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Chicago: 1. D.H. Burnham e J.W. Root, Montauck Block, 1882. Roche, Tacoma Building, 1887-89. 5. D.H. Burnham e J.W. Root,
2. W. Le Baron Jenney, First Leiter Building, 1879. 3. W. Le Masonic Temple, 1891-92. 6. D.H. Burnham & Co., Reliance Build-
Baron Jenney, Second Leiter Building, 1891. 4. J.A. Holabird e M. ing, 1895. 7. L. Sullivan, Magazzini Carson, Pirie & Scott, 1889-1904.

l’acciaio, notevolmente più resi­
stente della ghisa e del ferro 
saldato, consente di pensare a 
edifici di altezza superiore, tan­
to che con il Masonic Tempie 
Burnham e Root toccano nel 
1891 il record degli 83 metri. 
Questo periodo è però segnato 
maggiormente dal perfeziona­
mento dell’edificio a scheletro e 
del sistema di fondazioni, come 
nel Tacoma Building di Hola­
bird e Roche, definito da Sieg­
fried Giedion l’orgoglio della 
Scuola di Chicago per le avan­
zate caratteristiche tecniche e 
funzionali, oppure nel Manhat­
tan Building di Chicago, dove 
ancora una volta il geniale Le 
Baron Jenney inventa una strut­
tura in acciaio e ferro contro- 
ventata, ossia con una ossatura 
verticale atta ad assorbire le 
spinte orizzontali dovute al ven­
to. Tutte queste ricerche verran­
no quindi riprese e sistematiz­
zate dalla personalità di mag­
gior rilievo della Scuola di Chi­
cago, Louis Sullivan, che pre­
ciserà l’edificio alto in una so­

vrapposizione ordinata di piani 
eguali tra loro, espressione del­
lo scheletro strutturale che si 
sovrappone completamente al­
l'edificio, come avviene nel suo 
capolavoro, il magistrale Car- 
son, Pirie & Scott Store.
In questo primo periodo della 
storia dell’edificio alto, così ric­
co di realizzazioni e di progres­
si tecnico-costruttivi, si deve pa­
rallelamente affrontare per la 
prima volta una serie di com­
plessi problemi legati agli im­
pianti ed ai supporti ambientali, 
dato che la dimensione dell’edi- 
ficio e la sua conformazione a 
torre comporta situazioni del 
tutto originali. Si è già accen­
nato alla soluzione fornita dal­
l’ascensore elettrico per risolve­
re i trasporti verticali, dai how- 
windows per migliorare le con­
dizioni ambientali all’interno, 
ma altri grossi problemi, quali 
ad esempio quelli del riscalda­
mento, dell’illuminazione artifi­
ciale, dell’adduzione energetica 
ed idrica, della sicurezza antin­
cendio, vengono affrontati in

questa fase per poter far fun­
zionare un edificio così com­
plesso.
I primi edifici alti si rivelano 
infatti insoddisfacenti per la so­
luzione dei problemi sopra ac­
cennati, specialmente dal punto 
di vista termico, dato che la ne­
cessità d’impiegare materiali leg­
geri per poter costruire in al­
tezza e la presenza sempre mag­
giore di superfici vetrate, unita­
mente alle correnti ascensionali 
d’aria fredda, richiedono un’ele­
vata quantità di riscaldamento 
e di conseguenza una conside­
revole dimensione del macchi­
nario, che. già difficile da siste­
mare a causa del suo peso in 
un posto diverso dal sotterraneo, 
comportava la presenza all’in­
terno dell’edificio di ben tre 
condotti, due relativi all’addu­
zione ed alla estrazione dell’aria 
ed il terzo per il camino della 
centrale termica. La dimensione 
stessa dell’edificio, inoltre, crea 
numerosi problemi ambientali, 
non soltanto perchè venivano 
racchiusi e quindi trattati grossi

volumi d’aria, ma anche perchè 
venivano perturbate le condizioni 
metereologiche esterne per l’o­
stacolo che l’edificio offriva alla 
pressione del vento o perchè ve­
nivano poste in ombra grandi 
superfici di terreno. Gli edifici 
alti destinati ad uffici introduco­
no nuove difficoltà e notevoli 
disagi, tanto che Konrad Meier 
scriveva a quel tempo : certe 
sgradevoli esperienze in alcuni 
degli edifici sottili, alti e leggeri 
eretti di recente servivano ad il­
lustrare queste difficoltà... sia 
per quanto riguarda il valore as­
soluto delle temperature, sia pel­
le variazioni tollerate... Anche se 
la critica, come ha opportuna­
mente messo in luce Reyner 
Banham, ha stranamente sorvo­
lato su questi aspetti ambientali, 
così importanti per il funziona­
mento dell’edificio alto, è indub­
bio infatti che i vari dispositivi 
necessari a riscaldare, ventilare 
ed illuminare gli edifici non si ri­
velano a quel periodo del tutto 
atti allo scopo, tanto che i loro 
aspetti negativi vengono segna- 23
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aveva strappato a Chicago il pri­lati con grande evidenza anche 
perchè sia gli utenti che i pro­
prietari degli edifici avevano ri­
posto notevoli aspettative in que­
sto nuovo tipo di edificio.
Il perfezionamento degli impian­
ti tecnologici doveva costituire 
la soluzione a questi problemi, 
come si vedrà più avanti, ma si 
dovrà aspettare i primi decenni 
di questo Secolo prima che gli 
impianti siano migliorati a tal 
punto da poter essere installati 
negli edifici alti senza occupa­
re ad ogni piano tanto spazio 
utile da non compensare com­
mercialmente il vantaggio di po­
ter disporre di condizioni am­
bientali migliori. Il fatto non 
deve sorprendere perchè biso­
gna pensare che in quel perio­
do sumera ancora nella fase ini­
ziale delle grandi innovazioni 
tecnologiche : si pensi che il 
Montauck Block viene comple­
tato qualche mese prima che 
una rete pubblica alimentata 
con energia elettrica sia dispo­
nibile in qualsiasi parte del mon­
do, tanto che l’anno precedente 
i proprietari dovevano racco­
mandare a Burnnam e Root in 
una lettera ... meno lavori per 
condutture, meno guai. Tutte le 
condutture, incluse quelle de! 
gas, dovrebbero essere concen­
trate il più possibile, oltre ad 
essere accessibili. Sarebbe con­
sigliabile installare fili per la 
Intuita illuminazione elettrica....

Uno degli edifici più avanzati di 
questo periodo era il citato Ta- 
coma Building, iri cui per la pri­
ma volta tutti i servizi sono 
concentrati in una zona dell’edi­
ficio, con tutte le tubazioni al­
loggiate dentro un’unica colon­
na di servizio, soluzione note­
volmente lungimirante dato che 
il nucleo di servizio tipico degli 
attuali grattacieli è divenuto 
realtà soltanto dopo quest’Ulti- 
mo dopoguerra.
L'inizio del Novecento è segna­
to da nuove indicazioni di ca­
rattere urbanistico e stilistico e 
dà luogo all’innesco della gara 
in altezza che procede senza in­
terruzione fino al sopraggiunge­
re della Seconda guerra mon­
diale. La tipologia del gratta­
cielo si precisa nel classico fu­
sto che poggia su di un basa­
mento, che generalmente occu­
pa tutto il lotto delimitato del 
reticolo viario, e che è sormon­
tato da un coronamento ricco 
di modanature, che appariva una 
soluzione ideale per mascherare 
i volumi tecnici e dare maesto­
sità all’edificio. Gli architetti 
della generazione successiva a 
quella della Scuola di Chicago 
ricorrono così agli stili del pas­
sato e, sconfinando nell’ecletti­
smo, riducono i blocks per uf­
fici a torri di Stile neogotico. 
New York, che nel 1895 con i 
21 piani ed i 91 metri dell’Ame- 
rican Surety Building di Price

mato in altezza, diventa la nuo­
va città del grattacielo, favorita 
dal fatto che l’Isola di Manhat­
tan è costituita da roccia vul­
canica e quindi si presta meglio 
a sopportare i carichi maggiori 
dovuti ad edifici più alti, a dif­
ferenza di Chicago che dispo­
nendo di un terreno soffice ri­
chiedeva estese e complesse ope­
re di fondazione, come le zat­
tere galleggianti. Nel 1900 si 
giunge così già ai 29 piani ed 
ai 118 metri di altezza delle due 
torri del Park Row Building di 
Robertson, nel 1907 viene co­
struita la Singer Tower di Flagg 
con i suoi 47 piani ed i 190 
metri di altezza, due anni più 
tardi viene completata la Me­
tropolitan Tower di Le Brun. di 
50 piani ed alta 213 metri e 
mezzo, nel 1913 viene ultimato 
il Woolworth Building di Gil­
bert, un classico edificio neo­
gotico di 60 piani alto 242 me­
tri che a quell’epoca possiede 
anche il primato della più gran­
de estensione di superficie utile 
di solaio.
La tecnica adoperata per que­
sti edifici è quella della strut­
tura a telaio con connessioni 
chiodate, opportunamente con­
troventata per assorbire l’azione 
del vento, secondo schemi strut­
turali particolarmente messi a 
punto in quegli anni. Gli edifici 
alti realizzati a New York fino

raggiungere altezze maggiori, 
non presentano soluzioni strut­
turali diverse. L’altezza del 
Woolworth Building viene su­
perata nel 1929 dai 319 metri 
se si comprende la cuspide, del 
famoso Chrysler Building di Van 
Alen, che prevale nella gara in 
altezza con Severance. che con­
temporaneamente realizza la 
Manhattan Tower che ii ferma 
a 283 metri. 11 progetto di 
Shreve, Lamb & Harmon com­
pletato due anni più tardi met­
te però tutti d’accordo: nasce 
così il celebre Empire State 
Building che con l’aggiunta di 
una galleria di osservazione ed 
un pilone tocca, invece degli 85 
piani e 318 metri originari, i 
102 piani ed i 380 metri, un au­
tentico record d’altezza che con­
serverà per oltre quaranta anni. 
Immediatamente successiva è la 
costruzione, ad opera di Bal­
coni, che aveva già collaborato 
come strutturista tanto nel Chrys­
ler che nell’Empire, del gratta­
cielo RCA posto all’interno dei 
quattordici edifici del Rockefel- 
ler Center, un edificio a forma 
lamellare che contraddice la ti­
pologia della torre neogotica e 
raggiunge i 70 piani che gli con­
sentono di rappresentare il terzo 
in altezza tra i grattacieli del­
l’epoca.
Anche nella patria dell’edificio 
alto, sia pure non a quei livelli

New York: 1. D.H. Burnham, Flatiron Building, 1902. 2. E. Flagg, ze & Weaver, Waldorf Astoria, 1930-31; Cross & Cross, General
Singer Tower, 1907. 3.4. C. Gilbert, Woolworth Building, 1911-13: Electric Building, 1931. 7. W. Van Alen, Chrysler Building, 1930.
vista e schemi strutturali. 5. Grattacieli tra Park Avenue e la 39a 8.9. Shreve, Lamb & Harmon, Empire State Building, 1930-31:
Strada, 1930. 6. B. G. Goodhue, St. Bartholomew’s, 1919-30; Schult- vista e schemi strutturali. 10. R.M. Hood, McGraw Hill Building,



di altezza che in quel periodo 
si vanno raggiungendo a New 
York, si realizzano al Loop si­
gnificativi esempi e si apre un 
acceso dibattito che nel 1922 si 
precisa nel famoso concorso per 
la ¿bilicano Tribune. La volontà 
enfatica di realizzare il più bel 
grattacielo del mondo, esimen­
do i concorrenti non solo da 
analisi relative ai rapporti fra 
il nuovo edificio ed il sistema 
urbano, ma persino da adeguati 
controlli tecnologici, come ha 
opportunamente osservato Man­
fredo Tafuri. è veramente sor­
prendente. Nel trionfo dell’eclet­
tismo il progetto vincitore risul­
ta la torre neogotica di Hood 
ed Howells, banale anche in 
pianta per la distribuzione di­
sordinata dei servizi, che nei 
grattacieli di quel periodo si 
erano già andati centralizzando 
in un nucleo, progetto che pre­
vale su quello di Eliel Saarinen,

! rappresentante della corrente 
romantica del Razionalismo eu­
ropeo. il quale, probabilmente 
per il fatto che già lavorava a 
Chicago a numerose proposte, 
come quella per il progetto per 
il Lakefront, non riesce a tra­
sferire la ricerca ed il dibattito 
che in quel periodo si andava 
portando avanti in Europa. A 
parte l’edificio-colonna di Loos. 
da cogliere in senso non tanto 
simbolico quanto metaforico del 
tema di concorso, il progetto di

Gropius e Meyer risulta non 
solo forma simbolica, come ha 
acutamente rilevato Giulio Car­
lo Argan, delle strutture su cui 
si basa la dimensione produtti­
va dell'industria, ma anche pre­
cisa risposta tecnologica della 
Avanguardia mitteleuropea, che 
si configura nell'involucro ester­
no del l’edificio, dove si realizza 
una perfetta sovrapposizione tra 
la partitura regolare delle ve­
trate e la maglia strutturale del­
lo scheletro portante, secondo 
l’avanzato modello già indivi­
duato, come s’è visto, da Le Ba- 
ron Jenney. In quel periodo, in­
fatti. il concetto di edificio alto 
si andava precisando, special- 
mente in Germania, nei termini 
di un preciso rapporto con il 
contesto urbano, come si rileva 
anche dal fatto che le proposte 
europee presentate al concorso 
per la Tribune sono dimensiona­
te più alla scala della città te­
desca che a quella della metro­
poli americana.
Al grattacielo viene infatti as­
segnato il ruolo del Duomo me­
dievale, che con la massa e le 
funzioni domina l’immagine e la 
vita della città, diventando quin­
di immagine della cattedrale del 
lavoro, come nella proposta tec­
nologica di Bruno Taut, dato 
che l'industria rappresenta or­
mai l’elemento direzionale della 
città e della produzione. Questa 
visione di cattedrale del futuro

è del resto fatta propria anche 
dalla cultura espressionista, che 
individua nel grattacielo il gran­
de monumento simbolico e mi­
tico. destinato a trasformare ra­
dicalmente la città nata dalla 
speculazione, attraverso una sor­
ta di catarsi urbana, come si 
può leggere nei progetti per i 
concorsi di Colonia e della Frie- 
derichstrasse di Berlino, ai qua­
li partecipano tutti i migliori ar­
chitetti europei del momento, 
da Poelzig a Sharoun, da Häring 
a Mies van der Rohe. Proprio 
Mies va al di là delle altre pro­
poste e scopre il principio di 
una nuova poetica del gratta­
cielo, le cui valenze sono in par­
ticolare riportate alla trasparen­
za dell’involucro, che lascia in 
vista le strutture e stabilisce un 
rapporto organico tra organismo 
e scheletro portante. Questo 
messaggio, che sarà ripreso e 
puntualizzato nel Secondo dopo­
guerra a causa di una serie di 
fattori che saranno esaminati più 
avanti, traccia nuove coordina­
te di riferimento, per fare del 
grattacielo l’occasione espressi­
va di un nuovo spazio omoge­
neo ed iterativo che riduce l’edi­
ficio al segno della sua costru­
zione.
In questo periodo si è però an­
cora alla ricerca di una mag­
giore definizione delle caratte­
ristiche tecniche dell’edificio. Lo 
scheletro strutturale, costituito

ormai da un sistema di travi e 
pilastri in acciaio, viene progres­
sivamente semplificato con la 
riduzione del numero dei telai 
e dei controventi in maniera da 
aumentare la superficie utile, 
sposando la tendenza, che di­
venterà realtà più tardi, di eli­
minare la presenza dei pilastri 
all’interno dell’edificio per poter 
ottenere una disposizione il più 
possibile flessibile degli ambien­
ti ed una maggiore economicità 
della costruzione. In ogni caso 
però gli edifici, specialmente 
quelli più alti costruiti a New 
York, presentavano una fitta 
selva di pilastri e di controventi 
per poter offrire opportuna ri­
gidezza alle inflessioni laterali 
dovute alla spinta del vento, 
non potendo i telai portanti i 
carichi verticali contrastare que­
sti effetti in quanto i nodi di 
attacco tra le travi ed i pilastri 
non risultavano del tutto rigidi, 
dato che le connessioni, in un 
primo tempo bullonate e suc­
cessivamente chiodate, non riu­
scivano ad assicurare la neces­
saria continuità della struttura. 
Anche con l’intervento di parti­
colari tecniche di collegamento 
il problema non viene risolto ai 
fini di un effettivo irrigidimento 
e conseguentemente, specie ne­
gli edifici più alti come il Wool- 
worth e l’Empire, si preferisce 
separare nettamente i due sche- 
mi resistenti: quello intelaiato 25
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a nodi incernierati per assorbire 
i carichi verticali e quello a 
traliccio rigido e continuo per 
i carichi orizzontali. Contempo­
raneamente però, con l’introdu­
zione della saldatura, si comin­
ciano a proporre per edifici più 
bassi schemi di telaio a nodi ri­
gidi, dato che si potevano ormai 
realizzare connessioni trave-pi­
lastro sufficientemente portaliz- 
zate, tali cioè da assicurare con­
tinuità e resistenza all'azione di 
entrambi i tipi di carico. Questa 
soluzione, che sarà adottata so­
lo negli anni Cinquanta quando 
la saldatura avrà offerto le ne­
cessarie garanzie, anche se tec­
nicamente ineccepibile dovrà ri­
velare, come si vedrà, una serie 
di punti deboli sotto il profilo 
economico e costruttivo.
Un altro contributo di questo 
periodo, fondamentale per la si­
stematizzazione della tipologia 
dell’edificio alto, deriva dalla de­
finizione della pianta che, come 
si può cogliere dalle ultime pro­
poste che erano state realizzate 
a New York, si precisa in una 
forma chiusa, il cosiddetto tipo 
full-floor. Vengono infatti irre­
versibilmente abbandonate le 
piante a forma aperta e la volu­
metria intagliata come, ad e- 
sempio, nel Marquette Building 
di Holabird e Roche, che pre­
senta una rientranza nella parte 
posteriore, o nell’Equitable Build­
ing di Graham, con una rien­
tranza anche sulla parte anterio­
re (edificio questo meglio noto 
perchè gli abusi edilizi perpe­
trati per la sua costruzione ave­
vano provocato nel 1916 la ste­
sura delle famose norme New 
York Building Code). La neces­
sità di queste rientranze era do­
vuta al fatto che bisognava por­
tare luce ed aria ventilata al 
centro dell’edificio, per servire 
le zone interne degli uffici ed i 
servizi ausiliari, come i pozzi 
degli ascensori ed i w.c. Ma ciò 
contrastava con specifiche esi­
genze commerciali, dato che una 
pianta che presentava rientranze 
era più difficile da suddividere 
e conteneva un numero mag­
giore di angoli morti, che diven­
tavano difficili da affittare o 
vendere, rispetto ad una pianta 
compatta in cui i servizi ausilia­
ri erano collocati al centro. 
D’altronde era stato dimostrato 
che un edificio completo di con­
dizionamento e illuminazione a 
soffitto veniva a costare soltan­
to circa il 10% in più di un edi­
ficio con pianta non compatta, 
ciò che sarebbe stato ampiamen­
te compensato dai vantaggi eco­
nomici che ne sarebbero deri­
vati. Ma ciò era possibile sol­
tanto perchè era già disponibile 
il condizionamento d’aria, anche 
se negli edifici alti non risulta­
va ancora del tutto efficace, da­
to che il calore prodotto dalle 
lampade ad incandescenza, ne­
cessarie per illuminare gli uffi­
ci, risultava tale da eliminare in 
parte i benefici indotti da qual­
siasi sistema di ventilazione, pro­
blema che, come si vedrà, sarà 
risolto negli edifici alti degli nn- 

26 ni Cinquanta. Il condizionamen­

to d’aria costituisce però anche 
a quella data la soluzione vin­
cente per risolvere il problema 
di realizzare condizioni ambien­
talmente accettabili all’interno 
dei grattacieli, dove il grande 
volume d’aria da trattare e la 
progressiva riduzione della ca­
pacità termica delle pareti ave­
vano complicato molto i pro­
blemi di regolazione, dato che 
le condizioni climatiche esterne 
dovevano essere opportunamen­
te attenuate all’interno per evi­
tare che l’ambiente venisse sol­
lecitato al di là dei limiti del 
benessere fisico dell’uomo. La 
necessità di regolare contempo­
raneamente la temperatura, la 
umidità relativa, la velocità e la 
purezza dell’aria era stata intui­
ta e studiata negli Stati Uniti 
da un genio della portata di Wil­
lis Carrier fin dall’inizio del Se­
colo, ma solo in questi anni era 
stata fornita una soluzione tale 
da potersi integrare con le esi­
genze degli edifici alti, la cui 
progettazione aveva ormai affi­
dato al supporto energetico il 
problema del trattamento e del­
la regolazione dell’aria come 
quello degli scambi tra organi­
smo e ambiente. Anche se il 
primo impianto per torre per 
uffici sufficientemente adeguato 
era stato concepito nel 1928 nel­
l’edificio Milam di Willis a 
S. Antonio — una torre tecni­
camente avanzata tanto da rap­
presentare con i suoi 21 piani 
l’edificio in cemento armato più 
alto del mondo a quel tempo —, 
il primo vero e proprio impian­
to di condizionamento effetti­
vamente rivoluzionario viene 
progettato da Carrier per il Phi­
ladelphia Saving Fund Society 
di Howe e Lescaze, realizzato 
nel 1932 e da molti considera­
to il più perfetto della nuova 
generazione di grattacieli. Ester­
namente l’edificio appare come 
una torre rettangolare, che pog­
gia su una piastra destinata a 
negozi e banche, affiancata da 
una torre ausiliaria per i servizi 
e gli impianti, con un piano 
speciale dentro il quale è stato 
ubicato rimpianto principale di 
condizionamento disposto a me­
tà altezza, come è denunciato 
dalla modifica nel disegno delle 
finestre e dalla presenza delle 
prese d’aria. Questa soluzione, 
che verrà ripresa in seguito, si 
rivela particolarmente interes­
sante perchè rimpianto situato 
a metà altezza consente di sud­
dividere in due parti, verso il 
basso e verso l’alto, la quantità 
d’aria da porre in circolazione, 
con conseguente riduzione delle 
dimensioni delle tubazioni, men­
tre le variazioni di carico ter­
mico non standardizzate relati­
ve alla piastra di uso pubblico 
sono affrontate da un altro im­
pianto posto nello scantinato. 
Nel panorama degli edifici alti 
realizzati prima della Seconda 
guerra mondiale merita infine 
un posto di rilievo il contributo 
fornito da Wright con il John­
son Wax del 1939, non tanto dal 
punto di vista impiantistico, di 
tipo tradizionale, come testimo­

nia la copertura della zona uffi­
ci che ricevono da essa l’illumi­
nazione ma non l’aria condizio­
nata, quanto per l’insolita solu­
zione strutturale della torre, al­
ta 14 piani, interamente in ce­
mento armato, con un fusto di 
quattro metri e mezzo di diame­
tro che costituisce il nucleo dei 
servizi e l’elemento di contro- 
ventamento, dal quale sbalzano 
di quasi cinque metri i solai dei 
vari piani, notevolmente resi­
stenti per forma, che si alter­
nano lungo l’asse verticale se­
condo una pianta circolare e 
quadrata.
Il periodo immediatamente se­
guente alla Seconda guerra mon­
diale ed i successivi anni Cin­
quanta assistono alla risoluzione 
di quei problemi tecnologici de­
gli edifici alti che erano ancora 
restati aperti, ossia viene realiz­
zato un opportuno approfondi­
mento nel campo degli schemi 
strutturali e la definitiva messa 
a punto degli impianti di condi­
zionamento d’aria. Innanzi tut­
to viene affrontato in maniera 
sistematica il problema dell’edi­
ficio alto in cemento armato, 
precedentemente trascurato per 
il fatto che la bassa resistenza 
del conglomerato non consenti­
va di raggiungere altezze molto 
elevate, se si voleva limitare en­
tro dimensioni accettabili la di­
mensione dei pilastri alla base 
e contenere il carico trasmesso 
alle fondazioni. 1 Promontory 
Apartments a Chicago di Mies 
del 1946. anche se presentano 
una pianta ad «U» del tutto tra­
dizionale, risultano un edificio 
innovatore ed anticipatore dei 
successivi sviluppi con i suoi 22 
piani realizzati con struttura 
modulare in cemento armato; 
come pure sufficientemente fuo­
ri della norma ormai general­
mente accettata, ma altrettanto 
rivoluzionaria nella concezione 
e nella pianta risulta nel 1950 
il grattacielo Pirelli di Ponti e 
Nervi, che dimostra le grandi 
potenzialità connesse all’uso del 
cemento armato per gli edifici 
alti, con la sua struttura costi­
tuita da un doppio ordine di 
setti molto rigidi a spessore cre­
scente verso il basso, che assor­
bono le spinte orizzontali con 
l’ausilio di due nuclei posti alla 
estremità dove sono collocati i 
servizi e gli impianti. Ma que­
sto materiale, che ormai aveva 
raggiunto caratteristiche di re­
sistenza e gradi di sicurezza mol­
to vicini a quelli attuali, trova 
ancora nel grattacielo una limi­
tata applicazione, per il fatto 
prevalente che le sue valenze si 
realizzano soltanto in rapporto 
ad una preventiva ipotesi tipo­
logica che valorizzi le sue pecu­
liari caratteristiche, come verrà 
fatto dagli anni Sessanta in a- 
vanti. Le proposte trovano quin­
di ancora nella struttura in ac­
ciaio il riferimento più puntua­
le, anche in rapporto a precise 
scelte formali, che trovano nel 
curtain-wall la soluzione mag­
giormente espressiva.
Applicato in origine in Europa, 
il curtain-wall trova negli Stati

Uniti sviluppo e applicazione 
generalizzata anche per la di­
sponibilità tanto di opportuni 
supporti ambientali che di una 
effettiva possibilità di usufruire 
di cospicue fonti energetiche, 
che consentono una riduzione 
dello spessore dell’involucro e- 
sterno, risultante così una pare­
te isolata tecnicamente ed acu­
sticamente, di pochi centimetri 
contro i 30-40 delle murature 
ordinarie. Ciò segna un grande 
passo nel progresso degli edifici 
alti, non solo per il fatto che 
questi nuovi involucri pesano la 
decima parte rispetto ai prece­
denti, ma anche perchè la pare­
te esterna si sovrappone nella 
funzione resistente alla struttura 
che costituisce lo scheletro por­
tante. come era stato ipotizzato 
da Mies nei progetti precedenti 
il Secondo conflitto mondiale. 
E’ infatti proprio Mies ad effet­
tuare la prima proposta opera­
tiva in questa direzione nel 1952 
a Chicago con il Lake Shore 
Drive, dove realizza due torri 
per abitazioni interamente in 
acciaio e curtain-walls utilizzan­
do tutti quei risultati già acqui­
siti per le torri per uffici. La 
strada è ormai aperta verso 
questa nuova immagine e que­
sta nuova tecnologia e le pro­
poste si susseguono lungo que­
sto itinerario. La Lever House 
a New York dello stesso anno, 
peraltro interessante per la so­
luzione impiantistica, come si 
vedrà più avanti, e l’edificio 
Inland Steel Building a Chicago 
del 1957, entrambi dello studio 
Skidmore, Owings & Merril, 
non fanno che produrre una se­
rie di variazioni sul tema. In 
particolare quest’ultimo edificio 
riesce per la prima volta a rea­
lizzare quello che era stato l’o­
biettivo principale degli struttu­
risti degli anni Quaranta, ossia 
l’eliminazione dei pilastri all’in­
terno dell’edificio. L’intero cari­
co dei piani è infatti portato da 
travi trasversali lunghe 23 metri, 
vincolate solo in corrispondenza 
del nucleo centrale e dei pilastri 
posti all’esterno del curtain-wall. 
secohdo uno schema in cui telai 
a nodi rigidi e solai in cemento 
armato irrigidenti costituiscono 
per la zona degli uffici una 
struttura notevolmente resisten­
te ai carichi verticali, mentre i 
servizi sono tutti contenuti al­
l’esterno in una torre di acciaio 
controventata.
Ma è sempre Mies a fornire il 
migliore esempio relativo a que­
sto tipo di soluzione. Nel 1958 
a New York il Seagram Build­
ing a struttura interamente in 
acciaio, del quale tutto è stato 
ormai scritto, esemplifica in ma­
niera mirabile tutti i risultati che 
la tecnologia degli edifici alti 
aveva a quel tempo raggiunto: 
struttura rigida costituita da uno 
schema di trave pilastro e solaio 
in acciaio, pianta libera flessi­
bile e modulare, curtain-wall to­
talmente seriale, servizi concen­
trati all’interno di un nucleo. 
Il Seagram Building può però 
essere concepito e realizzato 
proprio perchè in quegli anni.
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come s’è detto, viene risolto il 
problema del condizionamento 
d’aria.
Si è vista l'importanza che il 
condizionamento d’aria aveva 
ormai assunto nella progettazio­
ne degli edifici alti. Se non fos­
se intervenuta l’ondata di reces­
sione e di collasso economico 
nel Nord America, l’uso del con­
dizionamento d’aria negli edifici 
alti, suddivisi in una serie di 
stanze uguali, si sarebbe proba­
bilmente affermato prima della 
fine degli anni Trenta. In realtà 
il ritmo di sviluppo è lento. In 
un certo senso si può sostenere 
che di questo ritardo beneficia­
no sia l’architettura che il con­
dizionamento d’aria. La Secon­
da guerra mondiale, sopraggiun­
ta ancor prima che l’attività e- 
conomica si fosse completamen­
te ripresa dal crollo, ritarda poi 
l’atteso sviluppo del condiziona­
mento d’aria di oltre una deca­
de. Un progresso effettivo non 
si verifica pienamente se non 
verso la fine degli anni Quaran­
ta. quando le possibilità di af­

fermazione del condizionamen­
to d’aria per gli edifici per uf­
fici sono affiancate da un nuovo 
dispositivo tecnico nel campo 
delFilluminazione, oltre che da 
una nuova tendenza estetica 
nella progettazione degli invo­
lucri degli edifici.
L’innovazione nel campo dell'il­
luminazione diventa il tubo fluo­
rescente che. con il suo simile 
tubo a gas, esisteva già dall’ini­
zio del Secolo, tanto che il neon 
aveva raggiunto prima del 1930 
una nuova espressione nel lin­
guaggio dell’illuminazione. Ma 
perchè il tubo fluorescente ar­
rivasse sui cataloghi era neces­
sario pervenire al tubo Lumi­
line della Westinghouse presen­
tato nell’estate del 1938. Tanto 
che generalmente dalla gente, 
architetti inclusi, il tubo fluore­
scente viene ritenuto essenzial­
mente una innovazione dell’Ul- 
timo dopoguerra, apprezzato per 
il risparmio di energia elettrica 
e per l’assenza di luce abba­
gliante concentrata, ma soprat­
tutto per una produzione ridot­

ta di calore che ha reso efficace 
l’azione dell’impianto di condi­
zionamento d’aria nelle zone 
che di giorno non ricevono luce 
sufficiente perchè troppo lonta­
ne dalle finestre. Certamente 
l’uso permanente di luce artifi­
ciale nelle zone centrali delle 
piante molto estese non sareb­
be mai stato possibile senza l’in­
contro tra le capacità del con­
dizionamento d’aria e l’illumi­
nazione fluorescente.
Anche sotto il profilo economi­
co la soluzione del tubo risulta­
va vantaggiosa, tanto che non 
viene applicata soltanto, per e- 
sempio. nella Lever House op­
pure nel Palazzo delle Nazioni 
Unite, edifici importanti che per 
ragioni diverse potevano soste­
nere soluzioni non del tutto eco­
nomiche. ma anche negli innu­
merevoli grattacieli rettangolari 
di vetro che compaiono come lo­
ro imitazione, il che sta a di­
mostrare in definitiva che questa 
tipologia e la necessità di questi 
servizi standard non erano asso­
lutamente diseconomici. La Le-

ver House e la torre del Segre- 
triato dell’ONU testimoniano 
però in maniera palese che gli 
impianti costituivano ormai par­
te integrante dell’edificio alto, 
ormai giunto ad un elevato li­
vello di sofisticazione e comples­
sità.
In questi edifici il curtain-wall 
viene accoppiato al soffitto so­
speso. che rappresenta un passo 
avanti nel processo di adduzio­
ne energetica. Il soffitto sospe­
so raccoglie infatti i supporti 
ambientali indispensabili al fun­
zionamento dell’edificio alto, co­
me l’isolamento acustico, il con­
dizionamento d’aria e l'illumina­
zione fluorescente, in maniera 
da far penetrare varie forme di 
energia all'intera superficie del­
la parte superiore degli ambien­
ti. Anche se fin dal 1930 era ap­
parso evidente che i percorsi de­
gli impianti potevano essere 
convenientemente alloggiati al­
l’interno dello spessore della 
struttura che sosteneva i solai 
e nel 1932 era stato realizzato 
un pavimento strutturale in ac- 27
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ciaio al quale era stato appeso 
un corredo ambientale comple­
to. che includeva i percorsi dei 
condotti ed il controsoffitto, 
soltanto dopo il 1950 appare il 
pacchetto sandwich, da sistema­
re al livello di ogni solaio per 
fornire una autentica membrana 
energetica a scopi multipli. An­
che se la critica, così condizio­
nata dai problemi formali, ha 
osservato il fatto soltanto come 
una semplice modificazione del­
la struttura provocata dai servi­
zi, una serie di attenti progetti­
sti sono riusciti a coglierne le 
effettive valenze, come quelli 
dello studio Skidmore, Owings 
& Merrill, che sono stati tra i 
primi a - comprendere l’impor­
tanza che per gli edifici alti, 
anche sotto il profilo architet­
tonico, ha il concetto di soffit­
to sospeso, e la Lever House
10 testimonia ampiamente.
Ma questa soluzione risulta an­
cora più evidente nell’edificio 
dell’ONU, che, anche se firma­
to da Harrison ed Abramovitz 
e qualunque sia con precisione 
le ripartizione dei meriti del pro­
getto, deve ritenersi indiscutibil­
mente legato all’originale con­
cetto lecorbuseriano. Anzi si può 
aggiungere che in questo edificio 
avviene un incontro perfetto tra 
la visione di Le Corbusier sul 
prisma di vetro cartesiano a for­
ma di parallelepipedo e la tec­
nologia di Carrier capace di ri­
solvere qualsiasi problema am­
bientale in termini economici, 
tanto che queste indicazioni sa­
ranno riprese negli anni seguen­
ti in maniera così diffusa da 
trasformare nel mondo il pano­
rama urbano.
L'impianto di condizionamento, 
che è considerato la degna co­
ronazione della carriera di Car­
rier, semplice e sofisticato allo 
stesso tempo, perchè deve af­
frontare carichi ambientali non 
indifferenti, deriva dal sistema 
adoperato nel Philadelphia Sa- 
ving Fund Society, ma in que­
sto caso sono stati previsti lun­
go l’altezza cinque alloggiamenti 
per gli impianti di cui tre inter­
medi, come si può riconoscere 
dalle variazioni della cortina di 
vetro sulla facciata, corrispon­
denti appunto ai piani assegnati 
agli impianti tecnologici. Que­
sti distribuiscono aria condizio­
nata ai piani verso l’alto e verso
11 basso, mentre dagli altri due 
alloggiamenti l’aria viene invia­
ta unidirezionalmente verso il 
basso dall’impianto posto in ci­
ma all’edificio, e verso l’ingresso 
e le sale del Consiglio da quello 
posto nel sotterraneo. La distri­
buzione ai vari ambienti avviene 
quindi tramite il complesso pa­
vimento-soffitto che risulta dun­
que di spessore considerevole 
ma si assottiglia all’attacco con 
la parete vetrata per l’evidente 
intenzione, come era avvenuto 
anche nella Lever House, di ma­
scherarlo all’esterno ed eviden­
ziare così soltanto una striscia 
sottile al di sotto della vetrata 
scura che ad ogni piano ricopre 
il parapetto antincendio.

8 Nell’ultima fase di realizzazione

degli edifici alti, che si riferisce 
alla produzione degli Ultimi 
quindici anni, acquistano un no­
tevole peso i problemi di natura 
tecnologica, così rilevanti che 
questa analisi, per essere suffi­
cientemente esaustiva, dovrà es­
sere riferita prevalentemente ad 
aspetti più specificatamente tec­
nici. La questione centrale inve­
ste ancora una volta l’aspetto 
statico, dato che attraverso gli 
schemi strutturali adottati si era 
ormai pervenuti ad un’altezza 
limite, e neanche la disponibi­
lità di materiali di qualità so­
stanzialmente migliorata poteva 
portare a una dimensione mag­
giore. A ciò si affiancano i pro­
blemi operativi connessi con le 
modalità di costruire l’edificio 
alto, che intervengono a modi­
ficare il processo costruttivo e 
con esso il sistema strutturale e 
la morfologia dell’edificio stes­
so. Anche il problema degli im­
pianti, che si può considerare 
ormai sufficientemente risolto, 
comporta però una richiesta di 
spazi e superfici sempre più am­
pi. In aiuto interviene la teoria 
delle costruzioni, la cui ricerca, 
pervenuta a risultati notevol­
mente interessanti, fornisce or­
mai una serie di precise indica­
zioni sul comportamento statico 
degli schemi strutturali, sui mo­
di di vibrazione e sul periodo 
di oscillazione dell’edificio sotto 
l’effetto del vento, sullo spo­
stamento massimo della sommi­
tà, sugli sforzi orizzontali alla 
base e sulla tendenza al ribalta­
mento, visti in rapporto all’al­
tezza dell’edificio, risultati que­
sti avvalorati da prove sperimen­
tali effettuate su modelli. In par­
ticolare viene provato che per 
ridurre gli effetti dell’oscillazio­
ne dinamica dovuta al vento si 
può aumentare la rigidezza del­
la struttura, aggiungendo del 
materiale strutturale in modo 
da abbassare il periodo proprio 
di vibrazione della struttura 
stessa e diminuire così gli spo­
stamenti, mentre l'impiego di 
materiali di migliore qualità, a 
parità degli altri fattori, com­
porta maggiori deformazioni. In 
ogni caso però risulta necessa­
rio irrigidire la struttura per non 
superare valori accettabili degli 
spostamenti e parallelamente 
innalzare la capacità di smorza­
mento delle oscillazioni attra­
verso l’impiego di elementi co­
struttivi adeguati, quali ad esem­
pio i solai in cemento armato. 
Ciò anche per contenere i costi 
strutturali entro limiti conve­
nienti, dato che viene dimostra­
to che mentre il costo delle 
strutture che portano i carichi 
verticali crescono linearmente 
con l’altezza, il costo relativo 
al sistema resistente alle forze 
laterali aumenta rapidamente al 
crescere dell'altezza.
La soluzione a questi problemi 
e l’applicazione dei risultati del­
la ricerca teorica hanno portato 
all'adozione delle strutture a 
nucleo, ossia di soluzioni che 
utilizzano a fini statici quella 
zona, posta generalmente al cen­
tro dell’edificio, dove sono con­

centrati gli impianti, i servizi, i 
trasporti ed i percorsi verticali. 
Gli schemi statici sono di vario 
tipo, secondo che i piani siano 
portati a sbalzo dal nucleo cen­
trale o che i pilastri disposti sul­
l’involucro esterno siano appesi 
ad un sistema di travi posto in 
sommità o scarichino su un ana­
logo sistema di travi posto in 
basso, casi questi in cui al nu­
cleo centrale viene affidato il 
compito di portare anche i ca­
richi verticali; ovvero che i pi­
lastri posti all’esterno siano por­
tati fino a terra, soluzione che 
comporta l’assorbimento da par­
te di essi di un’aliquota di ca­
richi verticali e, nel caso che 
l’involucro sia sufficientemente 
irrigidito attraverso l’introduzio­
ne di colonne ravvicinate, tra­
licci o pareti di notevole iner­
zia, anche di un’aliquota di 
spinte orizzontali, dando così 
luogo ad un nucleo esterno o a 
due nuclei concentrici, che ri­
sulta lo schema più resistente e 
quindi consente di realizzare al­
tezze maggiori.
La soluzione a nucleo consen­
te di sperimentare le caratteri­
stiche portanti delle strutture in 
cemento armato, che negli anni 
Sessanta vengono impiegate per 
realizzare un cospicuo numero 
di edifici alti. Uno dei primi edi­
fici realizzati secondo questa 
nuova tipologia strutturale è il 
complesso di Marina City, due 
torri gemelle costruite nel 1963 
a Chicago da Goldberg, alte 
180 metri, secondo uno schema 
statico impostato su un nucleo 
centrale che porta a sbalzo le 
solette in cemento armato dei 
piani e realizzato attraverso un 
sistema costruttivo che utilizza 
casseforme scorrevoli e rampan­
ti che consentono notevole ce­
lerità nei tempi di esecuzione. 
Di due anni più tardi è il Place 
Victoria Office, a Montreal, di 
Moretti e Nervi, torre di 47 pia­
ni alta 190 metri, il cui schema 
statico è costituito da un nucleo 
centrale ottenuto con due pareti 
molto rigide disposte a croce di 
S. Andrea e rinforzato, dato che 
la struttura deve resistere anche 
all’azione sismica, da quattro 
robusti piloni d’angolo che me­
diante setti alti tre piani sono 
collegati al nucleo a tre diversi 
livelli in corrispondenza dei 
quali sono sistemati gli impianti 
meccanici. Un altro esempio di 
schema a nucleo centrale, in 
questo caso a pianta triangola­
re, a cui è affidato il compito 
di assorbire le spinte orizzon­
tali, è fornito dalla struttura 
portante della Lake Point To­
wer, edificio residenziale alto 
195 metri, realizzato nel 1968 a 
Chicago da Shipporeit, Heinrich 
& Partners, in cui una distri­
buzione diffusa di pilastri cir­
colari sopporta la maggior parte 
dei carichi verticali.
La soluzione con i solai appesi 
ad un sistema di travi che sbal­
zano dal nucleo centrale, che 
costituisce l’unico elemento a 
portare a terra i carichi agenti, 
utile specialmente quando si vo­
gliano evitare interferenze con

le fondazioni degli edifici circo­
stanti o lasciare libero da pila­
stri il piano terra, ha dato luo­
go all’inizio degli anni Settanta 
ad una serie di interessanti edi­
fici. Generalmente questi sono 
progettati suddividendo il nu­
mero dei piani in un certo nu­
mero di pacchetti, in maniera 
da evitare un eccessivo allun­
gamento dei tiranti di sospen­
sione e le eventuali deforma­
zioni differenziali tra questi ed 
il nucleo che possono prodursi 
per effetto termico. L'edificio 
della Standard Bank a Johan­
nesburg. progettato nel 1970 da 
Hentrich, suddivide infatti i 170 
metri di altezza in tre gruppi di 
piani, appesi in corrispondenza 
delle quattro facciate ad altret­
tante coppie di mensole, che ri­
portano i carichi al nucleo cen­
trale. In tal modo i piani a ter­
ra sono liberi da pilastri, le de­
formazioni dei tiranti vengono 
contenute entro valori modesti 
e si realizza un funzionamento 
in parallelo tra la struttura por­
tante e gli impianti, dato che il 
nucleo alloggia i servizi e le ca­
nalizzazioni verticali degli im­
pianti, mentre le mensole sono 
posizionate in corrispondenza 
dei piani meccanici. Nell’edifi­
cio della BMW di Schwanzer, 
realizzato a Monaco due anni 
dopo, il numero dei piani è sta­
to suddiviso invece in due soli 
pacchetti data la minore altezza. 
La struttura portante è così co­
stituita da un nucleo centrale, 
che al solito contiene i servizi, 
a pianta a quadrifoglio che ri­
pete l’andamento del perimetro 
esterno dell’edificio, mentre i 
piani sono portati da un sistema 
di tiranti, sospesi a due travi 
incrociate disposte in sommità, 
e da pilastri lungo il perimetro 
di ciascun lobo, sostenuti da 
un'alta travatura reticolare posta 
ad un piano intermedio che fun­
ziona anche da piano tecnico, e 
di conseguenza risultano com­
pressi per il pacchetto posto al 
di sopra e tesi per quello al di 
sotto di tale piano intermedio. 
Questi schemi, pur risultando 
molto interessanti dal punto di 
vista statico, comportano altez­
ze limitate e una maggiore quan­
tità di materiale, a parità di 
altri fattori. Più resistenti sono 
gli accennati schemi a doppio 
tubo, che hanno consentito di 
raggiungere altezze notevoli an­
che con la struttura in cemento 
armato. Il primo esempio di que­
sto genere è il CBS Building 
a New York di Eero Saarinen. 
che, anche se realizzato nel 
1965, riesce a toccare l’altezza 
di 150 metri. La funzione por­
tante e controventante è qui af­
fidata al nucleo centrale dei ser­
vizi e ad una scatola rigida e- 
sterna, costituita da una dispo­
sizione ravvicinata di pilastri a 
sezione triangolare costante per 
tutta l’altezza, alleggeriti ai pia­
ni superiori dove sono utilizzati 
anche per il passaggio de 1 l’aria 
condizionata. I due nuclei sono 
poi collegati ad ogni piano da 
rigidi solai a piastra nervata, 
senza alcun sostegno intermedio,
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consentendo quindi una libera 
utilizzazione dello spazio inter­
no. Un sistema analogo è stato 
successivamente applicato da 
Skidmore. Owings & Merrill nel 
Brunswick Building a Chicago, 
con la variante che i pilastri 
del nucleo esterno scaricano al 
livello del lobby su di una trave 
alla un piano che trasferisce i 
carichi a pilastri di grande se­
zione. posti ad un interasse di 
17 metri, che consentono di di­
sporre a terra di maggiore spa­
zio libero.
L’edificio a tubo comincia quin­
di a crescere in altezza e nel 
1968 a Sydney vengono raggiun­
ti i 184 metri con l’Australia 
Square di Seidler e Nervi, una 
torre a pianta circolare, con nu­
cleo centrale costituito da due 
cilindri concentrici e nucleo e- 
sterno realizzato con pilastri 
prefabbricati, collegati tra loro 
da un rigido solaio in cemento 
armato, realizzato ai piani bas­
si con una piastra prefabbricata 
e nervata, secondo il classico 
disegno di Nervi, e al di sopra

dell'ottavo piano con un sistema 
di travi radiali. Con l’edifìcio 
One Shell Plaza a Houston Skid­
more, Owings & Merrill ottengo­
no nel 1970 i 218 metri che rap­
presentano l’altezza massima rag­
giunta con edificio in cemento 
armato, grazie ad una particola­
re attenzione riservata alla pro­
gettazione dei nuclei, che rende 
praticamente trascurabile l’effet­
to della spinta del vento. Il tubo 
interno, costituito da setti pieni 
ed irrigidito da due setti tra­
sversali intermedi, è stato rin­
forzato in corrispondenza dei 
quattro vertici da pilastri inter­
ni supplementari per contrasta­
re gli effetti indotti dal cambia­
mento di tessitura del solaio, che 
in corrispondenza delle zone 
d’angolo da unidirezionale di­
venta bidirezionale, per cui ri­
sulta che su questi allineamenti, 
dato che il solaio costituisce il 
rigido collegamento tra il tubo 
interno e quello esterno, avven­
gono delle modificazioni anche 
nel tubo esterno ed i pilastri 
aumentano di sezione trasver­

sale, come viene denunciato dai 
due ingobbamenti presenti su 
ogni facciata.
II nucleo costituisce dunque un 
episodio determinante per poter 
realizzare edifici alti in cemento 
armato, ma deve essere collega­
to rigidamente alla parete ester­
na anche nel caso che questa 
non funzioni a tubo, attraverso 
connessioni rigide sistemate in 
corrispondenza di piani. tecnici 
e, in ogni caso, con robusto col- 
legamento in sommità in manie­
ra da aumentare la resistenza al 
ribaltamento dell'intero edificio. 
Non è necessario però che il nu­
cleo sia posto obbligatoriamente 
al centro dell’edificio. La sua 
funzione statica risulta altret­
tanto efficace se uno o più nu­
clei sono posti sul perimetro e- 
sterno dell’edificio, come nella 
Torre BP 17 a Parigi progettata 
da Niemeyer o nel Knights of 
Columbus realizzato a New Ha­
ven da Kevin Roche, che ha un 
supporto strutturale costituito 
da quattro torri d’angolo col le­
gate tra loro ad ogni piano con

travi d’acciaio in vista, mentre 
al nucleo centrale dei servizi 
non è assegnata alcuna funzione 
statica.
La soluzione a nucleo viene ac­
quisita in questo periodo anche 
nella progettazione degli edifici 
alti in acciaio non solo perchè 
consente di pervenire ad altezze 
considerevoli, ma anche per il 
notevole risparmio di quantità 
di materiale messo in opera.
In pratica viene messa in crisi 
quella tendenza progettuale di 
affidare la resistenza alle azioni 
orizzontali a degli schemi di 
controvento che affiancano la 
struttura portante i carichi ver­
ticali, che pure aveva una sua 
coerenza nel quadro di una im­
postazione strutturale integrata 
con la standardizzazione delle 
varie componenti della costru­
zione ed orientata quindi verso 
soluzioni caratterizzate da una 
sempre più spinta uniformità di­
mensionale degli elementi strut­
turali, come può essere ottenuto 
con l’uso di acciai di qualità 
differenziate. 29

U
D

C
 7

21
.0

11
.2

7 
(0

91
)



Anche negli edifici europei, che 
generalmente hanno spessore 
contenuto nei 20 metri per gli 
ostacoli che subisce l'idea di una 
illuminazione artificiale, per i 
quali quindi una soluzione a te­
lai di controvento si rivela effi­
cace, come eloquentemente di­
mostra il Thyssenhaus, due la­
me accoppiate costruite nel 1956 
a Dusseldorf da Hentrich che 
raggiungono i 166 metri di al­
tezza, viene invece preferita la 
adozione di un nucleo imposta­
lo sulla larghezza dell’edificio, 
con struttura a mensola retico­
lare o in cemento armato, come 
nel caso della recente Tour 
Main Montparnasse a Parigi, di 
Cassan & Partners.
Negli Stati Uniti, d'altronde, co­
mincia a segnare il passo anche 
la soluzione a nodi rigidi, così 
efficacemente emblematizzata 
dal Seagram di Mies. perchè la 
altezza trova un limite nella in­
flessione laterale massima accet­
tabile della struttura resistente.
I 202 metri del Civic Center di 
Chicago, progettato nel 1965 da 
Skidmore, Owings & Merrill 
rappresentano un livello limite 
di altezza per una struttura a 
nodi rigidi, anche per il fatto 
che ormai le travi dei solai sono 
prive di sostegni intermedi tra 
facciate e blocco dei servizi per 
poter realizzare una pianta libe­
ra, e la struttura risulta di con­
seguenza maggiormente defor­
mabile. Si impone dunque la so­
luzione a nucleo interno, inizial­
mente ottenuta con una serie di 
proposte interamente in acciaio, 
come nella Toronto Dominion 
Bank di Gilmore del 1967 alta 
224 metri, con un nucleo cen­
trale a schema reticolare, e nel 
USS Building di Harrison e 
Abramovitz, realizzato nel 1970 
a Pittsburgh, con un nucleo cen­
trale triangolare a telai contro- 
ventati, collegati in sommità ai 
pilastri di facciata attraverso 
un'alta trave reticolare, soluzio­
ne che consente di realizzare 64 
piani ed un’altezza di 256 metri.
II passaggio del nucleo resisten­
te dalla zona centrale all’invo­
lucro esterno costituisce l’ultimo 
e più importante passo in avan­
ti nella progettazione degli edi­
fìci alti in acciaio e ripropone 
quella gara in altezza interrotta 
dopo l’Empire State Building. 
Questa soluzione strutturale si 
rivela particolarmente interes­
sante perchè sotto l'azione del 
vento risponde con un compor­
tamento a mensola al quale vie­
ne ad aggiungersi il contributo 
offerto dalle facciate poste nel­
la direzione parallela a quella 
del vento, che funzionano co­
me veri e propri telai rigidi. Per 
poter offrire questa funzione re­
sistente le facciate sono realizza­
te con un reticolo di colonne 
ravvicinate, rigidamente collega­
te attraverso ahe travi di bordo 
o uno schema di tralicci diago­
nali che collegano più piani. 11 
nucleo centrale perde così la 
funzione di controvento, lo spa­
zio interno è privo di qualsiasi 
sostegno, la distribuzione in fon-

30 dazione dei carichi risulta più

diffusa perchè l’azione delle for­
ze orizzontali si scarica lungo il 
perimetro, ossia su di un’area 
molto più ampia di quella rela­
tiva al nucleo centrale, e per il 
fatto che i carichi verticali, tra­
smessi in questi casi prevalente­
mente dall’involucro esterno, 
contrastano efficacemente le a- 
zioni indotte dalle azioni oriz­
zontali. L’esempio più classico 
di questo schema strutturale è 
rappresentato dal John Hancock 
Center, realizzato a Chicago da 
Skidmore. Owings & Merrill nel 
1968, che con i suoi 100 piani e 
344 metri diventa il secondo edi­
ficio del mondo in altezza, ma 
soprattutto realizza una notevole 
economia di materiale, dato che 
l’incidenza di acciaio è di 145 
chili per metroquadro di solaio, 
ossia la stessa di un edificio alto 
la terza parte e realizzato con 
struttura tradizionale a telai e 
controventi.
Il processo in altezza procede, 
con queste premesse, in manie­
ra inarrestabile. Nel 1973 Ya- 
masaki e Roth realizzano a New 
York le due torri gemelle del 
World Trade Center, che con i 
suoi 110 piani ed i 411 metri 
infrange dopo oltre quarantan­
ni il mito dell’Empire State 
Building. Si tratta di una strut­
tura a tubo esterno, dato che or­
mai al nucleo interno viene as­
segnato un ruolo secondario, 
progettata prevalentemente per 
resistere all’azione del vento, at­
traverso l impiego di smorzatori 
delle oscillazioni in corrispon­
denza delle travi dei solai e di 
pareti di facciata formate da 
una fitta disposizione di colon­
ne, ben 220. rigidamente col­
legate da travi orizzontali in 
corrispondenza dei piani, con 
una incidenza di acciaio per me­
troquadro di soli 186 chili. Ma 
questo primato dura poco. L’an­
no successivo, sempre a Chica­
go, Skidmore, Owings & Merrill 
realizzano l’ennesimo grattacie­
lo della loro produzione, e que­
sta volta ottengono il record. 
La Sears Tower di 110 piani 
raggiunge l'altezza di 442 metri, 
con struttura costituita da un 
insieme di tubi di altezze diver­
se collegati da travi reticolari 
spaziali e da pilastri d’angolo 
comuni tra tubi adiacenti, con 
pianta che varia lungo l’altezza 
dell’edificio, passando dal qua­
drato della base al rettangolo 
della sommità attraverso varie 
forme, tra cui anche quella cru­
ciforme, con riduzione graduale 
dell’area resistente man mano 
che si procede verso l’alto do­
ve gli sforzi sono ovviamente 
inferiori, a guisa di una macro­
mensola di uniforme resistenza. 
Il nucleo centrale dei servizi è 
in questo caso realizzato con 
sezione a croce che va rimpic­
ciolendosi verso l’alto in relazio­
ne alla diminuzione delle fun­
zioni.
La lettura delle caratteristiche 
strutturali degli ultimi edifici al­
ti realizzati fino alla prima me­
tà degli anni Settanta si ferma 
a questo punto, anche perchè 
sono stati sufficientemente messi

in luce gii aspetti maggiormente 
emergenti. 1 risultati ottenuti, 
certamente positivi, sono peral­
tro affiancati nel settore dei ser­
vizi ambientali da analoghi suc­
cessi, che non possono essere 
trascurati data la loro impor­
tanza, ma possono essere sol­
tanto accennati per l’abbondan­
za e la complessità degli im­
pianti realizzati.
Si è già detto in precedenza del 
fatto che i problemi di riscalda­
mento, condizionamento e ven­
tilazione dell'edificio alto erano 
già stati sufficientemente risolti 
negli anni Cinquanta, special- 
mente con l’introduzione di uno 
o più piani tecnici intermedi, 
aggiunti a quelli posti alla base 
ed in sommità in posizioni che, 
come si è visto, risultano stret­
tamente legate al comportamen­
to strutturale.
Ma in questi ultimi anni si è 
assegnato al piano tecnico ruo­
lo fondamentale per il funziona- 
mente globale dell’edificio alto. 
Infatti come la sistemazione di 
un piano tecnico in sommità ha 
costituito un’ottima soluzione 
per l’alloggiamenfo del genera­
tore elettrico e delle torri di raf­
freddamento, che hanno una for­
te richiesta di aria esterna, la 
presenza di quelli intermèdi ri­
sulta importante non solo per 
poter contrastare le possibili li­
mitazioni idrostatiche che in­
fluenzano il sistema di controllo 
dell’aria, dato che è necessario 
abbassare la pressione per mi­
gliorare la circolazione dell’ac­
qua. ma anche per ridurre il co­
siddetto effetto camino nel si­
stema di condizionamento d’aria, 
dato che la differenza di tem­
peratura tra l’aria esterna e quel­
la interna crea un notevole ti­
raggio che aumenta considere­
volmente con l’altezza. Il con­
trollo automatico della pressio­
ne e l’immissione di smorzatori 
d’aria devono quindi essere af­
fiancati da una opportuna dislo­
cazione dei piani tecnici che con­
sentano di suddividere l’edificio 
in verticale in una serie di com­
partimenti, soluzione peraltro 
molto utile anche per uno dei 
più grossi problemi dell’edificio 
alto, la prevenzione e la sicurez­
za contro l’incendio, che in que­
sto modo può essere più oppor­
tunamente circoscritto. Infatti, 
dato che il controllo dell’incen­
dio negli edifici alti può avve­
nire solo dall’interno per la dif­
ficoltà di accesso dall’esterno, se 
a livello di prevenzione si opera 
evitando di usare materiali in­
fiammabili e di alto potere ca­
lorifico. come le materie plasti­
che che sviluppano una grande 
quantità di gas tossici, a livello 
d’intervento sono gli stessi im­
pianti di condizionamento e 
ventilazione che sono utilizzati 
efficacemente per impedire la 
propagazione del fuoco e quin­
di, oltre alla possibilità di uti­
lizzare sistemi di estinzione au­
tomatica. i cosiddetti sprinklers 
o quelli che adoperano gas par­
ticolari per ambienti che sareb­
bero danneggiati dall’azione del­
l'acqua, si rivela particolarmen­

te utile frazionare l’edificio in 
verticale attraverso i piani tecni­
ci in una serie di trance indi- 
pendenti fra loro. Ciò si rivela 
vantaggioso anche ai fini della 
distribuzione dell'acqua, tanto 
per la sistemazione dei serbatoi 
che per la dislocazione di op­
portuni sistemi di pompe che 
mantengono costante la pressio­
ne nelle colonne montanti ed 
assicurano un efficiente approv­
vigionamento idrico ai piani alti. 
Negli edifici alti dunque, come 
il nucleo esterno rappresenta la 
soluzione migliore per ottenere 
uno scheletro portante più resi­
stente, l’idea di frazionare l’edi­
ficio in piccole unità controlla­
te da più piani tecnici posti a 
livelli diversi costituisce la carta 
vincente per la soluzione degli 
impianti. Anche per quanto ri­
guarda il problema dei trasporti 
verticali, questa soluzione risulta 
infatti decisiva dato che consen­
te una circolazione più rapida 
e quindi di rendere efficiente il 
trasferimento dei passeggeri an­
che per edifici notevolmente al­
ti. Il sistema double-deck, che 
consiste in due cabine sovrap­
poste. tali da servire contempo­
raneamente due piani, che in­
crementa la capacità di smista­
mento rispetto ad una cabina 
normale di ben il 75%, è stato 
infatti sostituito, per edifici su­
periori ai 60 piani, da! sistema 
sky-lobby, che consente di evi- 
tare notevoli ingombri ai piani 
inferiori e di raggiungere velo­
cità di quasi 9 metri al secondo. 
Questo sistema utilizza la sud- 
divisione della torre in pacchetti 
di piani sovrapposti, serviti o- 
gnuno da ascensori a spola mol­
to veloci, che dal piano terra 
raggiungono i vari pacchetti, i 
cui piani intermedi sono poi ser­
viti da singole batterie, sistemate 
sulla stessa verticale. In questo , 
modo si realizza un’economia di 
spazio intorno al 40%, come si 
è ricavato dagli studi effettuati 
per la costruzione del World 
Trade Center e della Sears To­
wer, dove è stato applicato que­
sto sistema, che in questi due 
casi è stato reso ancora più ef­
ficiente con l’aiuto di un com­
puter che seleziona la domanda 
esterna e ottimizza i tempi di 
percorso controllando il movi­
mento delle cabine. Tutti i so­
fisticati impianti prima descritti 
sono poi strettamente connessi 
alla soluzione adottata per il si­
stema elettrico che li comanda, 
e si comprende la complessità 
propria di tale sistema, che de­
ve essere collegata ad almeno 
due fonti di energia integrabili 
nel caso di guasti, per evitare 
una situazione di black-out che 
ovviamente paralizzerebbe ogni 
funzionamento dell’edifìcio alto.
Gli elementi forniti in preceden­
za consentono di effettuare al­
cune importanti conclusioni sul 
la disponibilità di questo alto j 
livello di efficienza tecnologica 
e sulla opportunità di realizzare 
ancora in futuro degli edifici al- I 
ti. anche in rapporto ad un rin­
novato impiego legato a nuove

J
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funzioni. E’ possibile infatti per 
la cultura architettonica tentare 
un recupero dell’edificio alto e 
ritrovare gli episodi di conver­
genza con la realtà tecnologica. 
Non si possono infatti porre in 
disparte senza una approfondita 
revisione critica tutti i risultati 
ottenuti in questi ultimi cento 
anni dalla tecnologia nella rea­
lizzazione dell’edificio alto: ciò 
costituisce un bagaglio di cono­
scenza scientifica di notevole di­
mensione e rappresenta uno dei 
grandi traguardi raggiunti dal 
pensiero umano, che certamente 
non può essere accantonato in 
nome di una presunta obsole­
scenza del grattacielo. Il poten­
ziale tecnologico connesso a que­
sta tipologia edilizia è infatti oggi 
elevatissimo, anche se è indubbio 
phe il suo impiego dev’essere sem­
pre precisato in relazione ad una 
scelta da effettuare all’interno 
del corpus disciplinare dell’ar­
chitettura e delle varie scale del 
processo di progettazione. Se esi­
stono difetti e se devono essere 
eseguiti i necessari controlli, ciò

deve essere osservato non in 
rapporto ai prodotti dell’indu­
stria già ampiamente verificati 
ed alle tecniche costruttive or­
mai notevolmente perfezionate, 
ma rispetto al loro impiego: se 
il paragone è consentito, anche 
se siamo su piani del tutto di­
versi, si può, per esemplificare, 
fare riferimento all’energia ato­
mica che, sconfitta ad Hiroshima, 
rappresenta oggi l’unica fonte 
di energia concentrata che stia 
in linea con la storia dello svi­
luppo industriale. I problemi 
sorti con la costruzione dei grat­
tacieli, inoltre, hanno innescato 
un processo di sperimentazione 
di tecniche e di materiali che ha 
consentito di mettere a punto 
una serie di soluzioni costruttive 
ed impiantistiche che poi sono 
state riscoperte aH'interno di 
nuove possibilità d’uso, e di in­
tervenire quindi in maniera so­
stanziale a modificare la struttu­
ra edilizia tradizionale. 
L'edificio alto costituisce dun­
que dal punto di vista tecnolo­
gico un episodio chiave per la

trasformazione e lo sviluppo del 
processo di costruzione dell’ar­
chitettura e non è del tutto er­
rato ritenere, come è stato avan­
zato da alcuni, che una interru­
zione della sua produzione com­
porterebbe una impasse costrut­
tiva dagli effetti incontrollabili. 
Ma vi sono altri aspetti che 
mettono in luce le particolari 
valenze dell’edificio alto, spe­
cialmente se i costi di costruzio­
ne sono posti in relazione con 
la superficie utile che si viene a 
realizzare. E’ indubbio infatti 
che quanto più si determina una 
soluzione edilizia concentrata, 
tanto più si ottiene una econo­
mia di costruzione. Le quantità 
di materiali strutturali messi in 
opera come pure gli impianti 
tecnici ed i servizi installati in­
cidono infatti, ad esempio, in 
misura maggiore, a parità di 
area ottenuta, in un edificio di 
media altezza, e tale incidenza 
nel costo complessivo va ad au­
mentare al crescere della diffe­
renza d'altezza, proprio per il

fatto che la concentrazione del­
la struttura e degli impianti 
comporta schemi tecnologici più 
compatti e funzionali. Questa 
circostanza si rivela particolar­
mente interessante per un im­
piego pubblico dell’edificio alto, 
ipotesi che sul piano tecnologico 
risulta già verificata a priori: 
è infatti più economico realiz­
zare un edificio che contenga 
in verticale, ad esempio, un no­
tevole numero di istituti scola­
stici, piuttosto che tanti edifici, 
ognuno con la sua struttura e 
con i suoi impianti tecnologici. 
Senza contare, poi, che un edi­
ficio alto possiede grandi pareti 
vetrate e offre una grande su­
perficie esposta al vento, e quin­
di è più disponibile di edifici di 
altro tipo a quelle fonti naturali 
di energia alternativa che da più 
parti è indicata come il futuro 
supporto energetico. L’edificio 
alto, dunque, si candida come 
protagonista, forse ancora più 
autorevole, delle costruzioni del 
prossimo futuro.
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Juan Pedro Posani

LE TORRI DELLA
RORGHESIA
COMPRADORA

E’ ormai risaputo che la crescita in 
altezza della costruzione non ha alcun 
rapporto con la scarsità di superficie 
disponibile. Storicamente l ’aumento 
della densità ambientale, nel caso 
specifico della città, risulta prodotto 
logico e coerente di un modo speci­
fico di appropriazione ed uso del 
suolo. L’estendersi d e ll’appropriazio­
ne del terreno urbano è parallelo al 
crescere della speculazione su ll’am­
biente costruito e a questa è legato 
indissolubilmente. Dunque, la vertica­
lità, in quanto rapporto fra base ed 
altezza, non basta certamente a defi­
nire lo specifico del grattacielo: si 
debbono fare intervenire altri para­
metri; tra questi, naturalmente, la tipo ­
logia e la tecnologia appaiono fattori 
essenziali. Ma, come si sa, questi ed 
altri parametri sono cause ed effetti 
allo stesso tempo de ll’intero processo 
della crescita urbana e, in definitiva, 
sono legati a ll’insieme dello sviluppo 
delle forze produttive.
Nel campo specifico del grattacielo, 
come è logico, affrontarne la storia 
significa affrontare una situazione glo­
bale, complessa e articolata, in cui 
bisogna cercare fra gli elementi s i­
gnificativi i nessi capaci di spiegare 
meglio cause ed effetti, le possibilità 

32 esistenti e le scelte che alla fine si

compiono. Per esempio, la storia e 
l ’evoluzione del grattacielo nei Paesi 
delle Metropoli dominanti illustrano 
con estrema pregnanza il cammino 
percorso da una tipo logia profonda­
mente radicata nel contesto della 
struttura economica della città. Non 
si spiega il tipo del grattacielo senza 
la mediazione del concetto di città 
capitalista; ma risulterebbe ancor più 
incom prensibile senza il soccorso del 
concetto di struttura urbana d e ll’Im­
perialismo. Si voglia o no, indipenden­
temente dai rari casi di torri residen­
ziali o di edific i plurifunzionali in al­
tezza, fino ad oggi il grattacielo è si­
nonimo di conformazione tipologica 
destinata ad un lavoro intellettuale di 
genere burocratico e amministrativo, 
che ha radici in una realtà ugualmen­
te tipica, di particolare complessità, 
caratteristica della situazione storica 
ad altissima concentrazione e coesio­
ne di capitale, corrispondente all'età 
dell'Im perialism o economico. La pre­
senza e l’evoluzione del grattacielo 
nei Paesi im perialisti (con tutta la pro­
blematica connessa, compresa ne ll’ar­
co della graduale evoluzione da ll’o tti­
mismo più ingenuo e dal pragmatismo 
tecnologico alle amare considerazioni 
della critica legata alla scuola ecolo­
gica e neo-economicista più recente) 
si g iustifica in ogni caso, e trova spie­
gazione, nelle stesse condizioni strut­
turali della realtà di classe nei Paesi 
dominanti. Forse meno evidente, e un 
suo chiarimento si propone questo 
scritto, è la realtà della tipo logia del 
grattacielo nei Paesi della dipenden­
za che, lo sappiamo, costitu iscono con 
quelli dominanti un’unità dialettica, pur 
mantenendo necessariamente propri 
fisionomia, scala, grado di importanza, 
ecc.
Per cominciare conviene ricordare 
che, fino a un certo punto, la natura 
stessa d e ll’Imperialismo fa sì che, nei 
Paesi dipendenti periferici, si riprodu­
cano, con certe evidenti assonanze e 
più come riproduzioni di processi cu l­
turali che meccanicamente di quelli 
economici, talune categorie d ’organiz­
zazione dello spazio, che esistono 
originalm ente nei Paesi del centro 
dominante. Chicago si riproduce alla 
scala del sottosviluppo, per così dire, 
in Bogotá e Città del Messico. Ma 
gli interventi diretti delle multinazio­
nali non costitu iscono la forma clas­
sica con cui si concretizza il feno­
meno della riproduzione dei modelli 
sviluppati. Qui il ruolo del protagoni­
sta viene svolto dalla borghesia lo­
cale, sempre associata sul piano fi­
nanziario con l’Imperialismo, ma in­
tenzionata ad amministrare a proprio 
beneficio quel particolare settore del 
mercato periferico che corrisponde 
agli investimenti urbani. Conviene no­
tare subito i tratti e le dimensioni che 
lim itano e deformano la fedeltà della 
riproduzione fino a trasformarla a vo l­
te in semplice caricatura, per una 
velleità impossibile oppure per una 
estrem istica dichiarazione di tenden­
za. Pertanto, nella stessa città, nello 
stesso manufatto architettonico, coe­

sistono la spinta a riprodurre modelli 
già consolidati dall'uso nelle grandi 
città sviluppate e l'in trinseca impos­
sib ilità di raggiungere la loro auten­
tic ità  storica ed economica, il loro 
valore politico e persino la qualità 
della loro immagine.
Qual è la ragione per cui si produce 
questa tensione necessità-impossibili­
tà, tanto caratteristica, d ’altra parte, 
di tutto il mondo del sottosviluppo? 
In che modo si articola questa con­
traddizione, una fra le tante, ma certo 
non la minore, tanto peculiare ed es­
senziale nella forma che la vita urba­
na prende nelle condizioni della d i­
pendenza? Come è noto, la natura po­
litico-economica della dipendenza si 
colloca nella relazione asimmetrica 
che si stabilisce, aH’interno di un de­
terminato rapporto di potere, fra una 
economia altamente concentrata e 
monopolistica ed una economia gene­
ralmente monoproduttrice e periferica. 
Dalla debolezza della seconda sorge 
la forza della prima in un incessante 
movimento di relazione del processo 
economico-produttivo in cui l ’indiscu­
tibile, dura e schiacciante realtà dello 
sfruttamento si nasconde dietro un 
grovig lio di proposizioni m istificatrici. 
Queste, a tutti i livelli, hanno l’ impor­
tantissimo ruolo di « fissare » la di­
pendenza nella mente del colonizzato
— secondo la formula di Frantz Fanón
—  e di consacrare adeguatamente la 
indissolubilità della relazione, almeno 
nella sfera soggettiva. Tuttavia, per 
non correre il rischio di coíiocare tu t­
to questo processo dialettico unica­
mente sul terreno di una pseudo-cul­
tura, si deve comprendere che il ma­
scheramento ideologico poggia su una 
realtà assai precisa e dinamica che 
ne costituisce la base e la struttura 
e, in definitiva, la completa legittim a­
zione. L’asimmetria della relazione 
sviluppo-sottosviluppo è una condizio­
ne sine qua non del suo essere fonte 
di sottrazione ma, allo stesso tempo, 
comporta l'esportazione costante dai 
Paesi dominanti ai Paesi dipendenti, 
assieme a ll’eccedenza di capitale, di 
una determinata struttura di appro­
priazione dello spazio urbano, a ll’in- 
terno della quale la configurazione ad 
alta densità del grattacielo risulta 
« naturale » e come logico corollario. 
Pertanto, nelle capitali dei Paesi del­
l’America Latina si riproducono le 
condizioni originali di tipo economico 
che danno luogo alla tipologia del 
grattacielo nei Paesi dominanti, cioè 
in Inghilterra, Francia, Germania, G iap­
pone, ma soprattutto come sappiamo, 
negli Stati Uniti. Come s'è visto, in 
questo percorso si combinano il 
grande capitale imperialista ed il 
capitale subordinato, ma assai atti­
vo, su cui contano le classi domi­
nanti locali. Il grande capitale inter­
nazionale, per potersi riprodurre nelle 
condizioni concrete della dipendenza, 
è portato a ricreare, anche se a scala 
molto ridotta —  alla minor scala pos­
sibile, date le circostanze — lo stes­
so ambiente urbano nel quale il grat­
tacielo in quanto tale esiste ecologi-



TRADIZIONE AVANGUARDIA E INCULTURAZIONE

1. E. Mendelsohn, Progetto di Torre per la città-giardino sul Car- 1938. 5. J. Lubicz-Nycz e D.P. Reay, Progetto per la Zona ceri­
melo, Haifa, 1923. 2.3.4. Le Corbusier: Schizzo del Palazzo del frale di Tel Aviv-Giaffa, 1963. 6. O. Niemeyer, Università di Al-
Solimano, Istanbul, 1911, Progetto per l’urbanizzazione di Algeri, gerì e Costantino, 1969.
1930, Progetto di grattacielo per il Quartier de la Marine, Algeri

Eravamo una caricatura, con i 
pantaloni inglesi, il gilet parigi­
no, il giaccone nordamericano e 
il berretto spagnolo. L’indio, 
muto, girava intorno a noi... Co­
sì si rivolge José Marti ai creoli 
nel 1891. settant’anni prima che 
Frantz Fanón esorti i dannati 
della terra a rifiutare l’omolo­
gazione all'Occidente, a risco­
prire la propria storia, a ricer­
care la propria identità; infatti, 
sostiene Fanón, non esiste pos­
sibilità di mediazione tra la cit­
tà di cemento, tutta di pietra e 
di ferro del colono e la città di 
sporchi negri, di luridi arabi... 
gli uomini ci stanno ammontic­
chiati: l’una esclude l’altra. 
Questa contrapposizione, eviden­
te soprattutto nelle foto delle 
periferie sudamericane, coi grat­
tacieli che svettano dalle fave­
las, è caratteristica anche delle 
recenti costruzioni promosse dal 
boom petrolifero negli emirati 
del Golfo Persico, magari super­
ficialmente ammiccanti al fol­
clore locale.
Molto piìt interessante è richia­

mare casi in cui architetti del 
Movimento Moderno si sono 
misurati con città del Terzo 
Mondo. Ad esempio, nel primo 
contributo di Erich Mendelsohn 
alla Palestina ebraica — il pro­
getto per una città-giardino sul 
Carmelo del 1923 — l’impiego 
della tipologia in altezza punta 
a conferire caratteri urbani allo 
insieme di casette sparse sulle 
verdi pendici. Mendelsohn era 
rimasto colpito dal rapporto in­
tercorrente, a Gerusalemme per 
esempio, tra edifici in elevazio­
ne e tessuto minuto. Così come 
Le Corbusier dodici anni prima, 
durante il voyage d'orient, an­
nota e disegna la particolare 
presenza sia dei minareti che si 
drizzano nel trionfo del cielo, sia 
di torri come quelle di Pera, at­
torno alle quali si distende la 
Città bella e grandiosa. Con le 
proposte per decongestionare 
Montevideo, San Paolo, Rio de 
Janeiro e Buenos Aires — del 
1929 e tutte incentrate sull’im­
piego di grandi arterie di scor­
rimento connesse (spesso so­

vrapposte) ad alti edifici in li­
nea — nell’Oeuvre complète di 
Le Corbusier la sequenza dei 
progetti per Algeri, svolti .dal 
1930 al 1942, risulta ecceziona­
le. La Città, con Barcellona, 
Parigi e Roma agli altri vertici 
di un ideale quadrilatero, da 
città della colonizzazione diven­
ta testa dell’Africa: per la città 
degli affari sui terreni della Ma­
rina — localizzazione tanto im­
portante strategicamente auan- 
to limitata territorialmente — 
viene proposto un grattacielo per 
diecimila impiegati. Tale concen­
trazione consente inoltre di sal­
vaguardare la Città musulmana 
e soprattutto la Casbah.
I progetti del 1963 per una city 
capace di omogeneizzare l’anti­
co nucleo di Giaffa e la nuo­
va città di Tel Aviv presentano 
analogie caricaturali con le pro­
poste per Algeri, pur conser­
vandone le velleità risolutive. Si­
gnificativamente, anche nella 
recente produzione di Oscar Nie­
meyer risalta la serie di pro­
getti per l’Algeria, alcuni in

particolare per la Capitale; ma 
al di là di un confronto tra 
poetiche — razionalismo lecor- 
buseriano da una parte e af­
flato terzomondista dall’altra — 
si può notare come in questo 
caso il grattacielo, espressione di 
un elevato grado di originalità 
figurativa, abbia cancellato ogni 
residuo di dipendenza, econo­
mica o ideologica, dalla metro­
poli imperialista: ma, se que­
sto è necessario, non risulta suf­
ficiente. Più che dal conferi­
mento di immagini, il riscatto 
dal sottosviluppo si dovrà avva­
lere di un diverso e più allarga­
to impiego delle risorse, anche 
culturali, storicamente disponi­
bili; come esempi valgano le 
esperienze dei medici a piedi 
scalzi cinesi che nel 1969 hanno 
assistito i pastori nel Sahara 
algerino; oppure la serie di cam­
pagne di alfabetizzazione (So­
malia, Angola, Etiopia, ecc.). 
innescate dopo quella antesi­
gnana di Cuba del 1961.
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NELLE AREE DELLA DIPENDENZA ECONOMICA
camente e naturalmente. Il grattacielo 
allora si riproduce come sede delle 
attività terziarie di gestione burocra­
tica, e come risultato inevitabile della 
concentrazione economico-finanziaria, 
lungo le grandi linee intercontinentali 
d e ll’attività delle multinazionali. A ri­
gore di term ini, è questa —  stretta- 
mente economica, come c ’era da a- 
spettarsi — la prima ragione che de­
termina la presenza del grattacielo 
nello skyline della città del Terzo 
Mondo.
Esiste però, e conta, anche una se­
conda ragione che interviene in modo 
più sottile, ma produce poi le conse­
guenze fisiche più vistose. Essa va 
riferita al veicolo ideologico e comu­
nicativo costitu ito dall'im m agine del 
grattacielo, che ha fatto di questo un 
simbolo di uso universale, tanto nel­
l ’ambito di attività private come in 
quello dello Stato: nelle prime come 
nelle seconde la vertica lità in appa­
renza viene ad assumere il ruolo, così 
spesso ricordato da diventare luogo 
comune, di quintessenza della monu- 
■mentalità, di segnale fa llico del potere 
economico e politico. Come accade 
nel caso più semplice e più antico 
d e ll’obelisco, la Sears Tower di Chi­
cago o la Avianca di Bogotá tornano 
a perpetuare il rito —  non più segreto 
né esoterico —  di evocare le manife­
stazioni onnipresenti del comando,

delle gerarchie, della subordinazione 
di classe.
La riproduzione nei Paesi dipendenti 
dei modelli di comportamento sorti nei 
Paesi sviluppati — qualsiasi essi sia­
no e a qualsiasi settore di attività 
appartengano —  per quanto costitu i­
sca un processo inevitabile e, per così 
dire, organico e coerente con la na­
tura stessa delle relazioni sviluppo- 
sottosviluppo, tuttavia non può evitare 
di dar luogo a due tip iche deforma­
zioni.
La prima sorge dalle differenze strut­
turali della produzione e de ll’orga­
nizzazione economica: dal grado di 
sviluppo delle forze produttive. Il d i­
vario enorme esistente fra Paesi svi­
luppati e Paesi sottosviluppati, relati­
vamente alle basi di esistenza come 
produttori sociali, fa sì che s’innalzi 
fra essi una barriera, che chiamere­
mo « dimensionale », quasi impossi­
bile da superare in qualunque tenta­
tivo di ripetere nel contesto del sotto- 
sviluppo le esperienze dello sviluppo. 
Questo fatto è particolarmente vero 
ed evidente nella conformazione fis i­
ca d e ll’ambiente. Per quanto le d i­
mensioni de ll’aggregato urbano pos­
sano essere grandiose, come nell'an­
tica Shangai e nelle attuali Città del 
Messico o Buenos Aires, è ben d if­
fic ile  che si compongano di elementi 
fis ici veramente paragonabili ai cor­
rispettivi dei Paesi sviluppati. Le au­

tostrade di Caracas, orgoglio ingenuo 
degli ingegneri viabilisti del Paese, 
sono straordinarie se paragonate con 
la rete stradale di altri Paesi de ll’A­
merica Latina, ma relativamente rat­
trappite e poco attrezzate se si pensa 
alle dimensioni di reti analoghe in 
qualsiasi città media degli Stati Uniti. 
Allo stesso modo, per quanto concer­
ne il nostro tema, la crescita in altez­
za e lo sviluppo degli impianti tecnici 
dei grattacieli delle città latino-ame­
ricane risultano ridotti non solo se 
messi a confronto con i più recenti 
edifici per uffici costruiti in Europa, 
Giappone e Stati Uniti, ma anche con 
edifici più vecchi. Persino gli impian­
ti di sicureza antincendio, come si è 
dovuto tragicamente costatare anche 
di recente in Brasile e in Colombia, 
appaiono trascurati e sottodimensio­
nati se paragonati con quelli dei Pae­
si sviluppati. Lo stesso accade nella 
qualità delle rifin iture, nei dettagli, 
nella scelta dei materiali, ecc. Prima 
costatazione: l ’imitazione dà luogo a 
manifestazioni rattrappite, come fos­
sero a scala ridotta, tendenzialmente 
proporzionali alle rispettive economie. 
La seconda deviazione dal modello 
originale, che forse più propriamente 
costitu isce un impoverimento o una 
degradazione, coinvolge le caratteri­
stiche della riproduzione formale-ti- 
pologica. Ciò che ne ll’area dello svi­
luppo corrisponde ad un’evoluzione,
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del tutto criticab ile  ed attaccabile ma 
indubbiamente « interna » (nel senso 
che corrisponde ad un trauma orig i­
nale, significativo nei suoi aspetti qua­
litativi, per maligni e nefasti che sia­
no o sembrino), ciò che nell'area dello 
sviluppo è parte essenziale del suo 
manifestarsi, al momento del trapian­
to ne ll’area della dipendenza assume 
generalmente l ’aspetto di un’espres­
sione di seconda mano, di una ripeti­
zione sradicata, di una rozza copia. 
L’allusione, in questo caso, diventa 
semplicemente l ’espressione del desi­
derio di manifestare, da parte de ll’ar­
chitetto, un aggiornamento sulla si­
tuazione internazionale. Molti ingre­
dienti confluiscono in questa manife­
stazione: lo sforzo di mostrarsi al cor­
rente, tip ico dell'a tteggiam ento sno­
bistico; il comportamento da « nuovo 
ricco », come esibizione delle possi­
bilità economiche di certi strati so­
ciali in alcuni Paesi monoproduttori, 
in particolare di petro lio; la form a­
zione di un’immagine pubblica attra­
verso l ’uso dell'oggetto fis ico come 
simbolo di status. In particolare, dob­
biamo osservare che tanto le grandi 
società nazionali ed associate con 
il capitale internazionale quanto io 
Stato competono per produrre, in un 
gioco illusorio di riflessi reciproci, og­
getti arch itettonici dotati di un alto 
grado di riconoscib ilità  a ll'in terno 
del paesaggio urbano, che, natural-

mente, si servono della costruzione 
in altezza come primo elemento di 
comunicazione ideologica. Le torri 
de ll’Avenida Bolívar, il Parque Cen­
tral ed il Banco Central di Caracas 
sono equivalenti, nelle loro intenzioni 
linguistiche, al grattacielo di Avianca 
e a ll’Hotel Hilton a Bogotá, come an­
che al « glorioso » M inisterio de Edu­
cación a Rio. In casi più particolari, 
l ’intento propagandistico assume un 
ruolo ancor più avvertibile, come nel 
caso della Torre della Previsora a 
Caracas, dove la configurazione volu­
metrica corrisponde nel modo più ov­
vio al desiderio di sintonizzarsi con 
fenomeni elementari di mercato del­
l ’ immagine, d 'identificazione commer­
ciale e di prestigio economico. 
Tuttavia, non si può dire che con que­
ste categorie si esaurisca il portato 
formale de ll’allusione. Ci sono casi 
ancora più grotteschi nei quali la ri- 
produzione imitativa, come tramite 
de ll’identificazione con il contesto so­
ciale e culturale dei Paesi dominanti, 
cresce fino a forme estreme e pate­
tiche. Per esempio, nel grattacielo 
già citato della Compania de Seguros 
La Previsora a Caracas, a parte le 
differenze di dimensione, ci si sforza 
di ripetere la forma piramidale, det­
tata da altre ragioni nel grattacielo 
della First National City Bank di Chi­
cago. I problemi che sorgono dalle 
sostanziali differenze di condizioni

clim atiche e geologiche, tecnologie 
costruttive, approvvigionamento e uso 
dei materiali, d isponib ilità  di mano 
d'opera specializzata e persino di 
abitudini di vita urbana, vengono alle­
gramente trascurati per realizzare 
un’im itazione il più possibile fedele 
a ll’originale nei caratteri visuali e rap­
presentativi, ma anche al minor costo 
relativo, lasciando agli utenti di ve­
dersela quotidianamente con le con­
seguenze di queste incuranze nella 
vita dentro l’edificio. In ciò si fa affi­
damento sul basso livello di coscien­
za urbana e sulla scarsa capacità di 
reazione di classe —  potremmo dire: 
sulla suscettib ilità  alla manipolazione,
—  tip ica delle società urbane del sot­
tosviluppo, come pure su ll’assenza di 
qualsiasi valida critica  specializzata.
In effetti, a lato delle considerazioni 
precendenti, bisogna osservare che 
una delle caratteristiche del sottosvi­
luppo e della dipendenza è proprio 
quella di mettere in disarmo, d istor­
eere e contaminare il contenuto della 
lotta di classe nel contesto urbano.
La crescita dei grandi centri urbani 
del Terzo Mondo dipendente —  del 
tutto contrapposta a qualsiasi auten­
tico sviluppo —  porta con sè, nelle 
pieghe più profonde, il fenomeno del­
la marginalità sociale ed ecologica 
di grandi settori della popolazione. 
Questi settori, come pure i ceti medi, 
sono condizionati attraverso un im- 3 5
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piego massiccio dei mezzi di comu­
nicazione di massa —  radio, TV, g io r­
nali —  a dilu ire e confondere rivendi­
cazioni e lotte in un economicismo 
di corto respiro, nel quale general­
mente nemmeno la lotta per la casa 
assume un rilievo nazionale ed un pe­
so po litico realmente significativo. 
Con questo non si vuol dire che in 
molti Paesi del sottosviluppo, parti­
colarmente neH’America Latina, non 
esista un’ importante risposta politica 
allo sfruttamento urbano; semplice- 
mente si intende ricordare che questa 
ha avuto tradizionalmente, e ha tut­
tora, incidenza reale scarsa e discon­
tinua, non paragonabile alle lotte ur­
bane europee e nordamericane. 
Ritornando al nostro tema, si può ri­
levare che, tanto a Bogotá come a 
Città del Messico, a San Paolo come 
a Lima, le condizioni di sottosviluppo 
producono, al di la delle particolarità 
locali, una medesima ricerca di iden­
tificazione formale con i modelli fo r­
niti dalle Metropoli. Così, come sem­
pre nei casi di progettazione senza 
radicamento, il trattamento formale 
diventa un pretesto superficiale ed 
eclettico per travestimenti scenogra­
fic i più o meno abili, più o meno pla­
teali, più o meno aggiornati, senza 
conseguenze permanenti e senza al­
cun legame con un processo sociale 
di definizione della forma. Tuttavia, 
non si può negare che le condizioni 
locali, quando hanno rilievo apprez­
zabile, influiscono nella conformazio­
ne della tipo logia del grattacielo, così 
come, d ’altra parte, di ogni altra tipo ­
logia spaziale o funzionale.
In primo luogo si deve notare come 
nei tentativi di realizzare grandi grat­
tacie li — quasi sempre restati a li­
vello di progetto di concorso — si

sia creato un margine sufficiente, e 
insieme gli stimoli necessari, perchè 
emergessero proposte tecnologiche 
importanti. I concorsi sono state oc­
casioni privilegiate perchè si ponesse 
in primo piano lo sviluppo degli aspet­
ti s trutturistic i del progetto, facendone 
la chiave di volta della tipo logia de l­
l ’ed ific io verticale. In queste compe­
tizioni ci si sono permessi non pochi 
tours de force e arditezze gratuite, d i­
venute in se stesse giustificazione 
de ll’ intero processo di definizione 
de ll’oggetto architettonico. Evidente­
mente, quando si supera una certa al­
tezza, come già si è visto nella pra­
tica recente dei Paesi sviluppati e 
come molti critic i hanno ormai rile ­
vato, il grattacielo m oltip lica irrazio­
nalmente il peso morto degli impianti, 
della com plicazione tecnologica, con­
gela una quantità sproporzionata di 
capitale, produce conflitti urbani al­
tamente indesiderabili e diventa un’or­
ganismo assai costoso quanto a ma­
nutenzione ed estremamente fragile e 
vulnerabile negli impieghi di energia. 
L’importanza del nesso fra quantità e 
qualità diventa evidente se conside­
riamo, anche solo superficialmente, 
alcuni esempi di grattacieli in d iffe­
renti contesti e ne confrontiamo le d i­
mensioni. I grattacieli dei Paesi d i­
pendenti sono grattacieli « nani » che 
non avvicinano mai i records di altez­
za degli esempi più noti degli Stati 
Uniti. Le torri di Rio, di Bogotá, di 
Buenos Aires o Caracas, raramente 
superano un terzo de ll’altezza dei 
maggiori grattacieli nordamericani. Le 
loro misure oscillano fra i 1 0 0  e i 
180 metri d ’altezza; anche conside­
rando l’ incidenza di fattori negativi co­
me le condizioni geologiche (Città del 
Messico) o sismiche (Bogotá, Cara-

Contronto delle altezze tra g rattacie li dell'area dello sviluppo e del sottosviluppo economico: 
1. Tour Eiffel, m. 300,12; 2. Chrysler, NY, 319; 3. Standard OH, Chicago, 346,50; 4, Hancock 
Center, Chicago, 343,70; 5. Empire State, NY, 381,25; 6. World Trade C., NY, 411,75; 7. Sears, 
Chicago, 442,25; 8. Tour Fiat, Parigi, 178; 9. Centro Internacional (prog.), Bogotá, 183; 10. Cerve­
cería Unión (prog.), Medellin, 155; 11. Avianca, Bogotá, 121 ; 12. Confederación Industrial Argen­
tina, Buenos Aires, 120; 13. Aerolíneas Argentinas (prog ), Buenos Aires, 145; 14. La Previsora, 

16 Caracas, 90; 15. Centro Plaza, Caracas, 100; 16. Torri Parque Central, Caracas, 220.

cas), ecc., dobbiamo ammettere che 
ci troviamo molto al di sotto delle 
grandi dimensioni dei grattacieli per 
antonomasia. Se prendiamo in esame 
l ’estensione complessiva delle super­
aci coperte, il rapporto risulta confer­
mato: senza citare gli sbalorditivi
850.000 mq coperti delle torri del 
World Trade Center a New York o i
418.000 mq della Sears Tower di Chi­
cago, lo screditato ed ific io della Pan 
Am di New York, con i suoi 59 piani, 
raggiunge i 220.000 mq. Il Centro In­
ternacional di Bogotá, il progetto per 
l’edific io più alto della città e della 
Colombia, con 60 piani e 183 metri 
di altezza, raggiungerebbe appena i
45.000 mq. Allargando il paragone a 
grattacieli europei giungiamo a con­
clusioni analoghe: la Torre Fiat alla 
Défense di Parigi, con 60 piani e 178 
metri di altezza, raggiunge i 109.000 
mq; la Torre CB21 dello stesso com­
plesso, con 40 piani, raggiunge i
90.000 mq di superficie coperta. Dun­
que, i grattacieli dei Paesi de ll’Ame­
rica Latina confermano i tratti tip ic i 
del processo di dipendenza persino 
nelle dimensioni: in primo luogo, con 
l ’importazione e l ’im itazione dei mo­
delli dei Paesi dominanti e, in secon­
do luogo, con la loro riduzione alla 
scala delle economie del sottosvi­
luppo.
Proprio in quanto è essenziale che nei 
Paesi che la subiscono non si operi 
alcuna trasformazione strutturale ca­
pace di mettere in pericolo la relazio­
ne asimmetrica di cui abbiamo parla­
to, nel contesto della dipendenza non 
si producono, se non con grandi d iffi­
coltà, ricerche originali rivolte a ll'in ­
venzione e allo sviluppo di procedi­
menti tecnologici alternativi o, in ogni 
caso, specificamente legati alle con­
dizioni e alle priorità presenti nelle 
situazioni locali. Così la dipendenza 
si riproduce giorno per giorno ne ll’im- 
portazione quasi obbligata di una tec­
nologia estranea e neM’insieme di 
dannose conseguenze che questa tra­
sposizione comporta. La presenza di 
strutture e impianti di qualità assai 
elevata, rigorosamente c ircoscritta al­
le zone economiche più interessanti 
per i grandi investimenti del capitale 
straniero e la contemporanea man­
canza di stocks di pezzi di ricambio, 
di mano d'opera specializzata o di un 
know-how adeguato ai livelli tecnolo­
gici importati fanno sì che in queste 
zone si concentrino con particolare 
virulenza molte delle gravi contraddi­
zioni del sottosviluppo. In linea gene­
rale si potrebbe sostenere che, ten­
denzialmente, nelle aree geografiche 
della dipendenza, a un grado più ele­
vato di complessità tecnologica — 
presente comunque in modo sporadi­
co — corrisponde un legame più stret­
to con il capitale internazionale ed 
una vulnerabilità po litica più alta do­
vuta al maggior carico di dipendenza 
scientifica e tecnologica. Vale a dire: 
un grado minore di sviluppo autono­
mo e di sapere tecnico prodotto con 
le proprie forze.
Si capisce che tale situazione si pre-



1. Pagoda color ferro, K’ai-fèng, Honan, metà sec. XI. 2. Peace Youtli Center, Nakano Word, Tokio, 1973. 5. Palazzo culturale
Hotel sul Bund, Shangai. 3. A. Isozaki, Proposta per il Shinjuku delle Nazionalità, 1958, sul West Tchangan, Pechino. 6. Centro
Terminal, Tokio, I960. 4. Nikken Sekkei ass., National Labor di Victoria, Capitale di Hong Kong. 7. Shangai, a destra il Bund.

L'antico ideogramma kao (alto) 
— che sembra indicare un muro 
sormontato da una torre con 
tetto a punta: jf| — testi­
monia come (in dal Periodo 
Shang (1766-1122 a.C.) alcu­
ne costruzioni in Cina raggiun­
gessero altezze considerevoli: 
alte torri di guardia {fai), ma 
anche per altri usi, antecedenti 
del tipo della pagoda, poi diffu­
sa anche in Giappone, Corea e 
Vietnam. Diversamente, la città 
cinese si è sviluppata nei secoli 
estensivamente, tanto da far scri­
vere a un gesuita che fu a lun­
go in Cina nel Diciottesimo se­
colo: i cinesi considerano le no­
stre strade quali vie scavate in 
mezzo a orrende montagne ... 
Anche se non si tratta di refrat­
tarietà alla grande scala: si 
pensi alla Grande muraglia 
che — costruita tra Quarto e 
Terzo secolo avanti Cristo e lun­
ga 6000 Km — era sostanzial­
mente adduttrice di urbanizza­
zione (ma anche di inculturazio- 
ne) tra città e campagna per tut­
to l'impero attraverso un «conti­

nuo costruito» (si pensi ai gran­
di manufatti in linea, con auto­
strada sulla copertura, di Le 
Corbusier per Montevideo, Al­
geri, ecc.). Tuttavia a Pechino 
ancora oggi sono rare le tipo­
logie in altezza; oltre a edi­
fici religiosi, alcuni alberghi e 
qualche palazzo governativo, 
tra i quali spiccano quelli edi­
ficati nell’epoca della influenza 
sovietica, parafrasi dello stile 
designato per le repubbliche 
periferiche. Ben diversi i casi 
di Canton, Shangai, Tientsin e 
Hong Kong, cerniere tra eco­
nomie dei paesi dominanti e 
territorio dominato; oltre i 
docks, nelle zone residenziali 
delle legazioni sorgono tipolo­
gie originali che integrano, co­
me nuovi fondaci, stoccaggi, 
uffici e abitazioni; costruite con 
la praticità culturale anglosas­
sone, ma anche con spiccati ca­
ratteri della tradizione mercan­
tile autoctona. In particolare, 
negli anni Venti e Trenta van­
no ad allinearsi sul Bund di 
Shangai (il lungo fiume-fronte

deI porto) i grattacieli di alber­
ghi, banche, società import-ex­
port, luoghi di divertimento e 
vizio: emblema di dipendenza e 
rocca del regime che sfrutta le 
masse rurali; tanto che le truppe 
popolari, conquistata Shangai, 
bivaccano diffidenti sui marcia­
piedi senza entrare nei gratta­
cieli deserti: mentre gli anzia­
ni ammoniscono a stare in 
guardia sotto le luci al neon. Nel­
la crescita parossistica di Hong 
Kong si combinano elementi 
esterni e caratteri indigeni: in 
un processo di ritrasmissione 
culturale, la versione aggiornata 
di certo brutalismo anglosasso­
ne si stempera a contatto con 
il forte radicamento della tra­
dizione locale, in un modello di 
importazione-esportazione cul­
turale tra esotismo e Interna­
tional style. Uno storico sta­
tunitense ha rilevato come la 
esplosione della rivoluzione in­
dustriale sia stata particolarmen­
te repentina in Giappone — co­
me, secoli prima, ugualmente 
improvviso era stato l’impatto

con la cultura cinese — e come 
ciò abbia facilitato l’inclinazio­
ne giapponese a lasciarsi sug­
gestionare da immagini avveni­
ristiche: valga l’esempio delle 
opere del Gruppo Metabolism, 
fondato nel I960. Degli stessi 
anni è la revisione della legge 
che abolisce il limite di sei piani 
in altezza. L’architettura giap­
ponese dopo una fase in cui ha 
subito l’influenza occidentale, 
lecorbuseriana in particolare, 
esporta immagini di una tecno­
logia suadente: dopo i progetti 
di Kenzo Tange per Boston del 
1960, per Skopje del 1965, per 
Bologna del 1967, il grattacielo 
giapponese in costruizione a Ber­
lino Est. La disponibilità di mil­
lenarie tradizioni, la prova di 
una loro attitudine a rigenerarsi 
e ad adattarsi alle diverse realtà 
locali, tengono aperto un con­
fronto su valori della colletti­
vità e valori relativi della tecno­
logia, confronto altrimenti im­
pari per investimenti e mezzi 
profusi daH’imperialismo.
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senta anche nel campo de ll’ambiente 
costruito e della sua tecnologia. Ci 
troviamo spesso di fronte a una ten­
sione contraddittoria fra l ’imperativo 
di « essere aggiornati » sul piano 
scientifico e le enormi d iffico ltà  cau­
sate dalla mancanza di quadri inter­
medi o d a ll’ improvvisazione a livello 
organizzativo. Si aggiunga a ciò la 
componente soggettiva, non trascura­
bile, del complesso di in feriorità su­
scitato dalle stesse condizioni cultu­
rali del sottosviluppo. Con questo non 
vogliamo dire che non si producano 
soluzioni originali o che non si rag­
giungano, malgrado tutto, livelli s igni­
ficativi di conoscenza e di applicazio­
ne, legati a una reale coscienza del 
valore di uno sviluppo il più autonomo 
possibile delle forze produttive nel set­
tore d e ll’edilizia. Tuttavia, queste ri­
cerche, fra le quali bisogna accenna­
re ai tentativi di razionalizzazione e 
prefabbricazione in Venezuela o Co­
lombia, vengono soffocate dalla pres­
sione degli eventi politico-econom ici 
circostanti, sempre subordinati alle 
grandi scelte della geopolitica de ll'Im ­
perialismo ed al gioco degli interessi 
locali che a questa si accodano. Dun­
que, è a ll’interno di queste considera­
zioni che si collocano le soluzioni tec­
nologiche ed edilizie applicate a molti 
problemi, d iffic ili e complessi, che 
sorgono dalle precarie condizioni si­
smiche e geologiche d'una gran parte

d e ll’America Latina e che ostacolano 
l’adozione delle costruzioni verticali. 
Se a questo fatto aggiungiamo l ’uso 
assai lim itato di strutture metalliche, 
dovuto al costo elevato e alle d iffico l­
tà tecnologiche (ne ll’America Latina 
è quasi inesistente la produzione di 
travi metalliche di grande luce adatte 
a strutture verticali), e le lim itazioni 
delle strutture in cemento armato, si 
comprenderà la scala dei problemi 
che gli ingegneri locali devono affron­
tare, con la sola facilitazione delle d i­
mensioni relativamente ridotte a cui 
abbiamo accennato.
E’ stata rilevata, a volte con partico­
lare acutezza, l’evoluzione tipo logica 
del grattacielo nordamericano, non 
solo in senso cronologico, ma in par­
ticolare per ciò che riguarda il suo 
inserimento nel contesto urbano e la 
sua proiezione come container di fun­
zioni sociali: nel contesto, cioè, delle 
sue relazioni urbane, come luogo 
d ’applicazione di un determinato ren­
dimento della divisione del lavoro. Dal 
grattacielo come simbolo di prestigio 
o, comunque, come operazione finan­
ziaria isolata, si passa al grattacielo 
come complesso attrezzato, come 
evento economico di scala superiore, 
articolato in spazi pluriuso e integrato 
funzionalmente. Il grattacielo, prima 
oggetto isolato (come l ’Empire State di 
New York o il Transamerica di Perei­
ra a San Francisco), prodotto di una

operazione finanziaria di maggior o 
minor importanza ma sempre a ll’inter­
no di una logica di intervento urbano 
di tipo addizionale, è passato poi, rag­
giungendo una scala dimensionale 
enormemente maggiore, a una sovrap­
posizione e integrazione di funzioni d i­
verse (residenziali, commerciali, buro­
cratiche, di servizio e ricreative), con­
quistando già nel caso famoso del 
Rockefeller Center di New York un 
grado notevole di cred ib ilità  e possi­
bilità di realizzazione, almeno se con­
sideriamo i progetti di rinnovo urba­
no in particolare per il Lower Manhat­
tan. Già la torre del John Hancock 
Center di Chicago presentava una so­
vrapposizione di funzioni direttamente 
corrispondente a ll’intenzione di ridur­
re al minimo i gravi inconvenienti ope­
rativi dei « supergrattacieli ». Creare 
complessi autonomi a scala gigante­
sca, nei quali assorbire gli attriti so­
ciali prodotti dalla crescente separa­
zione fra i centri di lavoro e i settori 
residenziali, significa indubbiamente 
realizzare l’ ideale delle cities within 
thè cities che, patrocinato forse inge­
nuamente da Le Corbusier è soprag­
giunto a colpire duramente la qualità 
umana, già discutib ile  delle città nord- 
americane.
Questi sviluppi relativamente nuovi, 
legati alla possib ilità di convertire i 
grattacieli in un'operazione di mag­
giore rilievo, hanno prodotto ripercus-

1.2.3. Vedute di Bogotá (foto P. Gasparini). 4. M. Goeritz e L. Ba- 5. Grattacielo nel centro di Lima (foto P. Gasparini). 6. Waterfront
ragan, Sculture a torre, Mexico City, 1957 (foto P. Gasparini). di Buenos Aires.



“RASCACIELO” E “FAVELA” IN RELAZIONE SIMBIOTICA

1.2. Veduta dei Ranchos di Caracas (foto P. Gasparini). 3. Caracas 4.5. Grattacieli a Caracas (foto P. Canellà). 6. Torre La Previsora
prima della costruzione del Parque Central (foto P. Gasparini). a Caracas (foto P. Candía).

m

sioni anche nelle città latino-america­
ne, specie in quelle dove esiste un 
maggior volume di investimenti. A Ca­
racas, per esempio, il grande pro­
gramma edilizio di rinnovo urbano de­
nominato El Parque Central si carat­
terizza proprio perchè offre sul mer­
cato urbano una nueva forma de vivir, 
intendendo con questo che offre fun­
zioni e possibilità di uso inconsuete 
rispetto alle forme tradizionali di que­
sto genere di interventi. I grattacieli 
per uffici e alloggi al Parque Central 
salgono da una vasta piattaforma di 
servizi comprendenti parcheggi sot­
terranei, negozi, centri culturali, su­
permarkets, cinema, clubs, piscine 
coperte, caffè; mentre ai piani supe­
riori, collegati da ponti aerei, si tro ­
vano le scuole ed altri centri di atti­
vità culturali. La loro vicinanza a un 
albergo importante, a un parco pub­
blico, ai musei nazionali come pure 
al principale auditorium della città 
(in corso di costruzione) li collega in 
un contesto abbastanza ricco da giu­
stificare gli aggettivi adoperati nella 
campagna promozionale. La qualità 
del progetto, indubbiamente elevata a 
confronto con il livello medio de ll’Ar­
chitettura venezolana, e la m oltepli­
cità di usi e servizi, mostrano chia­
ramente la somiglianza con progetti 
analoghi previsti o realizzati in Euro­
pa, Giappone e Stati Uniti. Tuttavia, 
questa analogia riguarda anche gli

aspetti di fondo di quest’operazione 
di renewal: per realizzare le costru­
zioni del Parque Central è stato ne­
cessario sgomberare una zona cen­
trale da alloggi a bassa densità, in 
condizioni fatiscenti, ma situati su te r­
reni di alto valore economico; e que­
sta è appena una parte di una gigan­
tesca operazione, concepita da forti 
gruppi economici e sostenuta dal Go­
verno, che si propone la progressiva 
e totale trasformazione del centro sto­
rico della città, espellendo da questo 
le presenze più deboli, recuperando 
una zona economicamente molto im­
portante ed ottenendo così un enor­
me profitto con la copertura de ll’ ideo­
logia della modernizzazione delle in­
frastrutture, del m iglioramento dei 
servizi urbani, de ll’attenzione alle ne­
cessità d ’alloggio dei ceti medi, ecc., 
proprio come si è fatto in tante diver­
se circostanze sin da ll’epoca del Ba­
rone Haussmann a Parigi.
Tuttavia, sarebbe un errore pensare 
che il quadro urbanistico dei Paesi 
dipendenti non possegga certi tratti 
caratteristic i capaci di localizzare e 
far meglio interpretare le circostanze 
particolari che in ogni caso defin i­
scono il contesto. Valga l’esempio 
delle doppie torri, rispettivamente per 
uffici e parcheggi che si sono definite 
come una nuova tipo logia a Caracas. 
Il Venezuela, analogamente ai Paesi 
arabi produttori di petrolio, manifesta

in modo del tutto particolare la cre­
scita urbana, a ll’ interno di una strut­
tura economica e po litica dipendente 
ma dotata al tempo stesso di elevate 
risorse finanziarie, grazie al valore in­
ternazionale del suo prodotto p rinc i­
pale, il petrolio. Un livello di improv­
visazione totale, una mancanza di 
strategie globali di sviluppo autono­
mo, una storia particolarm ente pesan­
te di rese e tradim enti po litic i di ogni 
sorta convivono con un alto valore 
d'acquisto del bolivar, la moneta na­
zionale, e un volume notevole di inve­
stimenti del capitale nazionale ed in­
ternazionale nel settore urbano. In una 
città come Caracas, che nel 1936 ave­
va 260.000 abitanti e raggiunge oggi i 
3 m ilioni con previsioni tra 4.500.000 
e 5.500.000 per il 1990, il valore del 
suolo urbano si è m oltip licato 18 volte 
ne ll’arco di appena 13 anni (1938- 
1951). La crescita verticale delle co­
struzioni e l’ incremento delle densità 
era pertanto assolutamente inevitabi­
le, tanto più in assenza di qualsiasi 
intenzione e possib ilità di contro llo e 
di direzione pianificata. Dato che lo 
Stato venezolano è un perfetto esem- 
di identificazione dei gruppi di potere 
po litico e dei gruppi di potere econo­
mico, gli interessi im m obiliari giocano 
un ruolo determ inante in una delle 
più libere, sfrenate e corrotte corse 
a ll’arricchim ento che si possano tro­
vare in America Latina, nel campo 39
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19 tinelli
di parchejgic.

Torre per ottici 
luvendes

ave Miranda.

T ó rre  per offici
ave Miranda con ave Uyola

16 livelli di . 
parcnec/gK

"fórre per appartamenti 
ave Fuerza«, Armadas 

Cone*). Socorro.

Tórre per offici "La Previsora" 
ave A  Lincoln con Las Acacias.

Torre per offici del "Banco Naoonai 
de Descuento"
ave_Baralt con ave. Urdaneta

Volumetria delle to rri affiancate a parcheggi e 
40 uffic i di Caracas (Schizzi di J. P. Posaci).

della speculazione fondiaria. In questo 
panorama, c ’è però un punto critico, 
che ha stimolato un alto grado di 
sensibilità nel cittadino e negli orga­
nismi dello Stato: ed è il traffico auto­
mobilistico, settore principe de ll’eco­
nomia nazionale. Per l’auto privata 
(anziché, per esempio, per ia sanità 
o l’educazione) vengono stanziate 
somme enormi che si riversano nel­
l ’ interm inabile costruzione e ricostru­
zione di una pletorica rete stradale ur­
bana e regionale. Le autostrade a più 
livelli, che caratterizzano il panorama 
urbano di Caracas e che fanno da 
giganteschi segnali di orientamento, 
sono ormai parte della mitologia che 
il petrolio da alcuni decenni ha incul­
cato nel comportamento del Vene­
zuelano.
In questo contesto, la comparsa del 
grattacielo, sia pure alla scala ridotta 
del sottosviluppo, nei lotti relativamen­
te p iccoli della proprietà urbana ed 
il bisogno di accorpare ai luoghi del 
lavoro terziario le comodità offerte 
da ll’automobile privata (solo in questo 
decennio si avviano il progetto e la 
costruzione della prima linea di me­
tropolitana) hanno portato, insieme a 
una normativa che fissa il rapporto 
fra metri quadrati ad uffici e numero 
di posti-pareheggio, ad una curiosa 
tipologia particolarmente aberrante, 
per cui a fianco delle torri per uffici 
si costruiscono a ritmo crescente to r­
ri per parcheggio, come condizione 
indispensabile per il funzionamento 
dei grattacieli disseminati nella topo­
grafia di Caracas. Queste torri accop­
piate, l ’una con finestre e l’altra cieca, 
¡’una con i segni tip ic i de ll’impianto 
di condizionamento centrale ed il cur- 
tain-wall internazionale e l'a ltra con 
l’eleganza macabra dei supergraphics 
e la decorazione murale, costitu isco­
no oggi una delle tipo logie più stra­
vaganti, costose e socialmente preva­
ricanti che il fenomeno della dipen­
denza abbia potuto originare a livel­
lo urbano. Eppure, paradossalmente, 
questo è il risultato più originale e 
autentico cui è pervenuta, in questo 
contesto geografico, l’evoluzione del 
grattacielo nella versione del sotto- 
sviluppo.
Ma ciò che forse costitu isce l’aspetto 
più sintomatico e demoralizzante della 
realtà socio-econom ica che sta alle 
spalle del grattacielo nel sottosviluppo 
è il trovarsi in posizione antitetica e 
complementare con il suo opposto 
tipo logico : il rancho urbano, il sob­
borgo di baracche. Così come sa­
rebbe impossibile, per chi abbia chia­
ra la d iale ttica dei rapporti di pro­
duzione, analizzare qualsiasi modello 
urbano astratto o qualsiasi realtà ur­
bana definita fisicamente nella sua 
dimensione storica e sociale, senza 
analizzare al tempo stesso e con 
uguale attenzione la controparte ru­
rale nella sua evidenza di ambito 
produttivo, di forma d ’esistenza inse­
rita e connessa in una sola struttura 
di opposizioni e contraddizioni, allo 
stesso modo sarebbe assurdo e so­
prattutto tendenzioso parlare della più

grande e più complessa struttura ar­
chitettonica urbana senza citare con­
temporaneamente l ’altra struttura che 
le si contrappone e che con essa for­
ma un’unità di opposti: la margina­
lità ecologica, fisica e sociale rap­
presentata dalle bidonvilles di ran­
chos, favelas, barriadas, ecc., così t i­
pica delle città della dipendenza. 
Diamo un’occhiata alle sue dimen­
sioni sempre più crescenti. Prendia­
mo in considerazione la logica sin i­
stra della presenza e della funzione 
che svolge. Pensiamo al suo o rig i­
narsi inevitabilmente nella struttura 
del Neocolonialismo che la riproduce 
di continuo come effetto organico, 
senza poter mai dare soluzione alla 
sua tragica e universale sopravviven­
za, e che tuttavia è condannato eter­
namente a inventare spiegazioni e 
cercare rimedi. Divierre sufficiente c i­
tare alcune cifre: a Caracas, capitale 
della nazione che vanta il reddito 
pro capite più alto de ll’America Lati­
na il 70% dei gruppi fam iliari possie­
de un reddito inferiore a 1500 bolí­
vares (300 dollari USA) al mese, e più 
della metà della popolazione della 
città abita nelle zone di ranchos, sen­
za servizi pubblici, con poche scuole 
e ambulatori, senza fognature nè stra­
de pavimentate, nè acquedotto, in 
condizioni spaventose ben documen­
tate da un’ampia letteratura sociolo­
gica e politica. Il tremendo divario dei 
redditi e la violenta discrim inazione 
sociale che ciò comporta devono es­
sere considerati risultati di una strut­
tura economica e produttiva forte­
mente squilibrata, delineata sugli o- 
biettivi che le classi dominanti si son 
prefisse fin da ll'in izio dello sfrutta­
mento del petrolio — o, in altri Paesi, 
de ll’argento, del grano, del rame, del­
lo stagno, del caffè o della canna da 
zucchero, —  in stretta intesa con gli 
interessi del grande capitale interna­
zionale e, necessariamente, tenendo 
conto del livello e del carattere sto­
rico delle lotte di classe che hanno 
avuto luogo nel quadro di queste 
contraddizioni. Condizione e risultato 
insieme di questo complesso di fattori 
è una città rigonfia e deforme, inef­
ficiente amministrativamente e sede 
permanente di acuti conflitti sociali, 
ma al tempo stesso luogo adatto e 
funzionale al tipo di sfruttamento per­
seguito dalle multinazionali, dalle o li­
garchie criollas e dalle borghesie 
pseudonazionali. Si tratta dunque di 
comprendere come una tipologia ne 
esprima ed esiga un’altra opposta, 
con cui forma un'unità dialettica. La 
duplice realtà, di cui si compone 
quest’unità, si va man mano allar­
gando col trascorrere del tempo e 
aumentano in essa le caratteristiche 
della dipendenza —  o si mascherano 
e si nascondono dietro una nuova d i­
visione internazionale del lavoro, pro­
vocata e organizzata dalle superpo­
tenze — , fino ad assumere sempre 
di più l’aspetto emblematico di con­
traddizione fra le più tipiche de ll’area 
geografico-econom ica della dipen­
denza.



RISCATTO FUNZIONALE DI UNA CITTÀ DI SVAGO

DE L'HOTEL HILTON 
A L'HABANA LIBRE — .
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ne//a C/ttó Vecchia, anni Venti. 3. Grattacieli del Vedado. 4. Il Ma- 
lecon, sullo sfondo: Welton Becket ass., N. Arroyo e G. Menéndez, 
Hotel Hilton, 1958, e E. Go/nez Sampera, Edificio Focsa, 1958.

6. A. Quintana e A. Rodriguez, Edificio multifamiliare sperimentale, 
1967. 7. Ospedale Regionale « Centro Avana », 1975.

Tutte le caserme devono tra­
sformarsi in scuole, afferma Er­
nesto Che Guevara nel 1960 
(primo anno dopo il trionfo del­
la Rivoluzione), consegnando ai 
bambini di Holguin la Caserma 
della Città. In modo analogo, 
l’insediamento e il territorio cu­
bani vengono funzionalmente 
ridestinati alla nuova utenza: 
l’intera popolazione. Questa ri- 
conversione riguarda particolar­
mente manufatti, e perfino intie­
ri quartieri, abbandonati da isti­
tuzioni, imprese e classi sociali 
organiche all'investimento neo­
coloniale che aveva preso il po­
sto della diretta dominazione 
spagnola, scalzata nel 1898. Pro­
prio nei primi decenni del No­
vecento l’Avana era stata inve­
stita da un abnorme processo 
di terziarizzazione : appare in 
quell’occasione a Cuba la tipo­
logia del grattacielo. Dietro il 
Porto, nelle strette strade della 
Ciudad Vieja. da sempre bruli­
cante di commerci anche minu­
ti, vengono innestati brutalmen­
te gli skyscrapers delle banche.

delle assicurazioni, degli uffici 
commerciali e finanziari: una 
piccola Wall Street, conseguente 
al crescere dell’influenza yan­
kee, ormai prossima al controllo 
totale dell’industria zuccheriera, 
ma anche dei servizi decisivi 
(banche, telefoni). In questi grat­
tacieli, oltre ad echi della Chi­
cago School, prevale l’Ecletti­
smo: frdWArt Déco del Palazzo 
Bacardi al plateresco della Sede 
della Compagnia dei Telefoni. 
Dopo il rallentamento delle co­
struzioni iniziato dalla crisi del 
Ventinove (gravissima per il 
mercato zuccheriero), questo 
Dopoguerra risulta importante 
per la realizzazione di gratta­
cieli a Cuba, in sincronia col 
boom del turismo internaziona­
le. Facilitati dal progredito si­
stema delle comunicazioni, i do­
minatori affidavano alla vicina 
Avana il ruolo di città dei di­
vertimenti — rum. musica afro­
cubana. casinò, prostituzione: 
una sorta di « Las Vegas proi­
bita » — conculcandone la di­
rezionalità. Favorita dall'instabi­

lità dell’occupazione in agricol­
tura, si verifica un'impennata nel 
numero degli abitanti; gli immi­
grati trovano lavoro soprattutto 
nei servizi, spesso in attività il­
legali; risvolti insediativi di que­
sto processo diventano: favelas 
in periferia e campo libero alla 
speculazione nel centro. Sorgo­
no numerosi i rascacielos — per 
hotel, per uffici per case da gio­
co. ma anche per condomini — 
in tutte le varianti deWInterna- 
tional style.
Ma a quali attività vengono ri­
destinati gli edifici esistenti da 
parte del nuovo poder popular? 
Sull’ultimo numero apparso del­
la rivista Arquitectura Cuba 
(341-342 del 1973) i progettisti 
del Pian director de la Habana 
tracciano un Itinerario per l'Ava­
na della Rivoluzione che rievo­
ca luoghi e manifestazioni dei 
14 anni precedenti. Spiccano tra 
questi: il Quartiere a ville alto­
borghesi di M¡ramar, convertito 
in scuole e residenze per borsi­
sti; l’Hotel Comodoro, sempre 
a M¡ramar, convertito in scuola

di pesca; il Country club di Cu- 
banacan, nel cui splendido cam­
po da golf si elevano le scuole 
nazionali d’arte, capolavori del­
l’architettura della prima fase 
della Rivoluzione; il grattacielo 
della Banca Nazionale, inizia­
to negli anni Sessanta secon­
do modi prerivoluzionari ma 
ben presto riadattato a sede del­
l’Ospedale Regionale « Centro 
Avana ». Sulla stessa rivista so­
no riportati i progetti che pre­
vedevano. neH’intorno della Pin­
za de la Revolución, i due com­
plessi, con edifici a torre, del 
Centro di servizio per i Congres­
si e della nuova sede del Partito 
Comunista. Terzo polo avrebbe 
dovuto essere l’ex Hotel Hilton 
(un tempo esclusivamente fre­
quentato dalla borghesia cosmo­
polita), ora « Habana Libre »; la 
colossale hall e le numerose sale 
per club di questo albergo, con 
il vicino Padiglione Cuba della 
Rampa (la strada più frequentata 
attualmente) sono fondamentali 
per la dotazione collettiva.
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Jean-Louis Cohen

IL COLLETTIVO 
DÀ L’ASSALTO 
AL CIELO

I comunardi del 1871 si erano mossi 
coraggiosamente all’assalto del cielo. 
La pratica architettonica dei Paesi so­
cia listi e del più vasto tra di loro, 
l ’Unione Sovietica, sembra collegarsi 
a questa eredità, quando si pone l ’o­
biettivo, per la verità più prosaico, di 
superare gli USA ne ll’altezza degli 
ed ific i. Dal Palazzo dei Soviet di B. M. 
Jofan, V. G. Gelfreich e V. A. Scuko, 
alla recentissima Torre della televisio­
ne di Ostankino, si rileva un’ identica 
ossessione: superarsi nel gigantismo. 
Ma la problematica del grattacielo e 
la storia che già può vantare, nelle 
contraddittorie vicende de ll'U rban isti­
ca socialista, non possono essere ri­
dotte ad una competizione, per quan­
to meno allarmante della corsa agli 
armamenti: sembra, infatti, che in cia­
scuno dei c ic li strutturali della storia 
de ll’A rchitettura sovietica (dell'Avan­
guardia, del Realismo socialista, del­
l ’ Industrializzazione, ecc.) il dibattito 
sul grattacielo sia stato una sorta di 
crogiuolo di tutte le contraddizioni, di 
tutte le tensioni tra concreti com por­
tamenti urbani e utopia.
Non per caso il mito della cattedrale 
del socialismo appariva ne ll’incisione 
di Lyonel Feininger che illustrava il 
primo manifesto del Bauhaus. Curio- 

42 samente, l ’interesse dei visionari te­

deschi e quello delle avanguardie so­
vietiche per il grattacielo costitu isco­
no la fusione di due miti d istinti: quel­
lo della cattedrale —  o del campanile 
— e quello del monumento alla tecno­
logia moderna; si tratta di innalzare 
un omaggio verticale alla comunità —  
al di là di motivazioni speculative — 
e, al tempo stesso, di esaltare il var­
co aperto dalla classe operaia nel 
mondo della scienza e della tecnica: 
da qui, per esempio, la coincidenza 
tra discorso sociale e discorso tecno­
logico nel progetto di Monumento alla 
Terza Internazionale di V. E. Tatlin del 
1920: Il Monumento è concepito per 
concentrare l ’iniziativa legislativa (vo­
lume A), esecutiva (volume B) e d'in­
formazione (volume C); Inoltre, questi 
volumi, studiati come l ’espressione 
della nostra epoca, sono esposti agli 
strati più alti dell’atmosfera; in modo 
che, come sottolinea la scelta del ma­
teriale (il vetro), la purezza delle ini­
ziative e il loro idealismo, interamente 
liberati dal peso della materia, siano 
messi in evidenza (1). Tanto che l ’al­
tezza stessa del monumento (400 m) 
ha una funzione espressiva (rappre­
sentare il decim illesim o del meridiano 
terrestre) (2). Ricalcando lo slancio 
m istico di Tatlin, le ricerche condotte 
negli atelier di V. F. Krinskij e N. A. 
Ladovskij al Vchutemas nel 1922-23 e 
il progetto dello stesso Krinskij per 
un grattacielo in Piazza Lubjanka a 
Mosca sono una verifica del vocabo­
lario costruttivista su un problema ur­
bano, che sembra assunto semplice- 
mente come tema d ’esercitazione, ri­
facendosi così paradossalmente agli 
architektona di K. S. Malevic (3). 
Mentre il primo e, per lungo tempo, 
unico ed ific io realmente alto della 
Russia sovietica è costruito da V. Zu- 
chov (è l’antenna de ll’emittente della 
TSF del Komintern, il cui irradiamen­
to non è che elettrom agnetico: le per­
dite di calore sono tali che le case 
dei paraggi non hanno bisogno di ri- 
scaldamento durante l ’inverno), la pri­
ma ipotesi legata alla realtà urbana è 
quella che sviluppa El Lisitzkij dal 
1923 al 1925: le Wolkenbùgel (Staffe 
delle nuvole) sono una proposta che 
percettivamente funziona da grattacie­
lo (effetto di altezza indipendente dal 
canocchiale prospettico degli assi 
stradali), ma che, ne ll’occasione, sono 
anche concepiti come elementi di un 
sistema di propilei per la capitale del 
nuovo Stato. Lisitzkij annovera i suoi 
ed ific i nel tipo del grattacielo: Gli edi­
fic i di nuovo tipo qui proposti si pos­
sono classificare tra i grattacieli, scri­
ve, ma non sono concepiti come im­
mobili residenziali, bensì per acco­
gliere attrezzature urbane centralizza­
te (4). Questa vocazione delle Wolken­
bùgel ad accogliere servizi acquista 
completo significato solo se la si con­
fronta con l’analisi della struttura ur­
bana di Mosca fatta dalla NEP: nei 
punti c ritic i delle intersezioni stradali 
tra radiali e anulare (Bul’varnoe Kal’ 
zo), Lisitzkij colloca il suo sistema di 
servizi, precisamente dove entrano in 
contatto il vecchio centro e i quartieri

operai della Mosca prerivoluzionaria. 
Appare chiaro così come gli animatori 
dell'ASNOVA (Associazione dei Nuovi 
Architetti) (5), quali Krinskij, Ladovskij 
e Lisitzkij, malgrado le giustificazioni 
programmatiche, si impadronissero 
della questione del grattacielo per 
farne essenzialmente un elemento di 
ricerca sulla forma; tra essi Lisitzkij, 
da una parte, è il solo a porre il pro­
blema della statica e della complessi­
va realizzabilità del suo progetto, e, 
d ’altra parte, è il primo ad estendere 
il dibattito a livello urbanistico, quan­
do supera i problemi tecnologici del 
grattacielo (cemento armato o ac­
ciaio?), evocati in occasione di un elo­
gio dei progetti europei presentati al 
concorso della Chicago Tribune, per 
sostenere piuttosto una politica della 
abitazione a Mosca basata su ll’uso 
intensivo del grattacielo (6 ). Bisogna 
aggiungere del resto che la Chicago 
Tribune, non è restata in URSS un 
semplice punto astratto di compara­
zione o di riferimento bibliografico, 
come dimostra l ’evidente influenza 
del progetto di Walter Gropius sulla 
prima proposta di G. B. Barchin per 
la Sede delle Izvestija (un altro quo­
tidiano) a Mosca, del 1925 (7).
Ma sono gli architetti deM'OSA (Orga­
nizzazione degli Architetti Contempo­
ranei) (8 ) i primi a formulare una teo­
ria coerente ed esplicita e ad esami­
nare il valore d ’uso del grattacielo 
per la città socialista. E’ con A. L. 
Pasternak e il suo saggio del 1926 che 
le riflessioni sulla trasformazione del 
modo di vita investono il tema del grat­
tacielo. Pasternak critica la dipenden­
za della scienza urbanistica sovietica 
di fronte alle posizioni occidentali, ri­
vendicando tuttavia il recupero della

(1) In N. Punin, Pamjatnik III Internaclonala, 
Petrograd, 1920, cit. in V. E. Tatlin, Katalog 
vystavki proizvedenij, Sovetskij Hudoznik, Mo- 
skva 1977, pag. 15.
(2) Cfr. A.A. Strigalév, Proekt Pamjatnika III 
Internaclonala, cit., pag. 19, trad. it. in Casa- 
bella, n. 427, luglio-agosto 1977. pag. 60.
(3) Certi Architektona piuttosto tardi portano 
curiosamente delle statue di V. I. Lenin, come 
mostra la fotografia pubblicata in E. Kowtun 
Die Entstehung des Suprematismus, in Von 
der Fläche zum Raum, Russland 1916-1924. 
Galerie Gmurzynska, Köln 1974, pag. 45.
(4) In Izvestija ASNOVA, Moskva 1926; trad. 
tedesca El Lisitzkij, Proun und Wolkenbügel, 
Schriften, Briefe, Dokumente, V.E.B. Verlag der 
Künste. Dresden 1977, pag. 80.
(5) L ’ASNOVA dal 1923 al 1930 raggruppò i 
rappresentanti della corrente <• razionalista » in 
architettura, che erano spesso i partigiani del­
l ’estetica macchinista. L ’ASNOVA aveva un'in­
fluenza predominante all'Interno del Vchute­
mas - la Scuola di architettura e di arte -< ap­
plicata », i cui principali rappresentanti erano: 
N. A. Ladovskij, V. F. Krinskij, N. V. Dokuòaev, 
A. Ruchljadev, El L isitzkij, ecc ....
(6) Cfr. El Lisitzkij, S tro jte l'naja Promyslen- 
nost’ 1926, n. 2; trad. tedesca El L isitzkij, 
Proun.... cit., pag. 76.
(7) Cfr. Christian Borngräber, Ausländische 
architekten in der UdSSR: Bruno Taut, die 
Brigaden Ernst May, Hannes Meyer und Hans 
Schmidt, in Wem gehört die Welt, NGBK, West- 
Berlin 1977, pagg. 112-113.
(8) L'OSA dal 1925 al 1930 raggruppò gli archi­
tetti costru ttiv isti attorno alla sua rivista S.A.; 
ne facevano parte A. A. Vesnin, M. Ja. Ginz- 
burg, V. N. Vladim irov, A. K. Burov, A L. Pa­
sternak, M. E Barsc, I. Nikolaev, ecc....



CITTÀ COME INSIEME TURRITO DI VETRO E METALLO

1. L. Feininger, Cattedrale, copertina del programma del Bauhaus, 
1919. 2. V.È. Tatlin, Monumento alla III Internazionale, 1919-1920.
3. A li Vchutemas I.V. Lamcov, Progetto di serbatoio idrico, 1921.
4. All. Vchutemas A.A. Silcenko e G.U. Grusenko, Esercizi di rap-

Al termine della Rivoluzione sistenti alla Rivoluzione, pulsa
d'Ottobre, la nascente architettu- no confusamente ma vitalmente
ra sovietica si trova ad affron- insieme alle nuove esigenze che
tare, da una parte, la diffusa ar- essa va imponendo in modo di-
retratezza tecnica delle compo- retto e trainante. Ma la respon-
nenti tipologiche e strumentali e, sabilità operativa, che investe
dall’altra, l’incognita del rappor- specificamente gli architetti libe-
to con la nuova committenza. rati dal paludamento accademico
Questa, garante di un futuro rie- e dal mercato professionale, av-
co di nuove opportunità e di vantaggia gli architetti-costrutti-
inedite esperienze socialmente al- visti (su gli architetti-artisti), che
largate come mai prima nella primi si trovano in condizione di
storia, non riesce ad assumere affermare il diritto a rappresen-
una posizione univoca rispetto tare praticamente, e non solo
alla varietà delle ipotesi artisti- simbolicamente, le istanze rivo-
che che si erano già delineate, luzionarie e ad affrontare, oltre
anche perchè oberata da ingenti che a suscitare, le problematiche
responsabilità politiche di fronte socialiste. Tuttavia le nuove tipo­
agli eventi che si vanno freneti- logie non sono sempre riferibili
camente susseguendo. La coesi- alla domanda attribuita all’uten-
stenza dialettica, secondo cui la za operaia urbana, emblema ed
Avanguardia russa si regola nei essenza della nuova società so-
confronti dei paralleli movimen- vietica: per esempio, il club
ti occidentali, si discosta netta- operaio e la casa comune, la cui
mente dall’eredità accademica, funzione è strettamente e re­
questa sì largamente influenzata troattivamente legata all’ideolo-
dalla cultura europea. Esperienze logia rivoluzionaria dei tempi
come quelle del Mir Iskusstva, eroici e avventurosi della NEP,
quelle ancor vive del Cubofutu- vengono presto criticati e abban-
rismo e del Suprematismo, pree- donati a favore di tipi che si

presentazione verticale, 1924. 5. K.S. Malevic, Architektona, 1924.
6. Maschera di carnevale: il grattacielo come simbolo capitalista.
7. V. Zuchov, Antenna radio del Komintern, Mosca 1922. 8. A.A. 
e V .A. Vesnin, Progetto per la Leningradskaja Pravda, 1923.

rapportano ad esperienze nate e sandr e Viktor Vesnin. un gral-
sconfitte in Europa — l’influen- tacielo in miniatura che segna
za de! Bauhaus sul panorama l’affermazione dell’estetica archi­
internazionale e soprattutto su tettonica costruttiva. Nel 1925 il
quello sovietico — che qui ven- progetto per un grattacielo oriz-
gono rielaborati secondo nuova zontale di E1 Lisitzkij — forma-
versione figurativa. Non a caso, tosi al Politecnico di Darm-
forse, lo sperimentalismo che cu- stadt — costituisce il risultato
ratterizzò l’arte di propaganda più ingegnoso e poetico nella
(sia in campo monumentale che traduzione di forme pittoriche
in quello produttivista) si pre- suprematiste in progetto archi-
sentò, almeno inizialmente, più tettonico costruttivo, se si tiene
come sperimentazione sulla for- conto che, liberandosi daM’allu-
ma, sul « materiale », e sulla sività della poetica di Malevic,
« fattura » comunicanti, che non propone finalmente l’uso del
come sperimentazione sui « nuo- grattacielo in un preciso conte-
vi tipi » (I). E' in questo senso, sto urbano, riconducendo il ruo-
allora. che vanno considerati, lo ad una collocazione spaziale
prima, gli esercizi produttivisti definita, inserita in un rapporto
sulla rappresentazione della di- coerente con l'insieme delle fun-
namica, del ritmo, delle propor- zioni collettive, fino ad indurre
zioni, ecc., creati nell’ambito un vero e proprio piano per Mo­
del Vchutemas da N.A. Ladov- sca. Vien qui da parafrasare un
skij ed allievi, opere tutte legate commento di El Lisitzkij alla sua
ad un graficismo esemplare, fi- favola-gioco / due quadrati del
no a raggiungere l’equilibrio 1922: Un colpo e tutto si com-
drammatico del Serbatoio idrico pone... e sul nero si è fatto rosso...
dell’allievo Lamcov; e, poi, l’edi- La reticenza della classe ponti­
ficio della Leningradskaja Prav- ca sovietica, almeno durante il
da progettato nel 1923 da Alek- primo decennio, a investire di

(segue)
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1

1. S.S. Serafimov, S.M. Kravetz, M.D. Fel’- 
ger, Industrie di Stato a Charkov, 1925- 
1933. 2. 1.1. Leonidov, Progetto per Magni­
togorsk, 1930. 3.4. T.N. Varentzov, Progetti 
per una città del futuro, 1928. 5. S. Kirov, 
Progetto di parco continuo per Mosca, 
1929.

costruzione in altezza; ma ciò non sul­
la base di considerazioni suggerite 
dalla m orfologia urbana (cercare una 
« ro ttu ra »  con il tessuto urbano esi­
stente), frutto di un’analisi suggestio­
nata della città americana. Infatti, se 
conviene riprendere l’esperienza del 
grattacielo americano, non è per ri­
produrlo tale e quale, ma per farne 
un elemento coordinatore ne ll’ambito 
dei nuovi condensatori sociali, che 
devono accelerare l’agglutinamento 
dei nuovi rapporti sociali comunisti: 
Il condensatore sociale non può es­
sere, per sua natura, disperso o di­
stribuito nello spazio: deve essere il 
più possibile concentrato in un sol 
punto. Questo punto è il grattacielo (9). 
Uno dei più importanti condensatori 
sociali cui viene affidata la funzione 
di « condensare » l’intera società so­
vietica, è il programma de ll’ Istituto 
Lenin, che I. I. Leonidov sceglie come 
tema per il progetto di laurea del 
1927. Leonidov, già nel 1926 al Vchu- 
temas, sotto la direzione di A. A. Ve- 
snin, aveva steso un progetto di ed i­
fic io  per la tipografia della lzvestija\ 
si trattava allora di un grattacielo 
adib ito alla produzione —  ed a un tipo 
di produzione ben precisa —  desti­
nata a collocarsi nel centro della c it­
tà: la stampa di quotidiani. Nei suoi 
progetti Leonidov userà a più riprese 
il grattacielo e spesso più come ele­
mento plastico che come proposizione 
sociale, per la Casa de ll’ Industria a 
Mosca del 1929-30 o, apparentemen­
te con meno pressanti motivazioni da 
parte della situazione fondiaria, nel 
progetto per Magnitogorsk del 1930, 
dove la funzione segnaletica degli im­
mobili residenziali in altezza è sosti­
tuita dalle antenne della TSF....
Ma se sul fin ire degli anni Venti al­
cune utopie urbane fanno ancora ap­
pello al grattacielo, come per esem­
pio il Progetto di città a spirale di 
T. N. Varentzov del 1928, è senz’alcun 
dubbio il concorso per il Commissa­
riato del Popolo per l’ Industria Pe­
sante (Narkomtjazprom) a costitu ire 
uno dei momenti più acuti del dibat­
tito  sul grattacielo urbano: per acco­
gliere questo edificio, che concentra­
va i centri direzionali del colossale 
programma di industrializzazione del 
Primo Piano quinquennale, si parla di 
ricostru ire niente meno che la parte 
centrale (zarjada) della vecchia città 
di Mosca (Kitaj gorod), di fronte a! 
Cremlino, da ll’altro lato della Piazza 
Rossa. Pur caricato di s ignificati ideo­
logici differenti da quelli del concor­
so per il Palazzo dei Soviet, il con­
corso per il Narkomtjazprom del 1934 
è anch’esso largamente lasciato aper­
to alla fantasmagoria: tanto nel pro­
getto di K. S. M el’nikov, che propone 
uno strano corpo a pianta cruciforme, 
al quale si accede con una scalinata 
a ll’aperto alta 160 m; quanto nella cu­
riosa schiera di grattacieli su ll’attenti 
proposti da M. Ja. Ginzburg; quanto, 
soprattutto, nel grattacielo trip lo di 
I. I. Leonidov, senza dubbio il più li­
bero nella riconfigurazione d e ll’uni­
verso plastico de ll'industria  pesante:

esso collega con un sistema di pas­
serelle metalliche tre solidi distinti: 
una torre per uffici a sezione trian­
golare mistilinea, una torre a sezione 
circolare la cui forma è quella di un 
iperbolide di rivoluzione molto allun­
gato e una torre a sezione rettango­
lare; i piani sono raddoppiati in al­
tezza quando ospitano servizi co lle t­
tivi, e il complesso risulta un'immensa 
tribuna offerta allo spettacolo aereo 
dai nuovi velivoli di A. N. Tupolev (10). 
Forse questo progetto rappresenta la 
sola valida alternativa proposta sul 
piano deH'immagine dai Costruttivisti 
al Palazzo dei Soviet di Jofan, Gel- 
freich e Scuko; quest'ultimo solo par­
zialmente fondato su ll’« effetto-gratta­
cielo », nella misura in cui il basamen­
to configurato su livelli progressiva­
mente ascendenti —  si tratta di una 
tribuna da cui assistere alle sfilate 
durante le manifestazioni —  richiama 
la tradizione delle antiche acropoli. 
Questo progetto, scelto al termine di 
un lungo e travagliato concorso, te­
nutosi dal 1931 al 1933, ben rifle tte le 
contraddizioni del Kitsch staliniano, 
ma soprattutto segna una svolta nel 
modo di concepire la città in URSS. 
Infatti, più che accumulatori di con­
densazione sociale (sembra che il Pa­
lazzo dei Soviet tenda piuttosto alla 
« sublimazione sociale »), nella ricer­
ca de ll’effetto monumentale in con­
correnza con l’America, i grattacieli 
divengono capisaldi della ristruttura­
zione di Mosca, nel quadro del Piano 
generale del 1935 (11): essi dovranno 
accompagnarne il consolidamento de l­
le radiali del sistema stradale e mar­
care la « Ringstrasse » moscovita, co­
struita sul luogo e in sostituzione de l­
le case prospicenti la grande anulare 
di circonvallazione (Sadavoe Kal’zo). 
Va notato in proposito come a questo 
punto il dibattito sia ancora aperto 
alle esperienze occidentali (del resto 
non cesserà mai completamente d'es- 
serlo), poiché D. E. Arkin nel 1936 
pubblica una traduzione sovietica di 
Sticks and Stones di Lewis Mumford 
del 1924, nella cui prefazione sotto- 
linea tutta l ’importanza de ll’influenza 
americana (12): Questo grattacielo 
che, nelle rappresentazioni che più 
spesso se ne fanno, risulta il tipo do­
minante, esclusivo, di costruzione a- 
mericana, comporta dal punto di vista 
dell’architettura tutta una serie di ele­
menti complessi fondamentalmente 
nuovi e il cui significato supera lar­
gamente i lim iti dell’esperienza ame­
ricana (13).

(9) In A. L. Pasternak, Urbanizm, o sovremen- 
noj gorodskoi architekture, in S. A. n. 1, 1926.
(10) Cfr., su quésto progetto di I. I. Leonidov, 
Rem Koolhaas e Gerrit Oorthuys, Ivan Leoni­
dov's Dom Narkom tjazjprom , Moscow, in Op­
positions, n. 2, New York, gennaio 1974.
(11) Cfr. Hinterland, a. I, n. 1, dicembre 1977- 
gennaio 1978, pagg. 60-61.
(12) L’juis Mumford (Lewis Mumford), Of bre- 
vencatogo doma do neboskreba, introduzione 
di D. E. Arkin, Edizioni dell'Accadem ia delle 
Scienze, Mosca, 1936.
(13) In D. E. Arkin, cit., pag. 4.



NELLA CONTRADDIZIONE CITTÀ-CAMPAGNA

Progetti: 1. Krinskij, Grattacielo, Mosca 1923. 1, Vesttin, Palazzo 
del Lavoro, Mosca 1923. 3. S. Lopatin, Sovnarchoz, Mosca 1925. 
4. V. Teplickij, Palazzo del lavoro, Mosca 1926. 5. G.B. Barelliti, 
Izvestija, Mosca 1926. 6. W. Paschkoff, Biblioteca, Mosca 1928.

■ un crisma di ufficialità una cor- tacielo dell’allievo Lopatin del-
■ rente artistica definita, consente. l’Atelelier Ladovskij, e quello di
K a fianco di realizzazioni più'èn- matrice futurista dell’allievo Te-

! tusiasticamente figurative o fun- plickij. Barchin progetta in al-
! zionalmente radicali, il fiorire di tezza l’edificio per le Izvestija
[ un espressionismo simbolico, de- (costruito poi a Mosca in varian-

stinato in prospettiva a conver- te ridotta), cui fa riscontro il pro-
| gere su una sorta di architettura getto per lo stesso quotidiano di

di propaganda, funzionalizzata Leonidov che, dando una solu-
| ad esaltare i luoghi delegati del zione purista all’incastro formale
| potere. L’imponente progetto per e funzionalistico ricorrente nelle
; il Palazzo del Lavoro dei fratelli opere e nei progetti dei colleghi.
| Vesnin. per altro considerato da porta a nuovi traguardi iconolo-
l El Lisitzkij come il primo passo gici l’Architettura costruttivista.

dalla dissoluzione verso un'arclii- Già Cernysevskij, nel romanzo
\ lettura nuova (2), denota forse « Che fare? » del 1863, aveva
i una precoce e spontanea preoc- fatto immaginare alla protagoni-
1 cupazione delle leve meno giova- sta la città come un insieme tur­

ni di architetti a ricomporre su rito di vetro e metallo: e Cliléb-
' uno chassis neoclassicistico la nikov, il più grande poeta con

r  istanza di un razionalismo spe- Majakovskij del Cubo futurismo,
i rimentale per gratificare di una aveva prefigurato ancor prima
L immagine originale, moderna e della Rivoluzione gli edifici del-
|  promettente il giovane Stato so- l’avvenire come grandi libri di
I, vietico, ancora lontano da un’edi- vetro (3). Sull’orizzonte disteso
|  lizia che lo rappresenti degna- della città russa, ancora in gran
F mente tra i simulacri del regime parte di legno, il dibattito ideo-
E zarista. Allo stesso Concorso ri- logico sul suo futuro coinvolge
L troviamo il Vchutemas, con la e spesso si appunta sul grattacie­
li mole « americana » di un grat- lo. Con il Primo piano quinquen-

7. 1. Krasilnikov, Centrale dei Sindacati, Mosca 1929. 8. A.V. Scusev, 
Faro di Colombo, S. Domingo 1929. 9.10.11.12. 1.1. Leonidov, 
Mosca: Izvestija, 1926; Istituto Lenin, 1927; Ministero dell’Indu­
stria, 1929-30; Ministero dell’Industria Pesante, 1934.

naie (1928-1932) il dibattito Nel sogno di Maria Lapkina, la
scientifico si trasferisce anche al- kolchosiana che ne La linea ge-
l’urbanistica che, dalle concezio- aerale di S.M. Eisenstein del
ni programmatiche dei conden- 1928 lotta contro la proprietà
satori sociali e dalle idee archi- dei kulak, il complesso turrito
tettoniche di tipo cittadino di J. delle Industrie di Stato di Char-
Cernichov del 1930. alla città cov (1925-1933) appare come
del futuro di Varentzov del 1928, simbolo di una mutata condizio-
costruita di grattacieli allineati ne nella nuova economia della
lungo un’enorme spirale, si spo- collettivizzazione. In realtà l’in­
sta sui progetti per le comuni cremento industriale non trova
d'abitazione e. progressivamen- corrispondenza nelle arretrate
te. sulla più avanzata diatriba strutture rurali, che pure costi-
tra urbanisti e disurbanisti, at- tuiscono la secolare forza eco-
torno a forma e localizzazione nomica del Paese, così che la
dei nuovi insediamenti, a cui si contraddizione creatasi tra cit-
lega il progetto di Leonidov per tà e campagna rispecchia all’in-
il centro industriale di Magni- terno del partito il contrasto fra
togorsk del 1930, per uno dei tesi innovatrici e tesi gradualiste.
primi progetti di città lineare. poi « messe d’accordo » nell'in­
coerente alla prescrizione del so- voluzione staliniana. P. C.
cioeconomista M.A. Okhitovic. ( 1) V. Quilici, Intellettuali tecni-
dove il grattacielo d'abitazione. cismo e classe politica, in Para-
regolarmente alternato ad edifi- metro, n. 47, giugno 1976; (2)
ci bassi, cessa di costituire un El Lisitzkij, La ricostruzione
elemento simbolico, in quanto dell’architettura in Russia 1929.
prevaricatore del contesto citta- Vallecchi, Firenze 1969; (3) G.
dino, per assumere un ruolo or- Canella, Attesa per l’arcliitettu-
ganico, quasi naturale, nel cor- ra sovietica, in Casabella-Conti-
po dell’insediamento decentrato. nuità. n. 262, aprile 1962.
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1.2. K.S. Meinikov; V.A. e A.A. Vesnin, 
Progetti per il Ministero dell'Industria Pe­
sante, Mosca 1934. 3. B.M. Jotan, V.G. 
Gelfreich, V.A. Scuko, Progetto premiato 
al Concorso per il Palazzo dei Soviet, Mo­
sca 1932. 4. D.l. Cechulin, Progetto di grat­
tacielo, Mosca 1953. 5. Pittura di propa­
ganda, 1958.

Ma, praticamente, la realizzazione del 
programma dei grattacieli moscoviti 
non avrà corso che dopo la Seconda 
guerra mondiale; la loro localizzazio­
ne non sarà esattamente quella delle 
Wolkenbùgel di Lisitzkij sul Bul’var- 
noe Kal’zo, ma sul più grande Sadavoe 
Kal’zo (14). In queste condizioni, M. P. 
Capenko si sente autorizzato a scri­
vere: Ora, lo sviluppo socialista del- 
l ’URSS ha raggiunto un livello così 
elevato che è stata costituita una base 
solida per un’avanzata nuova e deci­
siva della nostra architettura, per ri­
cerche più spregiudicate di nuovi mo­
delli artistici e ideali, e di nuove for­
me architettoniche. Ciò che gli archi­
tetti alcuni anni fa (circa venti) so­
gnavano, senza poi poter tradurre 
questi sogni in coerenti principi arti­
stici, è oggi nella sfera del reale (15). 
Capenko aggiunge, facendo dei grat­
tacie li una « lancia » per la lotta ideo­
logica contro l’ imperialismo america­
no: l ’architettura di questi edifici è 
ottimista, gaia, chiara, è come il sim­
bolo della nostra fede nell'avvenire, 
nella vittoria delle forze progressiste 
dell’umanità (16). I grattacieli di Mo­
sca, così investiti di una funzione 
ideologica, sono gli elementi di un 
progetto globale che mira a disegnare 
un nuovo skyline per la capitale so­
vietica: ad essi è demandato il com­
pito di inquadrare le verticali dei cam­
panili della città vecchia e definire un 
ambito di riferimento propriamente 
«sovietico» innestato sulle preesisten­
ze ambientali « russe ». L'idea del 
grattacielo come sistema di servizi 
collettiv i è abbandonata a vantaggio 
di un ruolo prima di tutto sim bolico- 
visuale. Quanto agli appartamenti, es­
si sono in primo luogo riservati ai 
quadri de ll’apparato statale. Inoltre, 
non bisogna scordare un fatto impor­
tante sottolineato da Capenko, che 
nota come i grattacieli pongano pro­
blemi completamente nuovi a ll’A rch i­
tettura sovietica, come quello di adat­
tare il vocabolario degli ordini classici 
a ed ific i di quaranta piani. 
Nell’immediato Dopoguerra, a Mosca 
si costruisce abbastanza poco, i grat­
tacie li restano cantieri eccezionali: 
l'Università (L. Rudnev, P. Abrosimov, 
A. Khrjakov, S. Cernysev), l ’Hotel 
Ukrajna (A. Mordvinov), il Ministero 
degli Affari Esteri in Piazza Smolens- 
kaja (V. Gelfreich, M. Minkus), il Pa­
lazzo per abitazioni in Piazza Vossta- 
nija (M. Posochin, A. Mndojantz), 
l'Hotel Leningradskaja in Piazza Kom- 
som ol’skaja (L. Poljakov, A. Boreckij), 
il Palazzo per abitazioni sul Kotel’ni- 
ceskoj nabereznoj (D. Cechulin, A. 
Rostkovskij), e il Palazzo per uffici e 
abitazioni ai Krasnye Vorota (A. Dus- 
kin, V. Mezencev) (17) sono opere di 
prestigio, la cui funzione è di rico r­
dare che la trasformazione della capi­
tale procederà, anche se temporanea­
mente deve avere priorità la ricostru­
zione d e ll’industria pesante e delle 
città distrutte dai nazisti. Sarebbe tut­
tavia impietoso riportare i discorsi te­
nuti in quegli anni sui grattacieli del 
Dopoguerra, per i quali furono impie-

gati materiali assai costosi; in essi 
questi edifici vengono colti nella con­
traddizione tra la funzione di punto di 
riferimento, di porta di accesso al cen­
tro, ormai allargato alla scala della 
nuova capitale, e il vocabolario ar­
caico, anch’esso del resto del tutto 
incoerente: in basso, ordini classici 
rivisti alla luce del Marxismo; in alto, 
guglie ispirate ai cremlini russi; e, tra 
i due estremi, un’articolazione di volu­
mi che ricorda le esperienze ameri­
cane dal Neogotico a ll’Art-Déco.
Del resto questa architettura sarà as­
sunta con tale convincimento nella 
sua capacità semaforica, che sarà 
esportata, quale segno del nuovo cor­
so politico, in numerose Democrazie 
popolari: il Palazzo della Cultura di 
Varsavia, la Casa delle Edizioni del 
Partito e della Scintela a Bucarest, 
l’Hotel Internazionale di Praga sono 
copie conformi degli « edifici giganti » 
di Mosca, mentre la Stalinallee di Ber­
lino costitu isce una variazione sul te­
ma di un problema locale derivante 
da ll’ individuazione di una d irettrice di 
espansione: stabilire il nuovo orienta­
mento —  verso il territorio della DDR 
— della parte orientale della città.
I grattacieli, veicoli principali della 
propaganda a ll’ inizio degli anni Cin­
quanta, dovevano divenire logicamen­
te i primi bersagli de ll’attacco portato 
da N. S. Kruscev, nel 1954 (18), quan­
do la questione de ll’industrializzazio­
ne e della tipizzazione passa in primo 
piano e l’attenzione passa in modo 
quasi esclusivo aH’ampliamento delle 
zone periferiche. Imputandolo a man­
canza di gusto o gusto per il super­
fluo (izlicestvo) degli architetti, Kru­
scev critica il rilievo complicato dei 
muri, concepiti esclusivamente a fine 
decorativo e l’eccessiva estensione 
della superficie occupata dai muri e 
dalla struttura portante degli edifici 
(34% ai Krasnye Vorota, 35% in Piaz­
za Smolenskaja, ecc.): questa super­
ficie — egli dice —  è piacevole da 
guardare, ma non ci si può vivere e 
lavorare (19). Evocando su ll’onda del­
la critica il progetto di un architetto 
moscovita, lo ammonisce: costui ha 
bisogno di bei profili quanto ne ha la 
gente di alloggi; le case non sono so­
lamente da ammirare, ma ci si deve 
vivere (2 0 ).
(14) In effetti, spesso è stato detto che i grat­
tacieli staliniani riprendessero la localizzazio­
ne di El Lisitzkij, ma non è esatto.
(15) In M. P. Capenko, O realisticeskih osno- 
vah sovetskoj architektury, Edizioni di Stato 
per l'A rchite ttura e la Costruzione, Mosca 1952, 
pag. 352.
(16) In M. P. Capenko, cit., pag. 353.
(17) Fanno rispettivamente: 26, 26, 20, 16, 17, 
17, 16 piani. Un edific io  di 32 piani per uso 
amministrativo era previsto a fianco del Crem­
lino (arch. D. Cechulin). Cfr. A. Vlassov, Gli 
ed ific i g iganti di Mosca, Edizioni in lingue 
estere, Mosca 1954.
(18) Cfr. N. S. Kruscev, A proposito d i una 
vasta introduzione dei metodi industria li nel­
l ’industria edilizia, del m iglioramento della qua­
lità, e della dim inuzione dei prezzi di costo, 
discorso alla Conferenza dei costruttori, degli 
archite tti e dei lavoratori delle costruzioni. 
pronunciato il 7 dicembre 1954, riportato sulla 
Pravda, 28 dicembre 1954.
(19) In N. S. Kruscev, cit.
(201 In N. S Krusòev, cit.



LA SUPERSTIZIONE DEL GRANDIOSO

1.2. L.V. Rudnev e altri. Università Lomonosov, Mosca 1948-1952. A. Boreckij, Hotel Leningradskaja, Mosca 1952. 7. D.l. Cechulin,
3. M.V. Posochin, A. Mndojantz, Edificio residenziale, Mosca 1953. A. Rostkovskif, Edificio residenziale, Mosca 1954. 8. A. Duskin,
4. V.G. Gelfreìch, M.A. Minkus, Ministero ,degli Affari Esteri, V. Mezencov, Edificio per uffici e abitazioni, Mosca 1950-1954. 
Mosca 1952. 5. Schema degli edifici alti di Mosca. 6. L. Poljakov, 9. L.V. Rudnev, Palazzo della Cultura, Varsavia, 1952-1955.

Coerentemente allo staliniano 
stato di necessità, che giunge a 
porre un’univoca quanto fredda 
logica della costruzione del so­
cialismo (1), emerge nei pro­
getti una monumentalità aggres­
siva, quasi barbarica, non priva 
di melodrammatica suggestione. 
L'involuzione culturale precipita 
nelle proposte sovietiche presen­
tate al Concorso internazionale 
per il Palazzo dei Soviet (1931- 
1933), dove risulta vincitrice 
quella del Gruppo Jofan: enor­
me è la delusione tra gli archi­
tetti del Movimento Moderno, 
tanto che C. Van Eesteren invia 
una lettera a Stalin, dove si dice: 
Il verdetto del Comitato del Po- 
lazzo dei Soviet è un insulto di­
retto allo spirito della rivoluzio­
ne russa e alla realizzazione del 
Piano Quinquennale. Voltando 
le spalle alle aspirazioni della 
società moderna che ha trovato 
la sua prima espressione nella 
Russia Sovietica, questo verdet­
to consacra l’architettura di rap­
presentanza dei vecchi regimi 
monarchici (2). Fino a che pun­
to l’involuzione risulti una na­

turale, quanto necessaria, svol­
ta imposta in una situazione di 
precarietà politica e culturale, 
una sorta di monito autoritario 
in nome delle ragioni essenziali 
ed esistenziali della lotta per la 
società socialista, in un momen­
to in cui si profilano pericoli 
interni ed esterni o non, piutto­
sto, la naturale involuzione dei 
più autentici e libertari princìpi 
della Rivoluzione nell’inevitabile 
corso alterato delle idee scon­
tratesi con una realtà impietosa, 
ci è dato di saperlo forse solo 
oggi; quello, però, che preme 
sottolineare è come nel campo 
dell'edilizia le deformazioni del­
l’epoca staliniana siano, se non 
già implicite nel versante popu­
lista dell'attività di un Majakov- 
skij o nelle ideologie espressìo- 
niste dell'« uomo nudo » (3), la 
conseguenza di uno stato di mo­
bilitazione che corre per campa­
gne e città di tutta l’Unione. E’ 
il velleitarismo colto e romanti­
co delle avanguardie che si scon­
tra con la necessità di immagini 
concrete ed efficaci; sono le 
proposte più o meno legate alle

tematiche del Movimento Mo­
derno a scontrarsi con un’arre­
tratezza di razionalità e una su­
perstizione del grandioso che si 
cerca di riabilitare prima che di 
estirpare. André Lur$at in que­
sto clima partecipa nel 1934 al 
Concorso per l’Accademia delle 
scienze di Mosca e Paul Nizan 
legittima la sua scelta sostenendo 
che l’arte borghese ha perso il 
senso del monumentale. Si trat­
ta di cercare un’arte che esprima 
il potere della collettività con 
una forza almeno pari a quella 
dell'arte greca (4).
L’architettura monumentale di 
quegli anni sembra così investir­
si del ruolo rappresentativo di 
tutta la cultura sovietica. Alla 
innegabile quantità del costruito, 
soprattutto di tipo residenziale, 
fa da contrasto, infatti, la ca­
renza della ricerca tipologica, 
dove la rigidità tecnologica con­
diziona lo stile confinandolo 
sempre più in un ruolo di sopra- 
struttura chiusa nella alternati­
va tra classicismo e folclorismo. 
Ma il caso dell’URSS (almeno 
fino a Stalin), si presenta, per

altro verso, anomalo, perchè 
complessamente intrecciato con 
il progresso della società. La 
spinta continua alla sopravviven­
za, che caratterizza la società 
socialista fino agli anni Cin­
quanta, diventa allora la mag­
giore garanzia perchè l’involu­
zione, se non scongiurata, per lo 
meno appaia quale fase alterna 
di un corso che chiede di essere 
considerato in termini tempora­
neamente più estesi.

P. C.

(1) F. Dal Co, Architettura e 
piano in Unione Sovietica: sta­
linismo e « destino dell’avan­
guardia », in Contropiano, a. Il, 
n. 3, sett.-dic. 1969; (2) C. Van 
Eesteren, president des CIAM, 
A Monsieur Staiine... Barcelona, 
29 marzo 1932, ora nell’Archi­
vio Storico del COACB; (3) M. 
Taf uri, F. Dal Co, Architettura 
Contemporanea, Electa, Milano 
1976; (4) P. Nizan, Du problè- 
me de la monumentalité, 1934, 
in VH 101, n. 7-8, primavera- 
estate 1972.
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I. G.M. Gradov, Progetto di grattacielo, 
1968. 2. M.V. Posochin, A. Mndojantz, G. 
Makarevic, B. Tchor e altri, Kalinin Pro­
spekt, Mosca 1965-1970. 3. Z. Karpinski,
J. Klewin e altri, Sciana Wschodnia, il 
nuovo centro di Varsavia presso Ulica 
Marszaikowska, 1960-1969. 4. E. Ravnikar, 
Torri sulla Piazza della Rivoluzione, Lubia­
na 1970. 5. R. Korn, H. Scharlipp, H. Bo- 
gatzky, Interhotel Stadt Berlin, Berlino-

48 Est, 1967-1970.

In URSS e altrove, si passa dunque 
alla fase d e ll’Industrializzazione; ma 
progreseivamente la ricerca prende 
spazio e certe correnti neoutopiste so­
no incoraggiate. E’ il caso di G. M. 
Gradov, che era stato nel 1954 uno 
degli artefici della critica kruscevia- 
na (21); nel suo Città e modo di vita 
(22), egli riprende l’ idea del gratta­
cielo come struttura di base per la 
produzione di nuove case comuni, ma 
adesso i condensatori sociali, creati 
per comunità di varie m iglia ia o di 
varie decine di m iglia ia di abitanti, 
sono situati al livello del suolo. Le 
idee di Gradov non saranno riprese 
che parzialmente. Un’immagine ind i­
retta può esservi trovata nel comples­
so di alloggi Lebed, costruito sul Le- 
ningradskij Prospekt di Mosca, al 
Mosproekt dal gruppo di A. Meerson.

Al tempo stesso, acquistano rilievo 
progetti di immobili per uffici, come 
la sede del Comecon a Mosca (archi­
tetti M. Posochin, A. Mndojantz, V. 
Svirskij), la cui « specific ità » socia li­
sta si basa, per il momento, sul fatto 
che è l’unica presenza di questo tipo 
nel quartiere. E' alla stessa epoca che 
in DDR, per esempio, sono messi a 
punto e costruiti immobili di grande 
altezza, come l ’Hotel Stadt Berlin sul­
la rinnovata Alexanderplatz, la torre 
d e ll’Università di Lipsia o, ancora, 
quella de ll’ Industria ottica nel pieno 
centro di Jena.

Cosa resta del sogno del grattacielo 
di tipo nuovo quando si esaminano 
questi ed ific i? Appare chiaro come 
minima risulti la differenza rispetto al 
modello capitalista: questi ed ific i so­
no, in effetti, unità assai sradicate dal 
contesto e dalla morfologia della c it­
tà; essi non sono più servizi collettiv i 
e hanno perso del tutto ogni legame 
organico con la città, sono entità 
autonome: sembrano quasi testimo­
niare come, malgrado la scomparsa 
del mercato e della speculazione sui 
suoli, possono ancora sopravvivere 
tensioni in campo fondiario. E non 
potrebbe essere altrim enti dacché il 
suolo ha valore d'uso del tutto reale; 
infatti, anche nel quadro di un’econo­
mia e di una città pianificate, l’a ttri­
buzione di una frazione di suolo ur­
bano ad una certa organizzazione non 
può che risultare la posta in gioco di 
quei conflitti di cui i grattacieli at­
tuali diventano espressione. Questa 
lotta quotidiana —  dove spesso le 
imprese, benché socializzate, con il 
loro decisivo ruolo finanziario e po li­
tico condizionano la pratica urbana 
(divenendo spesso espressione equi­
voca di dipendenza culturale, del- 
l ’URSS dagli USA e della DDR dalla 
Germania Federale) —  spiega larga­
mente l'attuale crisi nella produzione 
di grattacieli e perfino la sopravvi­
venza stessa di una politica del grat­
tacielo in URSS e altrove. L’ultimo 
grattacielo in costruzione a Mosca — 
per la verità si tratta di una coppia —  
non è altro che... l ’American Trade 
Center.

Oggi, nelle società socialiste europee 
è in questione la valid ità stessa del 
grattacielo; ma in realtà il d ibattito 
verte sull'intera forma urbana: alla teo­
ria della città basata sul trip lice  rap­
porto: centro - vie radiali periferiche - 
isolati chiusi (kvartala) è succeduta la 
teoria delle unità di vicinato (mikro- 
rajon). In ogni caso, la localizzazione 
dei servizi è stata subordinata alla 
forma urbana complessiva — nel pri­
mo caso, isolati chiusi che ancora 
richiamano la geschlossene Bebauung 
tedesca; nel secondo caso, torri, b loc­
chi in linea e poi edifici sinuosi o 
articolati — . Tuttavia, fino ad oggi non 
si è affrontata la questione dei servizi 
attraverso un esame delle potenzialità 
offerte dal grattacielo. E non è certo 
nel momento in cui sembrano preva­
lere un rinnovato interesse per il va­
lore architettonico e la morfologia dei 
centri storici e una rivalutazione del­
la loro importanza nella politica del 
tempo libero e della cultura che il 
problema ha qualche probabilità di 
essere affrontato. Il risonante inte­
resse per i centri storici, ormai al­
l ’ordine del giorno nei Paesi socia­
listi come altrove, sembra dover al­
lontanare per molto tempo dai centri 
urbani lo « spettro » del grattacielo, 
benché possano non rimanere escluse 
quelle espansioni monumentali peri­
feriche che lo rivendichino.

(21) G. M. Gradov aveva inviato prima della 
Conferenza del 1954 una lettera al CC del 
PCUS che A. Mordvinov, presidente dell'Acca­
demia di Architettura, aveva insabbiato.
(22) G. M. Gradov, Gorod v byt, Strojizdat. 
Moskva 1968.



1. M.V. Posochin, A. Mndojantz, V. Svirskij e altri, Sede del Come- rukhanjan e G. Pavlov, Progetti per grattacieli con elementi prefab- 
con. Mosca, 1972. 2. Torre della Karl Marx Universität, Lipsia, bricali. 6. A. Meerson, Complesso alloggi Lebed sul Leningradskij
1972. 3. Doner, Torre della Televisione, Sofia, 1960. 4.5. R. Sa- Prospekt, Mosca, 1972.

All’Architettura sovietica il « di­
sgelo » impone l’adozione di 
nuovi indirizzi qualitativi e quan­
titativi che possano colmare il 
divario accumulato nel settore 
edilizio — sacrificato nell’eco­
nomia staliniana a vantaggio di 
un’industrializzazione pesante — 
rispetto ai reali bisogni sociali e 
alle responsabilità imputate dal­
la memoria di passate e più 
proficue esperienze. Sullo spun­
to del discorso krusceviano te­
nuto al Convegno dei Costrut­
tori Sovietici nel 1954 (1), nel 
1961 le bianche sagome dei 
grattacieli moscoviti divengono 
l’oggetto delle pesanti critiche 
di A.V. Vlasov, segretario del- 
I’ Unione degli Architetti del- 
l’URSS, che indica pure la nuo­
va linea tecnico-costruttiva della 
edilizia sovietica attraverso la 
costruzione industriale di ele­
menti prefabbricati (2); nella po­
litica di contenimento dello svi­
luppo urbano e di decentramen­
to nascono i rajon, nuovi quar­
tieri ad alta densità abitativa, 
dove la tipologia in altezza —

si vedano i progetti di G. M. 
Gradov — diviene naturale e- 
spressione e criterio d’orienta­
mento dei nuovi princìpi urbani­
stici, poiché, non essendo attri­
buita alcuna scala di valori ai 
grattacieli, ad essi sembra dele­
gata soltanto la promessa di un 
futuro più confortevole misura­
to sull’impegno tecnologico ma 
anche, indirettamente, su imma­
gini e consumi influenzati dal­
l’Occidente. Secondo il piano 
per la Grande Mosca, che pre­
vede per il 2000 una popola­
zione di 13 milioni di abitanti, 
si è iniziata un’imponente ri­
strutturazione: teorie di gratta­
cieli di 25 piani compongono il 
Kalinin Prospekt. iniziato nel 
1965, orientato verso i settori 
Ovest della città, presso il quale 
sorge l’edificio di 31 piani del 
Comecon; tipologia in altezza 
pure per il recente Leningradskij 
Prospekt e per i rajon periferi­
ci di Zelenograd. Matveeskoe e 
Ceriomuskij, composti in gran 
parte da edifici di 16 e più piani, 
così come a Certanovo-Nord —

un quartiere sperimentale in pro­
getto. per 20.000 abitanti — si 
prevedono edifici fino a 30 piani. 
Nel 1962 Guido Canella intito­
lava il saggio d’apertura del nu­
mero monografico di Casabella- 
Continuità dedicato all’URSS: 
Attesa per l'architettura sovieti­
ca:; oggi, a quindici anni di di­
stanza, quell’attesa non sembra 
appagata, al di là dell’applica­
zione e della realizzazione di un 
programma ingente ma pura­
mente quantitativo — in parti­
colare a Mosca, che è sempre 
stata, nel bene e nel male, il 
campo di sperimentazione dimo­
strativo dei programmi destina­
ti poi all’intera Unione (3) — da 
quei risultati, in particolare di 
rinnovamento tipologico, che i 
presupposti politici e ideologici 
del « disgelo » sovietico sembra­
vano promettere. Né differenti 
sembrano le esperienze sul grat­
tacielo condotte negli altri Pae­
si socialisti: per esempio, quelle 
consumate sull’Alexanderplatz di 
Berlino, in seguito alla politica 
di interventi negli Stadtzentren

degli anni Sessanta, oggi abban­
donata a favore di impostazioni 
urbanistiche più conservative e 
decentrate. Come flebile segnale 
verso un riscatto tipologico del 
grattacielo nell’area socialista, 
possono essere ricordati: la re­
sidenza degli studenti nella Karl 
Marx Universität di Lipsia, alta 
140 metri, per la particolare de­
stinazione, e le torri della sede 
del Partito a Lubiana, di E. 
Ravnikar, che svettano con ac­
centi di originalità sul panora­
ma architettonico jugoslavo.

P. C.

(1) N. S. Kruscev, Discorso a! 
Convegno dei costruttori del- 
l’URSS, 1954. in Rassegna So­
vietica, a. VI, n. 2, febbraio 
1955; (2) A. V. Vlasov, L'edili­
zia e i compiti degli architetti, 
1961, in Casabella-Continuità, 
op. cit.; (3) AA.VV., Mosca - Il 
nuovo piano del 1971 e la sua 
realizzazione, a cura di V. Qui- 
lici. Mazzotta. Milano 1974.
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MOSCA 1924:

1.2. El Lisitzkij, due immagini della favola-gioco suprematista i due 
quadrati, 1920, Skythen, Berlino 1922. 3. Veduta del progetto di 
grattacielo a Mosca, 1925. 4. La localizzazione delle Staffe delle

UNA SERIE DI 
GRATTACIELI PER MOSCA* 
Presupposti
Gli edifici di nuovo tipo qui 
proposti si possono classificare 
tra i grattacieli. Non sono con­
cepiti come immobili residen­
ziali, bensì per accogliere attrez­
zature urbane centralizzate.
Il tipo del grattacielo è stato 
creato in America, dove il cor­
ridoio orizzontale che si usa in 
Europa è stato trasformato in 
un condotto verticale dotato di 
ascensori attorno al quale si ar­
ticolano i piani. Là questo tipo 
si è diffuso in modo del tutto 
anarchico, senza alcuna coeren­
za rispetto all’organizzazione del­
la città nel suo complesso, pre­
valendo l’obiettivo di ciascuno 
di superare in opulenza e altez­
za i grattacieli circostanti. 
Invece, nell’elaborare il nostro 
tipo di grattacielo, partiamo da 
premesse opposte.

* In Izvestija ASNOVA. n. 1, 
1926.

1. Siamo dell’avviso che ogni 
parte debba essere coerente con 
l’insieme e che sia il sistema 
della città a determinare il ca­
rattere dei suoi edifici.
2. Parliamo di « edifici » e non 
di « case », perchè siamo con­
vinti che la nuova città debba 
liberarsi dall’egemonia della ca­
sa individuale.
3. Pensiamo che finché non si 
sarà trovato un modo perfetta­
mente libero di stare sospesi, il 
movimento in orizzontale è as­
sai preferibile a quello verticale. 
Perciò, se in un determinato 
luogo non si dispone di suffi­
ciente spazio a terra per svilup­
pare un progetto in orizzontale, 
occorre poggiare la superficie 
necessaria su sostegni che col­
legano la piattaforma così otte­
nuta alla strada e contengono 
l’accesso al corridoio orizzonta­
le della costruzione. Lo scopo è 
di avere un massimo di superfi­
cie utile con un minimo di su­
perficie d’appoggio. Ne conse­
gue un’articolazione chiara e 
funzionale.

nuvole a Mosca, agli incroci tra il sistema anulare e le grandi strade 
radiali. 5.6.7. Pianta, prospetto e schizzo della Staffa delle nuvole, 
1924-1925. 8. Fotomontaggio della stessa sulla piazza Nikitski a

Le motivazioni
C’è proprio la necessità di an­
dare a costruire per aria? « In 
assoluto » no: per adesso lo spa­
zio a terra è ancora sufficiente. 
E... « in casi particolari »? 
Abitiamo in città create da noi. 
Esse non corrispondono già più 
al ritmo e alle esigenze dei no­
stri giorni. Non possiamo ra­
derle al suolo dall’oggi al doma­
ni per riedificarle « meglio ». 
Così pure è impossibile trasfor­
marne in breve tempo la strut­
tura e il tipo. In base alla sua 
pianta, Mosca appartiene al ti­
po medievale concentrico (come 
Parigi e Vienna). La sua strut­
tura è la seguente: un centro for­
mato dal Cremlino, attorno al 
quale si dispongono l'anulare A, 
l’anulare B e le strade radiali. 
I punti critici sono le interse­
zioni delle grandi strade radiali 
(Twerskaja, Miasnizkaja, ecc.) 
con il sistema anulare (i boule­
vards). Qui si sono formate 
piazze che si devono utilizzare 
senza creare ostacoli al traffico, 
in questi punti particolarmente

intenso. Qui devono attestarsi le 
attività pubbliche del centro ur­
bano. Così è nata l’idea del tipo 
di costruzione che proponiamo.

La struttura portante
Per dare posizione stabile a un 
corpo che cerca liberamente un 
equilibrio sono necessari e suf­
ficienti tre punti di appoggio 
(1). Perciò.ci siamo limitati a 
tre ritti cavi trasparenti conte­
nenti ascensori e paternoster, 
tra i quali è collocato un vano 
scale vetrato. Un sistema di vin­
coli staticamente determinato 
(appoggi a carrello e cerniera) 
trasmette gli sforzi alle fonda­
zioni attraverso i ritti (sistema 
tipico della statica delle strut­
ture elastiche e della costruzio­
ne di ponti). Un ritto cavo si 
prolunga sottoterra, fra le linee 
della metropolitana, cui fa da 
stazione. Al piede dégli altri due 
ritti cavi si trovano le fermate 
tramviarie. La struttura della 
parte superiore dell’edificio (de­
stinata a uffici e servizi pubbli­
ci) è risolta come segue : la



UNA CORONA DI CAPOSALDI FUNZIONALI PER LA CITTÀ

struttura portante centrale, che 
va dal primo livello fino al lu­
cernario di copertura, è aperta; 
su di essa si impostano i ballatoi 
dei corridoi dei due piani supe­
riori facendo in modo che uscen­
do dall’ascensore al livello piu 
basso si possano leggere le tar­
ghe numerate sulle porte del pri­
mo e secondo livello. Su questa 
struttura portante centrale si ap­
poggiano, come lame a sbalzo, 
le superfici orizzontali dei piani. 
NeH’insieme. il corpo dell'edifi­
cio a sviluppo orizzontale pog­
gia sui ritti come un vagone sui 
carrelli.

Il materiale - Le caratteristiche 
del tipo di costruzione
Per l’ossatura portante si im­
piegherà una nuova specie di ac­
ciaio inossidabile che sopporta 
grandi carichi (acciaio Krupp). 
Per soffitti e muri divisori sono 
previsti materiali leggeri isolan­
ti termicamente e acusticamen­
te. Così pure si prevede l’impie­
go di un vetro trattato chimica­
mente che lascia passare la lu­

ce trattenendo il calore.
Tutti gli elementi della struttu­
ra sono prefabbricati ed unifi­
cati; perciò occorre solo mon­
tare detti elementi a seconda 
delle necessità di nuove costru­
zioni sulle piazze dell’anulare A 
o B. 11 montaggio può essere 
eseguito senza impalcature di 
appoggio: finché non si costrui­
scono le parti superiori, i pila­
stri sono temporaneamente con­
troventati da funi d’acciaio. Per­
ciò si può procedere alla costru­
zione senza dover interrompere 
il traffico sulla piazza. C’è un 
ulteriore vantaggio, che riguar­
da gli edifici già esistenti: non 
c’è bisogno di demolire quasi 
nulla. Un grande progresso ri­
spetto al grattacielo a ione ame­
ricano è anche l’ampia disponi­
bilità di aria e di luce.

La forma
1. Nella configurazione di que­
sto edificio ho considerato la 
struttura soltanto come uno de­
gli elementi più importanti per 
ottenere l’indispensabile effetto

utilitario (il risultato meccani­
co). Con la stessa logica avrei 
potuto scegliere anche una di­
versa struttura (2), che corri­
spondesse altrettanto bene a tut­
ti i requisiti funzionali, se aves­
si voluto ottenere un altro ef­
fetto estetico.
2. Sono dell’opinione che la for­
za dell’effetto estetico non è de­
terminata per principio né dalla 
qualità né dalla quantità — è 
invece un modo d’essere, una 
certa temperatura.
3. Sono partito ponendo sullo 
stesso piano due coppie di con­
traddizioni :
a) la città è formata da parti 
vecchie che decadono, e parti 
nuove e vive, che si sviluppano. 
Questa contraddizione deve es­
sere approfondita;
b) all’edificio stesso bisogna con­
ferire un equilibrio spaziale, co­
me risultato delle contrastanti 
tensioni verticali e orizzontali.
4. La città, nella quale l’uomo 
non calcola più le misure in 
piedi e braccia, ma in centinaia 
di metri, dovrebbe conseguire

una nuova scala.
5. L’edificio sarà organizzato in 
modo elementare, con ritti, su­
perfici e volumi — attraverso i 
quali si può passare o vedere, 
oppure impenetrabili — che in­
sieme formano un sistema spazia­
le che ha ovunque uguale valore.
6. La costruzione è caratteriz­
zata in modo omogeneo secon­
do tutti i sei principali punti di 
vista: una tale caratterizzazione 
dà una perfetta possibilità di 
orientarsi nella città secondo 
questi edifici. Costruendo tutta 
la serie, l’introduzione del colo­
re. come modo per distinguere 
ogni singolo grattacielo, servi­
rebbe a rafforzare le sue pro­
prietà di punto di riferimento.

El Lisitzkij
(1) Delle quattro gambe di itti 
tavolo, una può restare sospesa 
per aria.
(2) Nell’elaborazione e nel cal­
colo della struttura mi sono av­
valso della collaborazione di 
Emil Rotiì di Zurigo. Sono lieto 
di potergli esprimere anche qui 
la mia gratitudine.
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Gian Paolo Semino

IL GRATTACIELO 
CERCA UNA 
PROPRIA 
IDENTITÀ

L’attenzione che è stata talvolta dedi­
cata al grattacielo dalla critica euro­
pea sembra più rivolta a considerare 
chiuso il periodo della sua fortuna che 
a valutare senza pregiudizi la vitalità 
e i possib ili modi d'uso di questo tipo 
edilizio: quanto si apprezza la « natu­
ralità » con cui si esprime nel conte­
sto americano, altrettanto se ne sot­
tolinea l’estraneità, l ’artific iosità  nel- 
ambiente più complesso del vecchio 
continente, e le novità che continuano 
ad arrivarci dagli Stati Uniti, i records 
e le invenzioni tecnologiche e tipo lo ­
giche, diventano forzature da cui cau­
telarsi, prodotti di una società afflitta 
da crescenti squ ilibri e laceranti con­
trasti, diversi da quelli europei, che 
forse, qui, si possono ancora scongiu­
rare. Certo, la profonda crisi che co l­
pisce le economie occidentali spinge 
a com prensibili rip iegam enti: se ne­
gli anni dello sviluppo e del benesse­
re il grattacielo ha saputo raccogliere 
e interpretare l’adesione diffusa ai 
miti della razionalità neocapitalistica, 
oggi è fin troppo facile la sua identi­
ficazione con l ’espressione del potere 
dei gruppi m onopolistici e con la me­
tastasi terziario-burocratica che nel 
centro delle città si sostitu isce a una 
più desiderabile, anche se più povera, 
pluralità di presenze. Il diffondersi, 
d ’altro canto, di ideologie di « cresci­
ta zero », di interpretazioni arcadiche 
del riequilibrio , di tendenze al decen­
tramento come indistinta diffusività, 
fa del grattacielo il più vistoso bersa­
glio di un arco di critiche che abbrac­
cia il mimetismo moralistico di chi ri­
solve tutto nel riuso del patrimonio 

52 ed iliz io esistente, la tradizionale, ma

oggi rinvigorita, ideologia antiurbana, 
l ’aristocratico conservatorismo di una 
malintesa salvaguardia ambientale. 
Non si può negare del resto che le 
sue apparizioni siano state spesso 
marcate da antagonismo rispetto alla 
città storica, espressioni de ll’aggres­
sività di forze incontrollate e della 
prevaricazione di un’urbanistica ge­
stita da ll’alto: e questo carattere di 
emergenza, di elemento meno piani­
ficato, gli porta, con l’incomprensione 
da parte della cultura contabile dei 
cultori dello standard, l ’opposizione 
d e ll’urbanistica divulgativa della par­
tecipazione. E ancora: le osservazioni 
più avvertite, che arrivano a ricono­
scere il rapporto qualificante con una 
accessib ilità ad ampio raggio, con un 
regime rinnovato di m obilità di massa, 
finiscono fatalmente per imputare al­
l’utenza m oltip licata del grattacielo 
gli effetti di congestione che sistemi 
di trasporto inadeguati non riescono 
a neutralizzare. Saldandosi così con 
quelle perplessità relative al funziona­
mento interno che, raccogliendo sug­
gestioni antitecnologiche e preoccu­
pazioni energetiche di una letteratura 
« catastrofica », tendono a sottolinea­
re i costi di gestione e la relativa fra­
gilità  di questi organismi sempre più 
complessi e sofisticati, assimilandone 
le possibili disfunzioni a quelle mes­
se in evidenza dai recenti black-out 
delle città americane. Una parte al­
meno di questi atteggiamenti sembra 
nascere dalla disillusione di una cu l­
tura che dapprima ha invidiato le rea­
lizzazioni in altezza americane, che 
traducevano in funzionalità aspirazio­
ni espresse fino a quel momento in 
modo sim bolico (la torre civica, la 
torre ingegneresca) e ne ha atteso 
l ’avvento legandolo a un più generale 
rinnovamento della città, mentre in 
tempi più recenti ha visto realizzarsi 
questa aspettativa in modi episodici 
quanto traumatici.
In effetti, come il grattacielo ameri­
cano è pragmatica proiezione in al­
tezza della città esistente, così l ’idea 
del grattacielo in Europa porta con sè 
l’aspirazione a una città diversa, nel­
la m orfologia come nella fruizione. 
Quanto quello, prima de ll’irrig id im en­
to puritano importato dagli emigranti 
europei degli anni Trenta, è escre­
scenza stilis tica di ciò che c ’è a terra, 
tanto il secondo nasconde nelle pie­
ghe di un linguaggio rifondato l’am­
bizione di alludere a un ordine nuovo. 
Quanto il primo affida al primato d i­
mensionale, che ricrea immagine nel 
gigantismo, la pretesa leaderistica in 
un contesto che si vuole di libera in i­
ziativa e concorrenza, altrettanto il 
grattacielo europeo rivela una malce­
lata disposizione a farsi veicolo, at­
traverso una particolare qualificazione 
formale o contestuale, di un’attitudine 
dirig istica.
Già prima della Prima guerra mondiale, 
si era imposta in Europa l'attenzione 
agli sviluppi americani, in particolare 
in Germania dove l'industrializzazione 
forzata seguita alla Guerra franco­

prussiana aveva acce le ra to  la rifles­
sione urbanistica in materia di zoning 
(e conseguentemente di differenziazio­
ne tipologica e di potenziamento e ge­
rarchia dei trasporti) e i processi di 
concentrazione industriale in trusts e 
Konzernen, e di integrazione fra capi­
tale industriale e finanziario raggiun­
gevano ritmi unici in Europa e con­
frontabili con quelli nordamericani, 
portando a una decisiva separazione 
la scena urbana delle città medie e 
quella della Gross-stadt e imponendo 
nuove dimensioni d ’intervento. Spetta 
a Peter Behrens contrapporre alle ri­
serve di carattere estetico suN’impie- 
go de ll’ed ific io alto argomentazioni 
che portano al definitivo superamento 
della « composizione » alla Sitte e fan­
no spazio alle nuove sedi del lavoro 
terziario, destinate a soppiantare i 
vecchi simboli della burocrazia gu- 
glielm ina. Rispondendo a un’ inchiesta 
sullo sviluppo architettonico della City 
di Berlino, nel 1912 egli afferma: Non 
v'è più dubbio che la vera Berlino si 
trasforma sempre più in una città 
commerciale nuova, e dalla pragmati­
ca accettazione di questa evoluzione 
fa discendere non solo considerazioni 
u tilitaristiche (nessuno porrà in dub­
bio la funzionalità del principio della 
city e del grattacielo e chiunque ab­
bia condotto affari a New York sa ap­
prezzare il vantaggio della rapida rag­
giungi bilità di ciò che lo interessa), 
ma un coerente atteggiamento creati­
vo tendente a caratterizzare, creare 
un tipo adeguato alla funzione e al 
ruolo nella costruzione della città: 
Una città va intesa in senso urbani­
stico come una formazione architet­
tonica conclusa. Una grande città che 
si estende a perdita d’occhio, non 
trae più giovamento in senso romanti­
co dalla disposizione, pur meritevole 
di riconoscimento, delle piazze. Poi­
ché si estende a dismisura orizzon­
talmente, anche l ’effetto del campani­
le di una chiesa va perduto: la dispo­
sizione orizzontale richiede un corpo 
che possa essere trovato mediante 
l ’articolazione di compatte masse ver­
ticali.
Mentre in Germania, dunque, su una 
zonizzazione in atto si innesta la ri­
cerca di un elemento che tende a ri­
formare la morfologia della città e 
fondare quella della metropoli, in Ita­
lia le scenografie futuriste di San­
t ’Elia e di Chiattone interpretano con 
entusiasmo di neofiti la recente for­
mazione di un paesaggio industriale, 
coinvolgendo l’ intero organismo ur­
bano (anche se colto sempre in pro­
spettive parziali, dom inabili con uno 
sguardo statico) in un movimento sus­
sultorio ispirato alle reti di trasporto 
integrato già realizzate nelle maggio­
ri città con ferrovie urbane e metro­
politane sotterranee e sopraelevate: 
sprofondiamo le strade e le piazze, 
innalziamo il livello delle città, pro­
clama Sant’Elia nel Manifesto della 
Architettura Futurista pubblicato nel 
1914. Da stazioni, aeroporti, centrali 
e lettriche salgono torri (di uffici? di 
residenze?) collegate da ponti a più
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live lli; se la condizione reale della 
densità edilizia, nella grandi città eu­
ropee dove questa trama di m obilità 
è già presente, è tale che rig idi re­
golamenti lim itano lo sviluppo in al­
tezza, a tardiva difesa dagli orrori 
dell'abitazione di massa ottocente­
sca, l ’anticipazione futurista aggiunge 
alla nascente storia del grattacielo eu­
ropeo la prerogativa di rappresentare 
nella qualità formale ciò che non è 
ancora possibile, o per cui non esiste 
ancora domanda. Ma alla prefigura­
zione estetica si accompagna (non a 
caso è stato sottolineato l’ascendente 
d e ll’Otto Wagner della metropolitana 
e dei ponti viennesi) l ’intuizione sot­
tintesa che esiste uno stretto rappor­
to tra concentrazione e accessibilità, 
che la genesi de ll’ed ific io alto è le­
gata alla possibilità di trasferire in 
verticale quanto è già dato di mobi­
lità in piano su un ampio territorio 
urbanizzato.
La grande crisi della Guerra sviluppa 
diverse, contraddittorie energie ideo­
logiche ed espressive che si riverse­
ranno poi sulle riviste e sui progetti 
di concorso per le città tedesche 
negli anni che precedono la stabi­
lizzazione. L Architettura Alpina e La 
dissoluzione delle città proiettano nel­
le direzioni solo apparentemente op­
poste di una scala sovraumana e di 
un ritorno a religiose condizioni di d i­
spersione il trauma di chi, come Bru-

no Taut, vede ormai nella metropoli 
un contesto estraneo a ll’uomo, dove 
si perdono le speranze di rinnovamen­
to attraverso l’architettura interpreta­
te nel 1913-14 rispettivamente dal Pa­
diglione de ll’acciaio alla Fiera di Lip­
sia e da quello del vetro a ll’Esposi­
zione del Werkbund di Colonia. La­
sciate crollare —  le costruite —  vol­
garità. Case di pietra fanno cuori di 
pietra. E anche: / grandi ragni —  le 
città —  non sono che ricordi di un 
tempo remoto, e con esse gli stati. 
Città e stato sono morti Luna con l'a l­
tro. In luogo della nazione è subentra­
ta la patria, e ciascuno la trova dap­
pertutto se lavora. Ma c ’è posto an­
che per la contraddizione, se è vero 
che il crisma di cristallo , la casa del 
cielo possono trovare sperim entazio­
ne anche nel centro delle città, me­
diati magari dal recupero della « tra ­
dizionale » verticalità gotica (come lo 
stesso Taut dimostra a Magdeburgo), 
e che nel concetto di Stadikrone l ’ed i­
fic io  alto recupera una secolare storia 
europea di rappresentazione della co l­
lettività ( l’acropoli, la rocca, la cat­
tedrale).
Malgrado ripetute crisi dell’economia 
mondiale e molti chiari progressi del­
le idee socialiste, la metropoli, quésta 
originale creazione dell'era economi­
ca del capitalismo, prosegue oggi im­
perterrita nel suo sviluppo: con que­
ste parole Walter Curt Behrendt nel

1922 inizia la sua presentazione dei 
risultati de! concorso di Berlino per un 
grattacielo su un lotto triangolare fra 
la Sprea e la centralissim a Stazione 
di Friedrichstrasse. Già negli anni che 
precedono la stabilizzazione portata 
dai capitali americani, i tentativi ri­
voluzionari, il peso delle riparazioni 
di guerra, la disoccupazione, l ’in fla­
zione (che esploderà nel 1923) non ar­
restano il manifestarsi nelle grandi 
città degli effetti della centra lizzazio­
ne economica e d e ll’integrazione fra 
Stato e industria cui la guerra aveva 
dato enorme impulso. Il tema della 
Friedrichstrasse, vera e propria « por­
ta » della città, a ridosso del centro 
commerciale e delle istituzioni del- 
l’Unter den Linden, propone un ele­
mento straordinario che interpreta e 
riassume in un emblema impressio­
nante la volontà di lasciarsi alle spal­
le la crisi bellica. Su questo terreno 
si confrontano « Espressionisti » e 
« Razionalisti »: mentre i prim i con­
servano e adeguano in nuove dram­
matizzazioni il bagaglio etico d ’An- 
teguerra, questi ultim i si sforzano di 
conferire un’impronta «p os itiva»  al­
l ’azzeramento linguistico con cui in­
tendono voltar pagina. Ma il fuori- 
scala del grattacielo sembra imporre 
un comune denominatore: così nei 
progetti della Chicago Tribune l ’iper­
critica colonna dorica di Loos è del 
tutto confrontabile con l ’estremismo 53
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puritano delle superfici cartacee di Hil- 
berseimer, mentre la scomposizione 
densa di aggettivazioni delle terrazze, 
inserite da Gropius nei moduli ripre­
si dalla Scuola di Chicago, finisce per 
ricreare un’immagine polemica non 
meno che programmatica, non d i­
versamente dalla stravagante guglia 
di Bruno Taut (che, come osserva 
Behne, presa a modello avrebbe tra­
sformato la City di Chicago in un vil­
laggio negro). Immagini tutte pen­
sate per il contesto « di frontiera » 
della città americana, grottesche o 
patetiche per un’utenza europea. Si 
pensi ancora ai due distinti risultati 
cui perviene Scharoun, pur muoven­
do dallo stesso intento di una cresci­
ta progressiva della costruzione ge­
nerata da ll'a ttacco a terra: analitico 
e pubblicitario quello per Chicago, 
quanto naturalistico nel suo funzionali­
smo (perchè mai tutto deve essere di­
ritto dal momento che ciò che è di­
ritto esiste soltanto nei valori materia­
li e ambientali?) quello per Berlino. 
La contrapposizione sp iritua listica 
all'ambiente costruito della città ha 
poi in comune più di quel che non 
sembri con quella oggettivizzata di 
Vlies: infatti, se è vero che questi per­
segue una più progredita, in quanto 
astratta, definizione del nuovo organi­
smo per il lavoro dei colletti bianchi, 
la riduzione al rigore neutro della tec­
nologia del vetro è contraddetta dal­

l’attenzione con cui se ne indagano i 
risultati percettivi: Solo i grattacieli 
in costruzione mostrano le ardite idee 
costruttive, e l'effetto di questi sche­
letri d'acciaio che si stagliano contro 
il cielo è travolgente ...il nuovo prin­
cipio costruttivo di tali edifici emerge 
chiaramente quando per i muri ester­
ni, che ora non sono più portanti, si 
impiega il vetro. L’uso del vetro ob­
bliga però a intraprendere nuove stra­
de. Nel mio progetto per il grattacielo 
presso la Stazione Friedrichstrasse a 
Berlino, per il quale era a disposizio­
ne un terreno triangolare, la soluzio­
ne giusta, adeguata al triangolo, mi è 
parsa una forma prismatica, e ho 
angolato leggermente i singoli fronti 
uno rispetto all'altro per evitare il 
pericolo dell’effetto spento che spes­
so risulta dall’impiego del vetro in 
grandi superfici... con il vetro non si 
tratta di creare effetti di luci e ombre, 
bensì un ricco gioco di riflessi lumi­
nosi. Non siamo più al m isticismo di 
Scheerbart e della Gläserne Kette, ma 
l ’immagine del grattacielo non è an­
cora dominio deH'utilitarismo tecno­
logico tradotto in ideologia. Fra i pro­
getti che meglio interpretano l ’ambi­
guità di questo momento, sospeso 
tra attesa e paura, tra slancio del 
simbolo della comunità del lavoro ri­
scattata e incombere m inaccioso del­
l’occupazione del centro della città 
da parte di un nuovo, più assoluto,

potere burocratico, sono quelli di 
Poelzig, per Berlino, Colonia e Am­
burgo; presto però apparirà chiaro 
che nella grande città il lavoro produt­
tivo non è centrale, al contrario deve 
essere occultato nelle periferie, dove 
lo seguirà l’ impegno socialdem ocra­
tico delle Siedlungen razionaliste. 
Nel 1925 in Metropolis di Fritz Lang, 
le contraddizioni e la vitalità della c it­
tà stabilizzata nel nuovo ordine im­
posto dai capitali del Piano Dawes 
acquistano rilievo drammatico dalla 
proiezione in verticale — l ’oscura 
città inferiore delle macchine e la 
grandiosa città superiore della m obili­
tà e della direzionalità —  di ciò che 
lo zoning spontaneo o pianificato sta 
attuando tra City e quartieri operai di 
Moabit, Wedding, Neukòln, ecc. 
L'idea di una stratificazione sulla ver­
ticale delle contraddizioni della me­
tropoli era già stata formulata in uno 
schema teorico da Hilberseimer nel 
1922; la sua proposta e quella di Le 
Corbusier per una Città contempora­
nea di tre milioni di abitanti, dello 
stesso anno, attribuiscono allo svi­
luppo in altezza un valore normativo 
a ll’ interno di una razionalizzazione 
complessiva della città, togliendo 
quindi ogni carattere di eccezionalità 
a ll’ed ific io alto e presentandolo come 
nuova regola della modernizzazione 
dei centri urbani. In Hilberseimer l’ ipo­
tesi di ridurre lo spreco crescente de-

Progetti di concorso per il grattacielo alla Stazione Friedrichstrasse, 
Berlino 1922: 1. L. Mies van der Rohe; 2. H. Söder: 3. H. Poelzig; 
4. H. Scharoun. 5. H. Scharoun, Schizzo per il concorso della 
Chicago Tribune, 1922. 6. O. Hunte, E. Kettelhut, K. Vollbrecht,

Scenografia per Metropolis di F. Lang, 1925. 7. H. Poelzig, Pro­
getto per la Sede della Fiera di Amburgo, 1925. 8. L. Mies vati der 
Robe, Progetto per l’Alexanderplatz, Berlino 1928. 9.10. L. Hilber­
seimer, Schema di una città verticale, 1922: strada nord-sud, strada
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est-ovest. 11. L. Hilberseitner, Proposta per la riedificazione della tico. 15. C. van Eesteren, L. G. Pinati, Schema dei trasporti e del
City di Berlino, 1929. 12. Le Corbusier, Centro della Città contem- l'edificazione per una metropoli: Parigi, 1926. 16. W. Gropius, Pro-
poranea di 3 milioni di abitanti, 1922. 13.14. Le Corbusier, Pian getto di case alte a struttura d’acciaio per Berlino, 1929. 17. A. Lur-
Voisin per Parigi, 1925: schema delle sostituzioni, schizzo prospet- gai, Schema di città verticale per\Parigi, 1930.

gli spostamenti fra le varie parti fun­
zionali della città, e in particolare fra 
residenza e lavoro, convogliandoli in 
verticale a ll’interno dello stesso edi­
ficio, approda a una definizione mor­
fologica che accresce la densità man­
tenendo certi caratteri tradizionali del­
la città compatta come la strada e lo 
isolato: la m obilità è considerata in­
fatti funzione dipendente, il traffico 
sintomo di squilibrio e non problema. 
Anche Le Corbusier parte dalla sug­
gestione di un « risucchio in altezza » 
de ll'in tera città disegnando già nel 
1920 una sua interpretazione delle 
Villes-tours ipotizzate da Perret, che 
le disporrà poi in un suo disegno lun­
go un grande asse dall'É toile alla Dé- 
fense (a questo proposito si può no­
tare come l'insistenza su uno stesso 
sito di un'ideologia tipo logica —  in 
questo caso la tentazione irresistib ile 
viene indotta da ll’asse prospettico 
Louvre-Étoile —  evidenzi la vocazione 
della progettazione europea ad ap­
poggiarsi e coinvolgere la stra tifica­
zione storica della città; cosi neanche 
il grattacièlo, che pare elemento d i­
rompente, può ricevere un trattam en­
to « in sé », e l'assemblaggio di og­
getti ready-made caratteristico della 
città americana lascia il passo a una 
intera casistica di mediazioni della 
percezione e della memoria). Egli per­
viene però subito a una loro più coe­
rente definizione come « centro degli

affari ». Nella Cité industrielle di Gar- 
nier l ’unica espressione in altezza era 
ancora la torre del centro civico, ri­
presa nel progetto della Borsa del La­
voro per Lione; nella Ville contempo- 
raine attorno ai grattacieli « cartesia­
ni », significativamente attestati sulla 
piattaforma della stazione, si esten­
dono i quartieri residenziali: l'in te rlo ­
cuzione privilegiata con l’ im prendito­
ria (l'appello ai signori industriali) 
comporta, con l’esaltazione del tra ffi­
co autom obilistico, la definizione di 
una selettiva e classista gerarchizza- 
zione de ll’utenza: Tre strati di popo­
lazione: i domiciliati in città, i lavora­
tori la cui vita si svolge per metà nel 
centro e per metà nelle città-giardino, 
le masse operaie che dividono la loro 
giornata tra le officine di periferia e 
le città-giardino. La taylorizzazione 
del settore terziario così categorizzata 
e arricchita progressivamente di mo­
delli e varianti tipologiche, sradicati 
dalle più particolari condizioni conte­
stuali, risulta, con la residenza, l ’ele­
mento di più facile circolazione in­
ternazionale, proponib ile non solo per 
il centro di Parigi, ma esportabile in 
situazioni di ben diverso assetto pro­
duttivo, indifferentemente in America 
Latina o ad Algeri.
Questo disegno di razionalizzazione, 
tuttavia, esce schiacciato dallo scon­
tro che negli anni Venti e Trenta cor­
re tra le Amministrazioni progressiste,

volte a consolidare le ragioni e le 
condizioni di una presenza produtti­
va di massa nelle città, e i rappresen­
tanti dei ceti parassitari e p icco lo­
borghesi tesi alla massima valorizza­
zione della proprietà fondiaria e im­
m obiliare: l ’ed ific io alto verrà ammes­
so talvolta a qualificare, con la sua 
presunta modernità, gli sventramenti 
dei centri (come in Italia) o le nuove 
espansioni residenziali. Il d ibattito ca­
se basse medie o alte? affrontato nel 
CIAM di Bruxelles del 1930 risulta 
dunque, nella sua sviante alte rnati­
va, un ripiegamento tecn ic istico r i­
spetto alla « politicizzazione » rag­
giunta dal CIAM di Francoforte nel 
confronto delle esperienze ammini­
strative; e le isolate sperimentazioni 
(Bergpolder, Cité de La Muette, ecc.) 
pagano l’ innovazione tipo logica col 
trasferimento de ll’abitazione di massa 
ai lim iti del contesto urbano.
Il linguaggio messo a punto dalla 
avanguardia europea troverà così le 
sue prime significative applicazioni 
negli Stati Uniti: saranno, più o meno 
contemporaneamente intorno al 1930 
i partiti indifferentemente orizzontali 
o verticali con cui l’eclettico Hood 
riveste i suoi M c G ra w -H ill e Daily 
News in International style, per so- 
pravvanzare in aggiornamento la con­
correnza déco, o la più espressiva ar­
ticolazione volumetrica de! Philadel­
phia Savings Fund Society, frutto del 55
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l ’incontro fra l’harvardiano Howe e il 
giovane Lescaze formatosi alla scuola 
razionalista zurighese di Moser.
E’ dopo la Seconda guerra mondiale 
che il grattacielo interviene sempre 
più frequentemente a sottolineare 
tanto le operazioni di ricostruzione 
che gli interventi di rinnovo urbano, 
quasi a segnalare l’avvenuta assim i­
lazione, da parte europea, dei sim­
boli della nuova leadership america­
na. E si tratta di qualcosa di più che 
simboli, l ’espressione fis ica più visto­
sa di una inculturazione suH’amer/can 
way of lite che tocca in diverse misu­
re vari Paesi m odificandone gli as­
setti insediativi e l ’incarnazione in un 
nuovo « personaggio » di miti di ra­
zionalità « affluente », che per la pri­
ma volta d a ll’esterno orientano la cu l­
tura del Vecchio continente. Il grat­
tacielo è così condannato a presen­
tarsi in perpetuo come « soggetto », 
non come strumento di strategia, ad 
essere variamente interpretato non 
per la contingente realtà ma per le 
proiezioni ideologiche (assunto indi­
scrim inatamente per la componente 
utopica e visionaria o condannato a 
priori per il futuro alterato che sem­
bra indicare). Il connubio mai risolto 
tra memoria delle torri della città 
storica e tecnologia importata ed 
imposta lo rende particolarm ente vul­
nerabile al Kitsch, ne ll’alternativa ri­
corrente tra la pantografia della moda­

natura e l’esibizionismo, di cui il ri­
gorismo è variante, tecnologico-strut- 
turale.
Naturalmente le vicende di questo Do­
poguerra non prendono ovunque lo 
stesso passo. In Francia fino agli an­
ni Sessanta si segnalano solo le rea­
lizzazioni di Perret a Le Havre e 
Amiens e YUnité di Le Corbusier a 
Marsiglia: nel primo caso si tratta 
dell'esigenza accademica di far scor­
rere il modulo che governa tutta la 
ilcostruzione anche lungo le coordi­
nate verticali, nel secondo della rip re­
sa di una soluzione modellistica e 
indifferenziata del tema de ll’abitazio­
ne che, se prima della guerra era sta­
ta proposta al capitale industriale, af­
fida ora la sua lunsinga interclassista 
alla pubblica amministrazione.
E' con le prime torri della Défense, 
che riprende un concetto di deconge­
stione avanzato fin dagli anni Venti 
e che nel 1932 aveva dato luogo ad 
un concorso per un prolungamento 
« trionfa le » degli Champs Élisées o l­
tre l'Étoile, che si mostra la nuova 
risposta, data in accordo tra inter­
vento pubblico e capitale privato, al 
confermato accentramento nella Re­
gione parigina di tutte le funzioni del 
potere, dello scambio, della produ­
zione, della cultura. Alla Défense, ope­
razione di grande respiro con cui si 
cerca di dar corpo alla teorizzazione 
del centro direzionale che libera il

centro storico da funzioni incompati­
bili, seguiranno negli anni di Pompi- 
dou interventi alquanto più occasio­
nali e « selvaggi » di ristrutturazione 
nel corpo storico della città (Front 
de Seine, Secteur Italie, ecc.), contra l­
tare di un’espansione che dai Grands 
ensembles si spinge alle Villes nou- 
velles.
Il rapporto fra decentramento resi­
denziale e addensamento direzionale 
nel centro è ancora più evidente nei 
Paesi in cui il modello americano tro­
va subito dopo la Guerra le condizioni 
per una non forzosa assimilazione: 
per esempio, l'Inghilterra che esce 
vittoriosa anche moralmente dal con­
flitto, o la Svezia neutrale che può 
stabilire un immediato confronto sui 
livelli di reddito. A Londra come a 
Stoccolma la comparsa del gratta­
cielo è sintomo di una polarizzazione 
insediativa che ricalca tanto Yurban 
renewal (che gli USA programmano in 
tutto il Paese fin dal 1949, offrendolo 
come modello di esperienza) quanto 
un nuovo ideale di vita suburbana. 
Una nuova, potenziata sinergia di tra ­
sporto pubblico e privato determina 
in certo senso sia l ’accentrata ac­
cessibilità a Barbican, a South Bank 
conre a Nedre Norrmalm che il flusso 
inverso in direzione di Stevenage, 
Basildon come il Farsta o Vallingby. 
E non è un caso che proprio in In­
ghilterra, dove esiste una vera idiosin-

-me liti  Si 
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4. R. Seifert, Centre Point, Londra 1965. 5. Chamberlin, Powell, 
Bon, Torre residenziale a Barbican, 1955-73. 6. Veduta di Londra: 
in primo piano: H. Robertson, Shell Tower, 1956-61, sullo sfondo le 
tre torri di Barbican. 7. Case alte adiacenti il Lijnbaan, Rotterdam1

1. A. e G. Perret, Torre residenziale sulla Piazza della Stazione, 
Amiens 1947-52. 2. Beaudouin, Cassan, de Marien, Saubot, Torre 
Maine-Montparnasse, Parigi 1959-72. 3. Lopez, Holley, Pottier, 
Proux, ATCORA, Rénovation Front de Seine, Parigi 1961 e segg.
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1955. 8. A. Jacobsen, Grattacielo SAS, Copenhagen 1960. 9. S.Mar- centro di Berlino Est. 13. Veduta della Ernst Reuter Platz a Berlino
kelius (coordinatore), Centro direzionale di Stoccolma, 1946-62. Ovest; in primo piano: Schwebes e Schossberger, Grattacielo Tele-
10.11. H. Hentrich, H. Petschnigg, Grattacielo Phoenix-Rheinohr, funken, 1958-60.
Diìsseldorf 1960; Europa-Center, Berlino 1963-65. 12. Veduta del

crasia nei riguardi de ll’ed ific io alto, 
la dispersione residenziale produca 
ie più spinte fantasie di segno oppo­
sto, come la Plug-in City degli Archi- 
gram (dove il modo tutto europeo di 
conferire significati metafisici alla tec­
nologia risulta da ll’anacronistico va- 
gheoqiamento di procedimenti già 
impiegati anni prima da Goldberg nel­
le torri di Marina City a Chicago). Una 
storia a parte meriterebbero i tentati­
vi di offrire una soluzione in altezza 
alla residenza, introdotti fra le due 
guerre da una pattuglia di architetti 
convertiti dalle esperienze ad alta 
densità mitteleuropee come sofisticata 
adesione a una domanda intellettua­
le, e da allora mai veramente entrati 
in un uso popolare. Sicché il loro 
campo di applicazione oscilla fra le 
realizzazioni dimostrative, ma lontane 
dal vivo del problema, di Roehampton 
e le convincenti quanto discusse e 
solitarie prove dei complessi di Shef­
field; fra le apparizioni ad uso del- 
I’« effetto-città » nei centri delle New 
towns e l ’offerta estremamente quali­
ficata nella City ma rivolta a un’utenza 
presumibilmente cosmopolita.
Ma certo è nei paesi sconfitti che lo 
Americanesimo si fa più aggressivo: 
e se in Italia si presenta come mito 
neo-industriale, come cultura della 
azienda e relazioni umane (sicché —  
come sempre —  complementari e 
non certo antagonistici alla predica­

zione « comunitaria » risultano i grat­
tacieli, e a contendersi il gradimento 
sono l ’aggiornato, levigato Novecen­
tismo del Pirelli e il calcolato, af­
flitto  revivalismo della Torre Velasca), 
in Germania si avverte tutta la vio­
lenza di una decontestualizzazione, 
di uno sforzo che vede com plice la 
stessa classe dirigente tedesca nello 
esorcizzare il passato vestendo di 
nuovi panni de-nazionalizzati i trad i­
zionali princip i d ’ordine e di efficen- 
za. Un po’ in tutte le grandi città te­
desche si afferma una linea di evasi­
vo funzionalismo che può di volta in 
volta concretizzarsi nella raffinata in­
venzione (a fronte di una felice loca­
lizzazione come fondale di un parco) 
delle tre lame giustapposte del 
Phoenix di Düsseldorf o nel form ali­
smo strutturale di stretta im itazione 
nordamericana del grattacielo BMW 
di Monaco. Né si può parlare di alter­
nativa neoespressionista: le torri re­
sidenziali di Scharoun, nella loro mar­
ginalità sembrano sopportare a fatica 
la sovraeccitazione del linguaggio, 
denunciando la caduta delle generose 
speranze che avevano alimentato, ne­
gli anni della Guerra, i c iv ili disegni 
del ciclo della Resistenza.
Dove invece sembra riaffiorare l ’urlo 
espressionista, non tanto in singole 
opere quanto dal corpo stesso della 
città lacerata, è a Berlino, che nella 
condizione artific ia le  e sospesa trova

una sorta di continuità con gli anni di 
Weimar. Vi si fronteggiano gli aspetti 
propagandistici della ricostruzione: da 
una parte l ’esibizione straniata dei- 
Vlnterbau; d a ll’altra i moduli co lle t­
tiv is tic i della Stalinallee; mentre nel­
la periferia le vistose aggregazioni 
fuori scala del Màrkisches Viertel e 
di Britz-Buckow Rudow non fanno d i­
menticare le struggenti testimonianze 
dei quartieri degli anni Venti. Così, 
se il complesso polifunzionale dello 
Europa-Center cerca di consolidare 
il trasferimento del centro della città 
occidentale su ll’arteria dei consumi, 
la Kurfurstendamm, a Est la Torre de l­
la televisione e il blocco deM’Hotel 
Stadt Berlin, accostati alla vecchia 
stazione e agli ed ific i di Behrens fi­
niscono per evocare l’A lexanderplatz 
di Doblin (e poi dei Luckhardt, di 
Mies,...). Contesa dai manifesti di due 
programmi opposti ma altrettanto po­
co cred ib ili, e, insieme, alla ricerca di 
un'identità che riannodi i f ili del pas­
sato, nelle contraddizioni di Berlino 
possiamo intuire, esasperati, proble­
mi che sono aperti su tutte le città 
europee.
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1. M. Borgato, Case di abitazione, Via Washington, 1913. 2. G. direzionale. 6. P. Bottoni, Casa di abitazione, C.so Sempìone, 1957.
Ponti, E. Lancia, Casa di abitazione, Bastioni di P.ta Venezia, 1934. 1. BBPR, Torre Velasca, P.za Velasca, 1958. 8. M. Bacigalupo e TJ.
3. A. Rimini, Torre Snia Viscosa, P.za S. Babila, 1936. 4. Piano Ratti, 1962 (a sinistra), M. Nizzoli e G.M. Oliveri, 1958 (a destra),
particolareggiato del Centro direzionale, 1955. 5. Veduta del Centro Uffici ENI, S. Donato. 9. Ponti, Fornaroli, Rosselli, Voltolino,

1. Nella Milano in rapida espan- 
i sione fra le due guerre (da 600 

mila a 1.200.000 abitanti, dal 
1911 al 1938) il grattacielo vie­
ne ammesso, anzi auspicato (per

(
esempio da Cesare Albertini, au­
tore del PRG del 1934) come 
caso isolato, come alternativa 
nei ritmi decorativi della città 
e particolarmente della sua 
espansione, come variante stra­
ordinaria della tipologia « a ca­
sone » (legittimata fin dall’af­
fermazione del progetto Porta- 
luppi-Semenza al Concorso per 
il PRG del 1927): si tratta di 
sporadici episodi nella nuova di­
slocazione e aggregazione di va­
lori immobiliari che, se prima 
della Grande guerra si erano 
magari vestiti « da Secessione », 
possono atteggiare, dopo, lo 
« Stile razionalista ». D’altro 
canto si vuole ancor più faci­
litare l'accessibilità al centro. 

I favorendo nel « risanamento »
' (sventramenti) le più consisten­

ti iniziative speculative: l’esi­
genza di trasferirvi la direzio- 

( nalità è occasione di drastica ri­

strutturazione del centro stesso, 
con il conseguente aumento del­
le volumetrie.
2. L’idea di un'alternativa allo 
sviluppo monocentrico — co­
me si usa dire — « a macchia 
d’olio » si affaccia per la pri­
ma volta nel 1944 con il Piano 
AR. studio per un nuovo PRG 
di Milano elaborato dagli Ar­
chitetti razionalisti. Il secondo 
centro cittadino, il Centro dire­
zionale. sorgerà all’incrocio di 
due assi attrezzati. E’ un ripen­
samento all’interno della cultu­
ra degli architetti, quando que­
sta è alla prova dei fatti. In real­
tà sono ora gli amministratori 
della « cintura » che affronta­
no la gestione del dissestato am­
biente ingenerato da Milano al 
suo intorno. Si esplicitano ora 
in ambito regionale le contrad­
dizioni dell’ideologia della Mila­
no cuore pulsante del consumo 
con delega a dirigere e a pro­
durre, che i piani disegnati ave­
vano acriticamente abbinato al­
lo sforzo ricostruttivo.

3. I fenomeni di grossa conge­
stione avvengono di seguito alla 
adozione del nuovo PRG del 
1953, quando è già chiaro che 
la reale prassi contrattualistica 
dell’urbanistica non può avere 
nei vincoli di piano un meccani­
smo di controllo, ma che anzi 
da questi trae occasione la spe­
culazione per le rendite di po­
sizione indotte. La mancata at­
tuazione degli interventi sulla 
struttura dinamica concentra sul 
capoluogo l’ondata immigrato­
ria (415.000 persone dal 1953 al 
1961). In questo contesto na­
scono alcuni grattacieli: in ve­
rità non più di una manciata 
lanciati a poca distanza dalla 
Stazione Centrale (alcuni nel 
nuovo e non sbocciato Centro 
direzionale), con i casi anomali 
della Torre Velasca e di alcune 
torri residenziali (a Porta Ro­
mana; presso il Parco Sempio- 
ne, ecc.): fino ai progetti non 
realizzati dei primi anni Ses­
santa — come quello, a Piazza­
le Loreto, per un centro d’affa­
ri e alberghiero complementare

alla Fiera —. sui quali la ver­
tenza è ancora aperta. Contrad­
detta dalla scelta degli investi­
menti e degli interventi la spe­
ranza di liberare il centro da 
funzioni prevaricanti, vere al­
ternative al centro diventano i 
valori immobiliari, la generaliz­
zata forzatura, nell’anarchia del 
regolamento edilizio, delle den­
sità, delle volumetrie. Negli in­
terventi viene quindi patita la 
suggestione del « tutto a Mila­
no », senza gli sbocchi previsti 
[Centro direzionale, assi attrez­
zati) e invece con l’anarchica al­
locazione di quelle attività che 
gravitano da lunga distanza traf­
fici e propensione insediativa.
4. Si profila intanto all’orizzon­
te lo spettro della città regione 
(un passo falso nell’avvertita re­
gionalizzazione del problema di 
Milano), la presunzione cioè del 
primo Piano Intercomunale Mi­
lanese che l'inarrestabile svi­
luppo neotecnico avrebbe porta­
to a un riequilibrio territoriale 
(senza puntare sui poli di svi­
luppi)), con la conseguente pre-
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autostrada urbana 
strada espressa

-------  strada di quartiere
Wììv ì sistema del verde 
•••••< sistema dei parcheggi
v/m m  ferrov'a continentale e 

ferrovia metropolitana 
regionale

r/p, m  passante ferroviario 
metropolitana urbana 

*  stazione ferrovia
continentale e ferrovia 
metropolitana regionale 

.  stazione metropolitana 
urbana

a. M. Borgato, Case di abitazio­
ne, Via Washington, 1913

b. G. Ponti, E, Lancia, Casa di 
abitazione, Bastioni di Porta 
Venezia, 1934

c. A. Rimini, Torre della Snia Vi­
scosa, Piazza S. Babila, 1936

d. M. Bacciocchi, Casa di abita­
zione, Piazza della Repubbli­
ca, 1936

e. A. Meili, Centro svizzero, Via 
Politecnico Vecchio, 1952

f. L. Mattioni, E. e G. Soncini, 
Grattacielo di Milano, Piazza 
della Repubblica, 1954

g. Ponti, Fornaroli, Rosselli, Val- 
tolina, Dell'Orto, Grattacielo Pi­
relli, Piazza Duca d’Aosta, 1959

h. M. Bega, Torre Galfa, Via Gal­
vani, 1959

i. BBPR, Torre Velasca, Piazza 
Velasca, 1958

l. P. Chiolini, Torre Romana, Via­
le Sabotino, 1963

m. Bazzoni, Fratino, Gandolfi, Pu- 
te lli, Grattacielo degli uffic i del 
Comune di Milano, Via Mel­
chiorre Gioia, 1963

n. G. e L. Muzio, Torre per uffici, 
Piazza della Repubblica, 1968

Luoghi suscettib ili di edificazione 
in altezza in rapporto alla pro­
posta di riforma della m obilità:
1. Piazzale Loreto
2. Stazione Porta Vittoria
3. Stazione Porta Genova
4. Piazza Amendola
5. Stazione Porta Garibaldi

Dell’Orto, Grattacielo Pirelli, P.za Duca d’Aosta, 1959. lini in Struttura del sistema dei trasporti e tendenza insediativa, in
10. C. Bono, L. Gambarin, A. Torricelli, Modello per l’infrastrut- G. Canella, Il sistema, teatrale a Milano, Dedalo, Bari 1966). 
turazione dinamica e per il disegno d’ambiente - Prospezione al 
2001 (aggiornamento della prospezione elaborata da L. S. D’Angio-

visione di indiscriminate urba- ni e immediatamente fuori (c’è
nizzazioni e, di fatto, la non il Piano, ma non l’efficace pia-
selettività dell’uso delle risorse nificazione dell’attuazione), rice-
per gli interventi di struttura, ve oggi un sussulto, invece, di
per la maglia dei trasporti; identità, dal caso del Grattacielo
mentre evidentemente si perde Pirelli, che la Regione vorreb-
l’occasione (rilevata allora tem- be acquistare per farne sede ac-
pestivamente per la Lega dei centrata dei propri servizi. In-
Comuni Democratici, da Lucio dipendentemente dalla verifica
S. D’Angiolini) di collegare lo sulle questioni di costo e di ge-
sviluppo di Milano con l’espan- stione, l’ecologia dell’edificio è
sione di altri poli che già si era- a favore di un uso largamente
no evidenziati al perimetro del- accessibile da tutta la Regione,
la Regione per tendenza auto- Ma il Pirelli resta caso isolato,
noma di sviluppo, arrestando co- anche se emblematicamente: po­
si la conurbazione dei Comuni ne fine all’immagine vecchia,
della prima fascia periferica. propone la costruzione volonta-
L immagine della città turrita o rja della metropoli moderna,
anche solo del « denso disordi- sollecita agli urbanisti l’atten­
ne della metropoli » diviene ac- zione all’ecologia delle funzio-
cattivante: al punto da riprodur- nj. viene in chiaro, adesso, che
si alle porte della città con un a||a vecchia immagine non cor-
intervento (Metanopoli) cui so- rispondeva una reale efficacia
no mancate le aÌt,uf Zlom/ prev,'" delle funzioni: resta un'eredità
ste per .1 Sud Milano (canale pesante dj sfruttamento, non ri-
naviga i e, ecc.). proponibile, di economie ester-
5. La limitata identificazione di ne (quanto ha fatto di distorto
quelle presenze, mentre la città to la Linea 1 della Metropoli-
si espande su se stessa a « mac- tana, l’iniziata attuazione di una
chia d’olio », entro i suoi confi- potente rete di trasporto urba­

no senza la metropolitana regio- 1 luoghi della città possibili e
naie?). Nel frattempo, però, so- prevedibili sono indicati nella
no cambiate le capacità di con- proposta a lungo termine for-
trollo collettivo, si sono imposti mulata per Milano: la riforma
i temi della gestione. della struttura dinamica fonda-
6. Per l’attendibile futuro: una ta sul trasporto su ferro al li-
volta recuperato l’esistente, av- ve ° regionale consentirà
viati gli interventi sulla struttu- " e '*3 sinergia • Ia sicurezza
ra dinamica (passante ferrovia- degli apporti di traffico su gom-
rio, metropolitana regionale), J*13 . mezzi propri, la cana-
una volta ricreate le risorse, la lizzazione dei flussi tale da sco-
esclusività di alcune allocazioni raggiare il traffico dei mezzi
favorirà il consolidarsi di fun- privati da zona a zona nella
zioni di interesse e di accesso Grande Milano. Ciò renderà di­
regionale. Le considerazioni del sponibili ampie superfici al ser-
loro uso avverranno a ragion vizio di quartiere, al  ̂ sistema
veduta, dovranno essere per ^el verde, e consentirà facili-
funzioni di largo interesse — ^ato accesso alle altre funzioni
istruzione, assistenza, cultura, ^  v'ta associata. Si renderan-
anche se dal conto (ma in qua- no identificabili i luoghi per la
le farsi della città?) non si può loro ecologia e risulteranno con­
escludere il terziario — Ci sa- trollabili le opportunità di con-
rà la possibilità, allora di rein- centrazione o di diradamento
tradurre, a buon diritto i grat- dell’edificazione. Le migliori op­
tameli. ma le densità non sa- portumtà per il concentrare sa-
sar.no più delle forzature; gli ranno determinate, oltre che dal-
inlerventi eccezionali di funzio- facile accessibilità fino al li­
ni di vita associata consolidate vello regionale, dalla non dif-
non saranno più prevaricanti, fusibile efficacia delle funzioni
ma utili alla Regione. allocate. Cristoforo Bono 5 9
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IDEE E FRAMMENTI DI UN PROGETTO METROPOLITANO
DOM ANDE  
DI U N ’INTERVISTA
a cura di Enrico Bordogna 
Qui di seguito riportiamo le do­
mande di un’intervista diretta a 
studiosi, amministratori, inse­
gnanti, ecc. operanti «e//’hinter- 
land milanese; tali contributi ri­
flettono posizioni diverse, ma 
tutte pertinenti a questioni ge­
nerali o specifiche del ruolo 
del capoluogo nell'assetto terri­
toriale dell’Area milanese. Dal­
l’insieme delle interviste e dei 
disegni elaborati dagli architetti 
interpellati viene configurandosi 
così una sorta di « progetto me­
tropolitano », disegnato e de­
scritto per ipotesi e frammenti, 
alle cui coerenze e contraddizio­
ni sarebbe possibile riferire an­
che iniziative concrete per una 
immagine di città contestualiz­
zata s«//’hinterland.
1. In un recente articolo apparso 
sul Corriere della Sera, presen­
tando la mostra su La cultura a 
Milano negli anni Cinquanta or­
ganizzata dalla Compagnia del 
disegno, Giovanni Testori con­
trapponeva ad una cultura reale 
— reale in quanto concretamen­
te radicata in una città e in una 
regione determinate: Milano e 
la Lombardia — una cultura 
che veniva definita: a conti fatti 
orrendamente coloniale. Ci do­
mandiamo se a questa cultura 
coloniale non debba essere a- 
scritto, come prodotto non mar­
ginale, anche la trasformazione 
in senso terziario e consumistico 
dell’economia e della cultura mi­
lanesi, snaturate dai miti, quasi 
tutti di importazione nordame­
ricana, della concentrazione am­
ministrativa e del centro direzio­
nale, dei quali il grattacielo è 
stato strumento e simbolo al 
tempo stesso. Terziarizzazione 
che ha determinato come risul­
tato tra i più nefasti l’omologa­
zione e la perdita di identità — 
percepibile anche sul piano del­
l'immagine fisica — della peri­
feria e dell’hinterland milanesi: 
periferia e hinterland che sono 
la sede dove si è formata stori­
camente quella cultura produtti­
va indicata da Carlo Cattaneo 
nel saggio Sui dazi suburbani di 
Milano del 1863 come l’elemen­
to costitutivo del ruolo metro­
politano di Milano rispetto al 
suo contesto.
2. In questi ultimi anni sem­
brano essere venuti meno sia gli 
incentivi di profitto del gratta­
cielo, pressoché azzerati da vin­
coli urbanistici ormai general­
mente applicati, che il ruolo di 
rappresentanza e di prestigio 
spesso attribuitogli dalla grande 
industria: inequivocabile sotto 
questo aspetto appare l’annun­
ciato trasferimento del Gratta­
cielo Pirelli alla Regione Lom­
bardia. Questa crisi delle ragioni 
tradizionali del grattacielo con­
sente una discussione di merito 
sulla tipologia in altezza e sulla 
sua efficacia nello svolgere un 
ruolo attivo nell’Area metropo­
litana, sgombrando il campo da 
pregiudizi subalterni e cultural-
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mo pertanto se non sia da rite­
nere utile, o addirittura neces­
sario, ricorrere eccezionalmente 
a costruzioni in altezza in de­
terminate aree di Milano, nelle 
quali la facilitata accessibilità 
dall’hinterland indurrebbe a con­
centrare servizi collettivi e atti­
vità di vita associata destinate 
a un’utenza di massa (scuole se­
condarie, università, ospedali, 
attività culturali e di tempo li­
bero, eccetera), come condizio­
ne decisiva per la riappropria­
zione della città da parte del 
suo territorio.
3. Storicamente la costruzione 
in altezza non è sempre stata le­
gata ad una pratica di intervento 
necessariamente generata dalle 
leggi economiche ed esclusiva- 
mente affidata all’iniziativa pri­
vata. Per esempio nei primi anni 
Venti in Germania gli Architetti 
espressionisti vedevano nel grat­
tacielo, ingenuamente apparen­
tato alla cattedrale, un simbolo 
di rigenerazione radicale della 
società tedesca travolta dalla 
sconfitta bellica e un elemento 
formale per la costruzione della 
nuova città-società (basti pensa­
re al progetto presentato al Con­
corso per la Friedrichstrasse a 
Berlino da Mies van der Rohe 
nel 1919, o alla Stadtkrone pro­
gettata da Bruno Taut nello stes­
so anno, nei quali, oltre all’al­
tezza, si caricava di un partico­
lare significato simbolico lo stes­
so materiale utilizzato: il vetro); 
e gli Architetti sovietici degli 
anni Venti, in una società eman­
cipata dalle leggi capitalistiche 
del regime fondiario, facevano 
frequentemente ricorso alla co­
struzione in altezza destinandola 
a funzioni collettive (basti pen­
sare al progetto di Staffe delle 
nuvole di E1 Lisitzkij del 1924. 
con otto grattacieli localizzati in 
punti nevralgici dell’accessibilità 
a Mosca dall 'hinterland, in mo­
do da farne dei veri condensa- 
tori sociali). Del resto l’edificio 
a torre proprio a Milano ha una 
radicata tradizione, che dai pro­
getti quattrocenteschi di Filarete 
e di Leonardo — dove la torre 
era elemento funzionale e sim­
bolico a cui faceva riferimento 
un’organizzazione estesamente 
territoriale — arriva alle propo­
ste futuriste di Sant’Elia per la 
Città Nuova. Ci domandiamo se 
anche oggi, cadute le ragioni 
speculative del grattacielo, non 
si possa tornare a pensarlo come 
elemento formale di costruzione 
della città e come caposaldo 
funzionale di facilitazione dei 
rapporti di scambio tra hinter­
land e capoluogo, recuperando 
e riproponendo in termini nuovi 
quelle interrelazioni produttive 
— si pensi alla canalizzazione, 
all’organizzazione del Ducato, al 
diverso rapporto città-campagna 
conseguente alla crisi del Seicen­
to, alla industrializzazione otto­
centesca — che sono state pe­
culiari della costruzione più ex- 
tramurana che intramurana di 
Milano.
4. L’edificio in altezza sembra 
scontrarsi con la cultura urba­
nistica e amministrativa oggi pre­

valente, che è dominata dalla 
preoccupazione paralizzante del­
la conservazione: conservazione 
che sembra ormai essere diven­
tata ideologicamente il fine stes­
so dell’intervento urbanistico, co­
sì da giustificare la rinuncia ad 
assumere qualsiasi responsabilità 
propositiva. Corollario necessa­
rio di tale cultura è una politica 
di riequilibrio territoriale indi- 
scriminato, da perseguire, da un 
lato, attraverso la riduzione ai 
minimi termini della mobilità 
(ideologicamente identificata con 
i disagi della pendolarità e della 
congestione), e, d’altro lato, at­
traverso l’indifferenziata appli­
cazione dello standard, inteso 
come semplice strumento di pe­
requazione quantitativa di servi­
zi e attività produttive (misurati 
in metriquadri di superficie) a 
determinate entità di popolazio­
ne insediata, senza alcuno sfor­
zo di interpertazione storica del 
contesto per risalire alle cause 
strutturali che hanno inciso e 
differenziato gli assetti insediati­
vi. Ne risulterebbe così un ter­
ritorio riequilibrato ed equipo­
tenziale, caratterizzato dalla in­
differenza localizzativa di resi­
denze, servizi, produzione, ec­
cetera, e spogliato di ogni ra­
gione storica della sua forma­
zione. Per quel che riguarda 
Milano, esempi — anche se as­
sai diversi tra loro — di questo 
atteggiamento sono la politica di 
decentramento industriale, incen­
tivato negli anni Sessanta, e la 
recente politica di centri scola­
stici decentrati, della quale è 
possibile giudicare i primi risul­
tati in Piazzale Abbiategrasso e 
al Parco Nord. Ci chiediamo 
se la proposta del grattacielo, 
inteso come elemento di facili­
tazione dei rapporti tra città e 
hinterland, non implichi anche 
di riconsiderare . quell’atteggia­
mento culturale di cui s’è detto, 
che in ultima istanza sembra 
destinato a produrre un progres­
sivo impoverimento del territo­
rio, omologato ad astratti mo­
delli di pianificazione poco ri­
spettosi dell’identità storica del­
l’Area metropolitana milanese.
5. Vorrei proporre un esempio 
concreto in cui all’edificio in al­
tezza è delegato un compito at­
tivo nella riappropriazione di 
Milano da\Y hinterland. In un 
lavoro fatto con gli allievi della 
Facoltà di architettura abbiamo 
proposto un grattacielo dell’istru­
zione a Milano, in Piazzale Lo­
reto, sull’area dell’ex Albergo 
Titanus ora demolito. Questa 
proposta, rifiutandosi di accon­
discendere al disegno del Consi­
glio di amministrazione di de­
centrare il Politecnico fuori por­
ta, a Gorgonzola, secondo il 
modello dei campus foranei an­
glosassoni e nordamericani, ne 
prevede l’articolazione nella pe­
riferia e nell'hinterland milane­
si: a fronte dei bacini storici del­
l’industrializzazione metropolita­
na (Sesto San Giovanni, Legna­
no, Bovisa, Lambrate) dovreb­
bero collocarsi i laboratori di ri­
cerca direttamente impegnati sui 
problemi di riconversione della

struttura produttiva, in un nuo­
vo rapporto studio-lavoro, ricer­
ca-produzione; a Piazzale Lore­
to sarebbe prevista invece una 
torre destinata a contenere aule 
di vari usi e dimensioni, labora­
tori, auditorium, sale di spetta­
colo, eccetera, utilizzabili in mo­
do integrato e sovrapposto dal 
Politecnico, dalle Scuole di di­
verso grado lì concentrate e dal­
la popolazione, in un regime di 
circolarità tra i vari livelli del­
l’istruzione e in un rapporto di 
scambio tra differenziate prove­
nienze geografiche e sociali ga­
rantito dall’eccezionale accessi­
bilità metropolitana di Piazzale 
Loreto. Domandiamo un’opinio­
ne sul significato essenziale di 
questa proposta, che consiste 
nell’indicazione di una pratica 
di intervento sui problemi di Mi­
lano tendente a costruire e ra­
dicare nuovi rapporti di scambio 
produttivo di livello metropolita­
no, segnalati a distanza da edifi­
ci alti collocati a presidio dei por­
ti di terra delle penetrazioni sto­
riche dal policentrismo padano.
6. Un altro esempio concreto. 
Recentemente pare essere giunta 
a soluzione la questione annosa 
della nuova sede del Piccolo 
Teatro: l’Amministrazione co­
munale ha scelto l’area attual­
mente occupata dall’Istituto tec­
nico-commerciale G. Schiaparel­
li, al quale dovrebbe essere as­
segnata una sede nuova in un’al­
tra zona di Milano; in tale sede, 
tuttavia, lo Schiaparelli vedreb­
be una diminuzione dei suoi stu­
denti, prevedendosene la collo­
cazione in istituti fuori Milano 
per tutti i non residenti in città. 
Ci domandiamo se non sia pro­
prio questo che occorre scongiu­
rare: una progressiva interruzio­
ne dei rapporti che ancora le­
gano Milano al suo territorio in 
un regime di reciproco scambio. 
In questo caso, per esempio, sul­
la scorta di un lavoro svolto alla 
Facoltà di architettura, ci sem­
bra che occorra garantire la 
compresenza, attraverso una spe­
cifica soluzione tipologica, dello 
Schiaparelli e del Piccolo, orga­
nizzando in questa Zona del cen­
tro di Milano un circuito di sedi 
culturali (il Castello, il Piccolo, 
Brera, eccetera), che negli utenti 
del sistema dell’istruzione do­
vrebbero trovare i primi e pri­
vilegiati destinatari. A questo 
polo centrale dovrebbero essere 
connesse, in un sistema disconti­
nuo ma integrato, le sedi della 
istruzione secondaria deWhinter- 
land: perchè, ad esempio, non 
pensare che alla formazione de­
gli allievi di Brera potrebbe es­
sere offerto un terreno operativo 
frequentando l’Istituto d’arte del­
la Villa Reale di Monza e i vari 
Istituti professionali connessi al­
la cultura produttiva del mobile 
lì esistenti; e, viceversa, che la 
istruzione impartita in queste 
Scuole potrebbe pervenire a più 
congrui livelli formativi attraver­
so un rapporto con Brera? E non 
sarebbe forse questo il modo più 
utile di affrontare anche il pro­
blema della «Grande Brera», al­
trimenti non scevro d’ambiguità?



DARDI

BASE FUSTO CORONAMENTO

Costantino Dardi, nato a Cervignano del Friuli nel 1936. Insegna Composizione architettonica 
alla Facoltà di architettura di Roma, dove opera.

RICHIESTA DI UN’IDEA
SOMMARIAMENTE
FIGURATA

Qui di seguito riportiamo il te­
sto della lettera con la quale è 
stato richiesto ad alcuni archi­
tetti di esprimere il proprio pun­
to di vista attraverso un’idea 
sommariamente figurata di grat­
tacielo pubblicizzato.

Il secondo numero di HINTER­
LAND avrà per tema un pro­
cesso a! grattacielo, di cui vor­
remmo ipotizzare una riabilita­
zione: si tratta, in sintesi, di 
vedere se la tipologia del grat­
tacielo, in luogo di essere con­
tenitore di comportamenti alta­
mente individualizzati e simbo­
lo di massima privatizzazione 
(Quei piccoli buchi, quelle fi­
nestrelle dietro le quali c’è il 
profitto ha scritto Allen Gins­
berg), non possa diventare con­
densatore di comportamento col­
lettivo e simbolo di massima 
pubblicizzazione. In altre paro­
le, formuliamo l'ipotesi che lo 
sviluppo in altezza possa essere 
eccezionalmente messo a dispo­
sizione di un’utenza metropoli- 
tana per servizi e attività di vita 
associata (istruzione, assistenza, 
cultura, sport, ecc.), utilizzando 
la sua prerogativa di facilitata 
accessibilità da un contesto al­
largato attraverso un opportuno 
sistema di trasporti pubblici, e 
svolgere così un ruolo decisivo 
nella riappropriazione della cit­
tà da parte del territorio circo­
stante.
Esistono grattacieli di questo ti­
po? Forse, ma se non ve ne so­
no si possono ipotizzare.
Come potrebbero cambiare il ti­
po e l’espressione del grattacielo 
in questa prospettiva?
Quello che vorrei richiederTi è 
una Tua interpretazione di que­
sto tema, anche solo intuitiva­
mente abbozzata, resa come fos­
se espressione grafica di una ri­
flessione in uno o più disegni 
o schizzi, tracciati anche su un 
unico foglio, durante un’ipote­
tica intervista svolta sul tema 
del grattacielo reso di dominio 
collettivo. Naturalmente sei li­
bero di definire come e quanto 
credi i dati dimensionali, fun­
zionali, tecnologici, ecc., nonché 
la localizzazione e il contesto 
della Tua proposta: unico rife­
rimento cui attenersi è la nuova 
immagine che deriverebbe dalla 
destinazione ad attività pubbli­
che e collettive dell’edificio.

G.C.

Una situazione territoriale, 
caratterizzata dalla presenza di 
una città di medie dimensioni 
e dagli insediamenti minori pre­
esistenti attratti entro un’unica 
area di conurbazione. Il « grat­
tacielo sociale » va raccordato a 
tale contesto tramite un’orga­
nizzazione « strategica » dei suoi 
elementi di base, distribuiti sul 
terreno.
2. Il grattacielo è innanzitutto 
un sistema di organizzazione a 
terra di tutti quei fatti di rela­
zione caratterizzati da un forte 
raccordo con il terreno e da esi­
genze di distribuzione orizzon­

tale. 11 sistema a terra deve ri­
solvere la relazione con i vin­
coli morfologici del luogo.
3. La base mantiene caratteri 
di grande atmosfericità, attra­
verso vuoti passanti, spazi verdi 
a diversi livelli, introduzione di 
elementi tecnologici.
4. Il fusto è il luogo dell’orga­
nizzazione dei fatti iterativi, de­
gli elementi che si ripropongono 
uguali.
5. In alto il grattacielo si ar­
ricchisce dei più diversi elementi 
architettonici, tecnologici, spa­
ziali, che ne definiscono la fi­
guratività nel paesaggio.

1978
1962

1.2.3.4.5.6. Scomposizione 
analitica per una ipotesi 
di grattacielo collettivo. 
1978. Ipotesi tipologica 
per la Scuola secondaria 
riformata, 1962: 7. pro­
spettiva: 8. sezione.



UN MILIONE DI ABITANTI

D’OLIVO

BERTELLI
2. La mia impressione è che a 
Milano ci sia urgenza di inter­
venti di questo genere. In primo 
luogo mi porrei il problema di 
ridestinare a funzioni pubbliche 
i grattacieli già esistenti: infatti 
nelle zone centrali esiste una 
grande quantità di edifici alti 
che sta per essere abbandonata 
dagli antichi committenti o da­
gli attuali proprietari, che riten­
gono antieconomico continuare 
a gestire queste sedi. Il fenome­
no dipende anche dalla fase di 
ristrutturazione che attraversa la 
grande industria milanese, che 
tende a decentrare in periferia 
le funzioni direttive, abbando­
nando le posizioni centrali: e- 
sempio di quanto dico sono due 
grandi industrie editoriali, la 
Mondadori e la Rizzoli. Impor­
tante però è fare in modo che 
destinare questi edifici a funzio­
ni pubbliche non costituisca 
nuovamente una forma di sa­
natoria dei passivi delle impre­
se, ma significhi riconquistare 
alla collettività spazi che sono 
stati espropriati dalle industrie 
e che in parte sono stati anche 
sventrati e offesi dalle loro in­
sensate speculazioni. Quanto a 
decidere quali destinazioni pub­
bliche, credo che l’edificio alto 
rappresenti una soluzione ideale 
per l’istruzione universitaria e 
superiore, le biblioteche, le at­
tività culturali in genere: ad e- 
sempio, per l’auspicato Museo 
del design. Ma può anche for­
nire una quantità impressionan­
te di servizi concentrati su poca 
superfìcie per l’utenza giovanile, 
specialmente per i giovani che 
dall’hinterland vengono per usu­
fruire delle strutture culturali ed 
educative del centro.

Carlo Bertelli, Soprintendente ai 
Beni Artistici e Storici e Diret- 

6 2  tare della Pinacoteca di Brera.

Marcello D’Olivo, nato a Udine nel 1921. Attualmente opera a Roma; una sezione staccata 
dello studio opera nel Gabon.

6. Non è di mia competenza da­
re suggerimenti sui metodi e 
sulle sedi di insegnamento del­
l’Accademia di Brera. Concordo 
però con due punti basilari della 
domanda: che non si possano 
prendere decisioni su Brera sen­
za tener conto della loro inci­
denza su tutto un insieme di 
equilibri e sul fatto che, al mo­
mento attuale, la formula Gran­
de Brera non è scevra, anzi è 
ben carica, di ambiguità. La pri­
ma ambiguità è ritenere che 
qualcuno sappia che cosa sia la 
grande Brera. Da quanto si è 
detto appare invece evidente che 
una Brera funzionante può esse­
re progettata soltanto nell’am­
bito di una raccolta di dati e di 
una programmazione che non 
possono essere l’opera di una 
sola persona o di un solo uffi­
cio. Ma qui c’è un grosso sco­
glio da superare. Negli schemi 
tradizionali del Ministero dei 
Beni Culturali il problema di 
Brera è soltanto quello del re­
stauro di un edificio nel quale 
dovranno adattarsi un’accade­
mia, una biblioteca, una pinaco­
teca, un osservatorio, un orto 
botanico, un istituto di scienze, 
lettere e arti. Costituzionalmen­
te il Ministero non può esprime­
re altro. Che vuol dire non ve­
dere mai risolti i problemi di 
Brera, rifare Brera come la ri­
fece l’architetto Piero Portalup- 
pi e discutere se rifare le volte 
in mattoni (non scherzo, proprio 
di questo si parla), o lasciarle 
come stanno, aprire tutte le fi­
nestre o solo qualcuna... Cioè 
fra pochi anni saremo di nuovo 
al punto di partenza, avendo 
però speso molto denaro pubbli­
co e avendo perso un’occasione 
unica. E’ indispensabile invece 
un’iniziativa che sottragga Bre­
ra agli schemi di leggi e di for­
me di pensiero antiquatissime e 
che consenta un esame serio dei 
dati, una progettazione respon­
sabile e, infine, il passaggio a 
progetti non anonimi, che signi­
fichino una scelta architettonica 
e urbanistica consapevole. Alla 
fase di progetto (non esiste a 
tutt’oggi un progetto) si deve ar­
rivare al più presto, ma intanto 
è meglio che le cose cerchino 
di andare avanti come possono 
piuttosto che compromettere pre­
cipitosamente tutta la mobilita­
zione che c’è stata intorno alla 
Grande Brera con una soluzione 
« qualunque ». L’alternativa non 
sarebbe né molto più costosa né 
molto più lunga d’una soluzione 
sbagliata, di cui non sarebbe fa­
cile calcolare passivi e ritardi.

BERTONI
2. La proposta di permettere a 
coloro che abitano né\Yhinter­
land di instaurare un rapporto 
di scambio con Milano, per por­
tarvi la loro cultura ed acquisi­
re quella della città, e l’idea di 
una circolarità di pratica e di 
esperienze tra studenti universi­
tari e studenti delle medie su­
periori mi sembrano molto in­
teressanti. Tuttavia resto convin­
to che il problema oggi priorita­
rio sia quello di coordinare la 
programmazione scolastica con 
la programmazione economica, 
in modo da evitare la dramma­
tica situazione che si chiama 
disoccupazione giovanile. Una 
volta stabilito quali saranno le 
esigenze del mercato del lavoro 
nel prossimo futuro e assicurati 
ai giovani gli sbocchi professio­
nali, che oggi non esistono o 
esistono troppo scarsamente, si 
potrà affrontare il problema del­
la pianificazione urbanistica e 
in questo quadro può darsi be­
nissimo sia opportuno anche 
fabbricare qualche grattacielo 
dove mettere i giovani a stu­
diare. Ma questa decisione è 
soltanto una conseguenza di una 
coerente politica scolastica.

6. Sarebbe auspicabile la per­
manenza dello Schiaparelli nel­
la Zona attuale, perchè da tanti 
anni noi serviamo un determi­
nato bacino d’utenza e un de­
centramento in periferia (inizial­
mente si era parlato del Galla- 
ratese) potrebbe modificare quel­
la che è la tradizionale fisiono­
mia del nostro Istituto. Tutta­
via, il Consiglio di Istituto, in 
via subordinata, ha ritenuto di

Mario Bertoni, Professore di Ra­
gioneria e Tecnica commerciale, 
Preside dell’Istituto tecnico com­
merciale G. Schiaparelli di Mi­
lano.

accogliere la proposta, postaci 
ufficialmente dall’Assessore No­
vella Sansoni, di trasferire la 
sede in Via Settembrini, dove è 
disponibile una capienza di 40- 
45 classi circa. Lo Schiaparelli 
verrebbe probabilmente privato 
delle tradizionali provenienze di 
Bollate, Novate, Garbagnate, da 
cui oggi giungono circa 200 a- 
lunni su 1400 iscritti. A questo 
proposito devo precisare che nel 
1974 la Provincia aveva asse­
gnato allo Schiaparelli una se­
de staccata a Ospiate di Bollate 
con classi sperimentali: gli alun­
ni assegnati a Ospiate (ed erano 
d’accordo anche i loro genitori) 
preferivano affrontare il disagio 
di venire a Milano pur di conti­
nuare a godere di un rapporto 
con la città, piuttosto che esse­
re isolati alla periferia. Per 
quanto riguarda invece la com­
presenza del Piccolo Teatro con 
lo Schiaparelli ritengo si debba­
no tenere assolutamente distinte 
le strutture scolastiche dai servi­
zi sociali, soprattutto da quelli 
di tipo prevalentemente ricrea­
tivo. Importante per i giovani è 
che la scuola assicuri loro il 
tempo pieno.

CARUSO
2. Ritengo molto giusto utilizza­
re i punti della città dotati di 
elevata accessibilità metropoli- 
tana per destinazioni che pre­
suppongono un’utenza pubblica 
di massa: si tratta di rovescia­
re la logica della classe diri­
gente che ha governato a Mila­
no durante il boom economi­
co, utilizzando l’ampia accessi­
bilità, che è sempre provocata 
da ingenti investimenti pubbli­
ci, non per interventi puramente 
speculativi, ma per attività di 
servizio e collettive di grandi 
dimensioni. In questo senso, la 
edificazione in altezza risponde 
certamente all’esigenza della più 
completa utilizzazione della ri­
sorsa territorio (che è finita e 
non riproducibile) e, nel con­
tempo, a quella della rappresen­
tazione e riconoscibilità delle 
attività insediate che sono « dif­
ferenti » dalla quantità edificata 
residenziale. Sono numerose le 

(segue a pag. 65)



NELL’INVILUPPO DI UN TRIANGOLO ROTANTE

Quanto esporrò qui di seguito è 
una proposta per un tipo di co­
struzione che potremmo chia­
mare Grattacielo - Città o Città - 
Ciambella. Questa proposta uti­
lizza in massimo grado le tec­
nologie già acquisite per il grat­
tacielo, le sviluppa ulteriormen­
te, ma questa volta esse sono 
messe a disposizione della lo­
gica naturale, non della specu­
lazione.
Se vogliamo conservare la na­
tura (e per conservazione in­
tendo avere a disposizione su­
perimi tali dove possano essere 
mantenuti i cicli vitali tra spe­
cie e specie vegetali, tra specie 
vegetali e specie animali), non 
possiamo di certo tritare detta 
superficie a mo’ di spezzatino 
come abbiamo fatto e stiamo 
facendo nelle nostre attuali cit­
tà: con questo sistema abbiamo 
degradato l’ambiente in cui vi­
viamo. Ecco perchè bisogna tro­
vare soluzioni nuove. La propo­
sta di progetto (qui siamo an­
cora solo a livello di idea) do­
vrà valutare con l’ausilio di mo­
delli matematici tutte le impli­
cazioni dirette ed indirette che 
tale tipo di costruzione può ap­
portare sui vari equilibri natu­
rali e umani. Solo dopo ciò si 
potrà passare alla stesura defi­
nitiva del progetto.
Due considerazioni intuitive stan­
no alla base di un ragionamento 
preliminare: 1) minimo spazio 
di occupazione del suolo; 2) mas­
simo contatto diretto dei suoi 
abitanti con la « natura ». 
L'adozione di una forma geo­
metrica « a ciambella » di sezio­
ne triangolare, con un vertice 
del triangolo rivolto verso il bas­
so poggiante su piloni che af­
fondano nel terreno, sostenendo 
tra il suolo e il vertice le strut­
ture di trasporto orizzontali (fer­
rovia, strade, parcheggi), appare 
la più idonea. Tutte le abitazioni 
e gli spazi per le attività collet­
tive sono aperti su due lati del 

(segue a pag. 65)

(...) Il grattacielo è la forma di 
costruzione realizzata dall’uomo 
con il più alto contenuto di tee 
nologia. E’ chiaro che questa 
tecnologia è stata usata sino ad 
ora molto male. Ci ha dato co­
munque un’esperienza, ma nel 
contempo ha purtroppo contri­
buito a sfasciare la natura. Ora 
si tratta di utilizzare questa tec­
nologia e questa esperienza in 
modo positivo al fine di ristabi­
lire un equilibrio naturale e 
umano...
(...) In un mio precedente scrit­
to ho preso in esame (diciamo 
pure in modo sommario) la tec­
nologia del vegetale, sviluppata­
si nel corso di milioni di anni 
di evoluzione per la sopravvi­
venza della specie in un dato 
ambiente, con determinati para­
metri : di luce, umidità, tempe­
ratura, natura del suolo, convi­
venza con altre specie. Ne sono 
scaturite logiche considerazioni 
sulla struttura e sugli impianti 
del vegetale. Si è potuto notare 
la sua estrema razionalità per 
un determinato ambiente: non 
solo apporta il minimo danno 
possibile, ma addirittura diviene 
complementare per altri tipi di 
vita, sia animale che vegetale...
(...) L’oggetto di quello scritto 
era proprio di comparare la vita 
e l’attività del vegetale attraverso 
la tecnologia dei suoi organi con 
le possibilità d’uso delle tecnolo­
gie umane e con il modo che 
1 uomo stesso adotta nell’impie- 
garle. N’è risultato che il modo 
di impiego delle tecnologie uma­
ne è di gran lunga inferiore e 
innaturale rispetto a quelle del 
vegetale anche se esse conten­
gono un alto grado di sviluppo. 
O noi arresteremo l’attuale tipo 
di processo e lo sostituiremo 
con qualcosa di analogo a quel­
lo naturale o periremo. Da co­
me noi interverremo fin da un 
prossimo futuro sul mondo na­
turale dipende la nostra stessa 
sopravvivenza.



Ipolesi di Grattacielo-Città, 1978: 1. sezione triangolare della ciam­
bella; 2. analogia con la tecnologia vegetale; 3. tipica città contem­
poranea di / milione di abitanti; 4. proposta della Città-Ciambella 
(grattacielo ecologico di I milione di abitanti); 5.8. studi per la 
sezione tipo; 6 raffigurazione della possibile vita di un abitante 
della Città-Ciambella; 7. schema di utilizzazione delle fonti ener­

getiche naturali; 9. schema della struttura primaria portante. Città 
universitaria di Ryadh, I960: 10. la torre solare di 300 metri in 
acciaio; 11. veduta del modello. Piano di Libreville, Gabon, 1965: 
12. studio per edificio a torre; 13. foto aerea e schema delle infra­
strutture direttamente collegate all’arteria primaria.



triangolo in modo tale da affac­
ciarsi, quasi immergersi nell’at­
mosfera della campagna libera. 
Similmente alle foglie di un al­
bero che pure essendo fissate ai 
terminali dei rami secondari so­
no immerse nell’aria e nella lu­
ce. Come le foglie sono i punti 
terminali del complesso-albero e 
punto di scambio tra gli elemen­
ti nutritivi (sali e acqua che le 
arrivano attraverso canalizzazio­
ni incorporate nel sistema radici- 
rami e aria e luce provenienti 
dall’atmosfera), così le nostre 
abitazioni seguono la stessa lo­
gica costruttiva. Inoltre è evi­
dente che nel vegetale il sistema 
radici -tronco-rami-foglie consen­
te il minimo percorso possibile 
tra il terreno e la foglia; simil­
mente nella mia proposta si ha 
il minimo percorso possibile 
casa-campagna. Queste sezioni 
triangolari, formando un conti' 
nuo in virtù della forma a ciam­
bella, creano automaticamente i 
minimi percorsi tra le varie par­
ti del sistema-città.
Le dimensioni (2,5 Km. di rag­
gio) della ciambella garantisco­
no lo sviluppo dell’equilibrio na­
turale anche nell’interno della 
ciambella, in funzione di questo 
tipo di forma, anche dove l’uo­
mo va a insediarsi in maniera 
concentrata. Tale dimensione del 
raggio e le dimensioni della se­
zione (triangolo equilatero di 
20 m. di lato) sono scaturite da 
un primo calcolo. Questo cal­
colo è stato operato contando 
che questo complesso dovrà ospi­
tare tutte le funzioni di vita che 
necessitano all’uomo, quali abi­
tare. curarsi, istruirsi, lavorare, 
divertirsi, incontrarsi, ecc. Le di­
mensioni suddette valgono per
un complesso capace di un mi­
lione di abitanti. E’ evidente
che queste dimensioni, mante­
nendo immutato il principio in­
formatore. possono variare in 
modo estremamente largo in
funzione del numero degli abi­
tanti. del luogo, del clima, delle 
funzioni, dei programmi, ecc. 
Unico limite a queste variazioni 
è la dimensione del raggio. A 
mio avviso, tale dimensione non 
dovrebbe scendere a meno di
un chilometro, altrimenti quelle

auspicate condizioni di garanzia 
a mantenere i cicli naturali po­
trebbero essere turbate.
Meglio delle parole gli schizzi 
allegati alla presente nota ren­
deranno l’idea di questa propo­
sta ancora nella fase di prima 
elaborazione.

1978
1960

(segue da pag. 62) 
aree che presentano requisiti 
idonei per costruzioni in altezza 
a destinazione di servizio col­
lettivo: oltre a Piazzale Loreto, 
alla zona intorno alla Stazione 
di Porta Vittoria (in previsione 
soprattutto della realizzazione 
del Passante ferroviario tra le 
Stazioni di Porta Garibaldi e 
Porta Vittoria) e alla zona tra la 
Stazione di Porta Garibaldi e la 
Stazione delle FNM in Piazzale 
Cadorna, a mio parere un fat­
to urbano, che in merito alla 
accessibilità e alla costruzione 
in altezza deve essere considera­
to di importanza centrale nella 
storia dell’hinterland e per il 
suo sviluppo, è costituito dai 
grattacieli ENI di San Donato e 
dall’insediamento di cui sono 
parte. Le torri dell’ENl sono il 
segno lasciato sul territorio dal­
l’ideologia di Enrico Mattei: es­
se sono state costruite in quel 
punto sia in ragione dell'elevata 
accessibilità anche di lunga di­
stanza, sia con funzione accen­
tuatamente rappresentativa (in­
fatti è anche in relazione alla lo­
ro visibilità che è stato proget­
tato il tracciato finale dell'Au­
tostrada del Sole). Cito il caso 
di San Donato Milanese perché 
ritengo che quest’area costitui­
sca, oggi più di allora, uno dei 
luoghi di maggiore accessibilità 
a livello regionale (si pensi alla 
Tangenziale Est e alla Tangen­
ziale Ovest che confluiscono qui. 
all’Autostrada del Sole e alla 
Via Emilia, alla Linea ferrovia­
ria Milano-Piacenza di cui è 
già finanziato il quadruplica- 
mento in funzione di metropoli- 
tana regionale e che, attraverso 
il Passante ferroviario, potrà 
connettersi con le direttrici set­
tentrionali): infatti, nella stra­
tegia di interventi fino ad oggi 
elaborata a livello comprenso- 

(segue a pag. 66)

Alberto Caruso. Vicesindaco del 
Comune di Pioli elio per il Par­
tito comunista italiano, membro 
del Consiglio Direttivo del Com­
prensorio 21, architetto. 65



SEGNALATI A DISTANZA

Vittorio Garatti, nato a Milano nel 1927. Dal 1961 al 1973 ha operato a Cuba per conto del 
Ministero della Costruzione e dell'Istituto di Pianificazione fisica, insegnando contemporanea­
mente all’LJniversità dell’Avana Composizione architettonica e Urbanistica. Attualmente opera 
a Milano.

GARATTI
(segue da pag. 65) 
riale. San Donato è considerato 
uno dei punti ottimali per la 
dislocazione di attività terziarie 
pubbliche o private di grande 
utenza. Questo nuovo insedia­
mento ad alta densità (e quindi 
edificato in altezza) adiacente al­
le torri ENI consentirebbe di 
soddisfare la domanda di terzia­
rio che ogni Comune del settore 
meridionale tende ad avanzare 
in termini frammentati e scoor­
dinati, introducendo invece un 
elemento di controllo di grande 
efficacia ed una razionalità nuo­
va basata sulla relazione tra si­
stema dei trasporti e tenden­
za insediativa. Naturalmente, in 
questa concentrazione di terzia­
rio a San Donato, la presenza 
di attività che presuppongono 
una partecipazione di massa (di 
scambio, culturali, di tempo li­
bero, eccetera) conferirebbe a 
tutto l’intervento un segno pro­
duttivo e integrante con il ter­
ritorio metropolitano.
4. Concordo con la valutazione 
per cui la questione della costru­
zione in altezza (nei termini in 
cui è affrontata in questo nu­
mero di HINTERLAND) com­
porta una critica di quella che 
è stata definita ideologia dello 
standard, ma che si può anche 
definire ideologia del decentra­
mento indiscriminato, del terri­
torio equipotenziale, eccetera. 
Questa cultura oggi è dominan­
te negli organismi della pianifi­
cazione territoriale e del decen­
tramento amministrativo e pas­
sa attraverso tutte le forze po­
litiche, ma sono convinto che 
riconsiderare criticamente que­
sto atteggiamento culturale sia 
oggi il nodo fondamentale del 
dibattito attuale sul destino del­
la città e, in modo specifico, sul 
futuro di Milano e della sua 
Area metropolitana. A questo 
proposito, penso che l'ideologia 
dello standard e della bassa den­
sità sia stata elaborata dal Mo­
vimento Operaio nelle sue 
espressioni territoriali in un pe­
riodo in cui esso era la sola e 
isolata forza ad opporsi a in­
terventi ad elevata utilizzazio­
ne del suolo, che allora erano 
mossi unicamente da ragioni di 
massimo sfruttamento della ren­
dita urbana. Oggi che i rapporti 
di forza e di alleanza tra le 
classi e le stesse condizioni di 
governo delle città sono pro­
fondamente mutati, ritengo che 
questo atteggiamento, che pure 
ha svolto un ruolo storicamen­
te positivo, costituisca una for- 

5 5  te resistenza alla pianificazione

di iniziative e investimenti per 
obiettivi positivi di nuovo svi­
luppo, relegando le stesse ammi­
nistrazioni di sinistra su posizio­
ni difensive e di immobilismo 
economico. A questo atteggia­
mento culturale faccio risalire 
anche una posizione che riten­
go particolarmente nefasta; quel­
la che ritiene di risolvere i pro­
blemi di pendolarità per motivi 
di lavoro esistenti nell’Area me­
tropolitana milanese semplicisti­
camente abolendola, attraverso 
la astratta ricerca di condizioni 
di equilibrio — da prevedere 
nei piani regolatori comunali — 
tra posti di lavoro e popolazio­
ne residente aH’interno di ogni 
singolo Comune dell’hinterland. 
Questa posizione si rifiuta di 
comprendere che è punto di for­
za, e non di debolezza, dell’Area 
metropolitana milanese (e della 
aree metropolitane in genere) la 
esistenza di elevati rapporti di 
scambio da punto a punto, cia­
scuno dotato di diverso grado 
di « potenziale »: elemento deci­
sivo diventa, allora, non quello 
di eliminare la mobilità, ma di 
facilitarla al più elevato livello 
possibile, organizzandola funzio­
nalmente e finalizzandola a o- 
biettivi di massima produttività.
5. Ritengo che per l’area di 
Piazzale Loreto debbano essere 
scartate destinazioni di puro in­
teresse locale o che servano so­
lo alle Zone che lì convergo­
no: l’eccezionale accessibilità 
metropolitana di quell’area -— 
Loreto è la vera porta di acces­
so da Nord a Milano — richie­
de una destinazione per funzio­
ni collettive che abbia utenza 
di massa proveniente da un va­
sto contesto territoriale. A que­
sto proposito, credo che anche 
valutazioni più strettamente ri­
ferite al sistema dei trasporti e 
al grado di saturazione che nel 
punto di Piazzale Loreto le due 
linee della Metropolitana avreb­
bero raggiunto attualmente, deb­
bano essere poste in relazione 
con considerazioni di pianifica­
zione a livello metropolitano te­
se a non disperdere una ..delle 
rare occasioni che ancora si 
offrono per promuovere l’inte­
grazione sociale e per incenti­
vare rapporti di scambio produt­
tivo e culturale tra Milano e 
hinterland. Quanto alla propo­
sta specifica avanzata dal grup­
po di lavoro della Facoltà di 
architettura, ritengo sia interes­
sante e da prendere in consi­
derazione, anche se deve essere 
sottoposta ad attente verifiche. 
Credo, comunque, che la desti­

nazione a sede di istruzione uni­
versitaria e secondaria sia in 
linea teorica una tra quelle ido­
nee a sfruttare adeguatamente 
— come dicevo prima — il ruo­
lo strategico di quest’area. Per 
quanto riguarda il Politecnico, 
invece, devo dire che il dibatti­
to che avviene negli organismi 
politici e amministrativi sul pro­
blema della sua nuova sede è 
molto strano: a momenti di ur­
genti decisioni seguono lunghi 
periodi di silenzio e di inatti­
vità. La mia opinione è che non 
debba essere considerata neces­
sariamente contraddittoria la so­
luzione che prevede una orga­
nizzazione discontinua ma inte­
grata con un intervento nel cen­
tro della città, per esempio a 
Loreto, in un’area di grande ac­
cessibilità metropolitana, e un in­
tervento foraneo, lungo le Linee 
Celeri dell’Adda, con l’obiettivo, 
proprio di una struttura univer­
sitaria, di svolgere un ruolo ag­
gregante in una realtà insedia­
tiva estremamente segregata ed 
emarginata a causa delle mas­
sicce immigrazioni e dello svi­
luppo speculativo degli anni pas­
sati. Su questo tema, comunque, 
il Comprensorio dovrà dare, in 
accordo con i Comuni e con la 
Regione, un orientamento defini­
tivo, affinché questo grande in­
vestimento pubblico non riman­
ga soltanto oggetto di discussioni.

DANOVA
2. Reputo che a Milano il grat­
tacielo destinato a funzioni col­
lettive possa trovare una giusti­
ficazione per due ordini di ra­
gioni: per necessità, a causa del­
la scarsa disponibilità di aree an­
cora libere, e per convenienza, 
in forza della elevata accessi­
bilità metropolitana che caratte­
rizza alcune aree del capoluogo. 
Per queste considerazioni sono 
convinto che in determinati pun­
ti di Milano particolarmente ac­
cessibili dal territorio — penso 
soprattutto alla zona della Sta­
zione di Porta Vittoria, ma an­
che alla zona della Stazione di 
Lambrate, per tutte le prove­
nienze dalla direttrice della Via 
Emilia — sia non solo possibi­
le, ma conveniente concentrare 
in altezza quelle funzioni che 
incentivino un’utenza collettiva 
da parte delle popolazioni in­

sediate nei Comuni deWhinter- 
land; considero inoltre molto im­
portanti interventi di questo ge­
nere anche per evitare che, at­
traverso una pratica indiscrimi­
nata di decentramento territo­
riale, si creino fasce di Comuni 
autarchici, separati da Milano. 
Comuni come Melegnano oggi 
rischiano di ridursi a Comuni di 
pendolari del lavoro: credo in­
vece che si debba tendere ad 
una gravitazione in cui tra Mi­
lano e i Comuni dell’hintërland I  
si instaurino rapporti integrati di I  
scambio, tali da creare oppor- I  
tunità e quindi movimenti di I  
pendolarità sia verso Milano che |  
in senso inverso. Da questo pun- 1 
to di vista, per esempio, riten- |  
go che l’insediamento dell’ENI a I  
San Donato Milanese abbia pre- I  
rogative di accessibilità suffi- 9 
denti a giustificare un inter- 1  
vento concentrato di funzioni a 
pubbliche a cui facciano rife- § 
rimento i Comuni a Sud di Mi- I  
lano.
4. Sono convinto che non si pos- |  
sono decentrare in ogni Comu- I  
ne tutte le attrezzature pubbli- 1  
che necessarie. Penso invece che |  
sia opportuno articolare le fun- I  
zioni pubbliche in modo discon- I  
tinuo ma integrato sul territo- I  
rio, correggendo la pratica di un § 
decentramento considerato co- I 
me fine di ogni intervento pia- I 
nificatorio e inteso solo negli j 
aspetti quantitativi. Una organiz- I 
zazione siffatta consentirebbe I 
anche di garantire maggiore qua- I 
lificazione complessiva alle fun- 3 
zioni collettive, in particolare al- I 
l’istruzione successiva a quella 
dell’obbligo e alle strutture del­
l’assistenza sanitaria. In questo 
quadro, il fattore della mobi­
lità territoriale, per assicurare 
una effettiva accessibilità metro- j 
politana che integri Milano al I 
suo territorio, diventa di impor- | 
tanza primaria.

Luigi Danova, Sindaco de! Co­
mune di Melegnano per il Par­
tito socialista italiano, architetto.



GLI ACCESSI STORICI ALLA CITTÀ
Cosa è un grattacielo conven­
zionale? E' un simbolo di potere 
chiuso, una fortezza, una strut­
tura concepita a priori come 
forma assoluta da imporre. Ma 
un’analisi nel tempo delle strut­
ture verticali mette in rilievo 
altri significati che non quelli 
del grattacielo convenzionale. 
Il minareto, la torre dei palazzi 
comunali, il faro, il campanile, 
la cupola sono punti emergenti 
di richiamo alla comunità, ele­
menti di proiezione del potere 
religioso e del potere civile sul­
la città, segnali di orientamento 
e di riconoscimento della col­
lettività. Si può dunque nuova­

mente pensare ai grattacieli co­
me a strutture verticali di ri­
chiamo e di orientamento; come 
ad antenne segnaletiche e a pun­
ti di proiezione di vitalità ero­
tica; come a luoghi dell’esplo­
sione energetica prodotta dalla 
contraddizione orizzontale-verti- 
cale dei nuclei urbani centrali. 
Dove ipotizzare a Milano que­
sta struttura verticale? In Piaz­
zale Maciachini, una delle ulti­
me grandi aree libere della cit­
tà, punto di approdo di storiche 
penetrazioni dalle direttrici di 
insediamento a Nord di Milano 
lungo la Vecchia e la Nuova 
Comasina e la Via Carlo Farini. 
Qualsiasi intervento in questa 
grande area dovrebbe avere ca­
ratteri di unitarietà e di organi­
cità, programmandone una rea­
lizzazione anche graduata nel 
tempo.
Per quest’area ho pensato a un 
complesso destinato alle funzio­
ni fondamentali del lavoro le­
gato all’educazione, alla ricerca, 
alla residenza: un grande circtts 
residenziale con un elemento 
emergente nel nodo della piaz­
za, destinato ad essere conden­
satore di comportamento collet­
tivo e simbolo di massima pub­
blicizzazione.

Ipotesi di circus residenziale con edificio verticale centrale per fun­
zioni collettive in Piazzale Maciachini, Milano, 1978: 1. prospettiva 
della prima variante; 2. fotomontaggio di ambientamento della 
seconda variante; 3. prospettiva della seconda variante; 4.5. sezioni 
dell'elemento verticale; 6 . (in collaborazione con E. Azque), Pro­
posta dell'Istituto di Pianificazione fisica per la Piazza della Rivo­
luzione, L'Avana, 1972.
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GARDELLA

DE GRADA
1. Comincerò con un ricordo 
storico. Quando fu costruito il 
primo grattacielo di Milano, non 
so se oggi si possa ancora con­
siderarlo tale — la sede della 
Montecatini costruita da Gio 
Ponti in Piazza Donegani nel 
1938 —, noi ci schierammo con­
tro perchè lo considerammo una 
sorta di autopresentazione arro­
gante e inutile di una certa alta 
borghesia milanese, che voleva 
occupare il centro della città con 
i suoi « castelli ». Ebbimo in 
quell’occasione un’accesa polemi­
ca con lo stesso Gio Ponti. In 
seguito, quando Rogers, Peres- 
suti e Beigioioso costruirono la 
Torre Velasca, di nuovo pole­
mizzammo aspramente perchè la 
ritenemmo espressione di un a- 
mericanismo poco giustificato e 
culturalmente subalterno. Anche 
il Grattacielo Pirelli è tipico 
di un momento in cui la grande 
industria milanese ha voluto in­
nalzare le proprie sedi nel cen­
tro della città come torri medie­
vali simboleggiami la potenza 
dei loro costruttori. Storicamen­
te, dunque, sono stato sempre 
contrario a questa tipologia per 
l’uso che ne veniva fatto, che 
corrompeva il carattere di Mila­
no, alterandone i rapporti ur­
banistici con il contesto. E, a 
conti fatti, a me sembra che 
quelle polemiche che ho ricor­
dato siano servite, perchè casi 
come questi si sono ripetuti ra­
ramente a Milano. Oggi invece 
considero la situazione abbastan­
za diversa, in quanto le costru­
zioni in altezza, per la direzio­
ne generale verso la quale si 
sta muovendo la società, posso­
no essere uno strumento razio­
nale per corrispondere a deter­
minate esigenze sociali.

(segue a pag. 70)

NEL PRISMA OPACO
Ignazio Gardella, nato a Milano nel 1905. Ha insegnato Composizione architettonica all’Istituto 
Universitario di Architettura di Venezia fino al 1975. Attualmente opera a Milano.

Ipolesi di grattacielo collettivo, 1978: 1. piano tipo del corpo quadrato: 2. piano tipo del 
corpo ottagonale: 3. sezione; 4. sezione prospettica; 5. schizzi iniziali; 6.7.8. vedute del 
modello; 9. fotomontaggio di ambientamento in Piazzale Kennedy, Milano.
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Raffaele De Grada, Scrittore e 
'critico d'arte, direttore di Rea­
lismo, consigliere comunale di 
Milano per Democrazia Prole­
taria, professore di Storia del- 

68  l’Arte all’Accademia di Brera.



L’Invito di Guido Canella, supe­
rando la mia riluttanza ad oc­
cuparmi di problemi astratti, mi 
ha invece stimolato sul tema ab­
bastanza affascinante di un grat­
tacielo che sia un polo di rife­
rimento della vita urbana e che 
non sia, quindi, il solito conte­
nitore impacchettato nel solito 
courtain-wall, dove vengono im­
magazzinati, con assoluta indif­
ferenza, come in un grande scaf­
fale, uffici, abitazioni, persone; 
ma che sia un fatto architetto­
nico autentico, neH’insieme dei 
contenuti e di quel valore poeti­
co senza del quale non esiste 
possibilità di comunicazione e 
quindi di incidenza nel sociale. 
A che domanda deve rispondere 
il grattacielo? In mancanza di 
una domanda articolata e con­
trollata si possono fare alcune 
ipotesi per una prima idea: gal­
lerie e spazi di esposizione per 
le cose più diverse, dai quadri 
alle automobili; un museo d’arte 
contemporanea; biblioteche; cen­
tri di documentazione; sale di 
audizione musicale; cinema; sale 
attrezzate per conferenze e con­
gressi; negozi; aziende di turi­
smo; e poi, naturalmente, snack- 
bar, ristoranti; magari un centro 
di educazione fìsica con piscina; 
e così via. A tutte queste atti­
vità la formula del grattacielo 
offre il vantaggio della concen­
trazione e della rapidità delle 
comunicazioni verticali. Ma il 
grattacielo diventerà un polo di 
interesse urbano (come lo è, an­
che se in modi diversi, una piaz­
za), solamente se tutte queste 
attività non si disporranno a 
strati come tanti cadaveri muti 
nei loculi di un cimitero, ma 
riuscii anno a «' parlarsi » tra lo­
ro, a integrarsi in luoghi di 
di incontro.
Per questo ho pensato di orga­
nizzare lo spazio interno secon­
do una successione di piattafor­
me che salgono « ad elica » in­

torno ad un nucleo centrale, sca­
late l’una sull’altra di un quarto 
del passo dell’elica. Si hanno 
così grandi ambienti che si af­
facciano l’uno sull’altro, rag­
giungibili ai diversi livelli dai 
percorsi rapidi meccanizzati de­
gli ascensori, ma collegati tra 
loro anche dal percorso lento 
della rampa pedonale, della «pas­
seggiata» che corre lungo il nu­
cleo centrale; ambienti che for­
mano nel loro insieme un conti­
nuum spaziale.
Poiché le attività previste sono 
meglio fruibili in spazi ad aria 
condizionata e a luce artificiale, 
con netto distacco — in funzio­
ne anti-st/eij — dal rumore ed 
anche dalla vista del traffico cit­
tadino, ho pensato per l’edificio 
ad una forma completamente 
chiusa: un cubo ed un cilindro 
ottagonale che non costituisco­
no però due elementi sovrappo­
sti, ma un’unità dove le facce 
del cubo continuano senza ce­
sure in quelle dell’ottagono e 
dove il volume terminale ripor­
ta nel disegno dell’ottagono la 
memoria del movimento « ad 
elica » dello spazio interno. Una 
profonda incisione interrompe 
per tutta l’altezza il rigore della 
forma geometrica. Al fondo del­
l’incisione una vetrata continua, 
internamente alla quale corri­
spondono zone di sosta, costi­
tuisce l’unico momento di co­
municazione visuale con l’ester­
no. Il momento visuale, limitato 
ad un sol punto e messo a fuoco 
su un fatto emergente dell’ar­
chitettura urbana (il duomo, un 
campanile), acquista una forza 
più pregnante, una carica emo­
tiva più intensa di quella de­
rivante da una generica visione 
panoramica. Il rapporto dell’edi­
ficio con la città vuole infatti 
essere un rapporto di presenza 
architettonica, ottenuto proprio 
negando la partecipazione pa­
noramica a 360".

10. Nuovi uffici dell’Alfa Ro­
meo ad Arese, Milano, 1970-73.
11. Torre per la Piazza del Duo­
mo. Milano, 1934.
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NATO GIGANTE PER AVVICINARE IL SOLE

GRAU

Pierluigi Eroli, nato a Roma nel 1936. Opera a Roma con il Gruppo Romano Architetti e 
Urbanisti (GRAU).

Pierluigi Eroli
E’ possibile, oggi, proporre o ri­
proporre il tema della torre ad 
uso collettivo? (...) Ciò che in­
teressa verificare è se sia mai 
possibile ricondurre ad una qual­
che forma di linguaggio figura­
tivo una tipologia che, per essere 
funzionale ad una condizione da 
« mitologia » del potere econo­
mico, è stata ridotta, via via nel 
tempo, a simbolo della negazio­
ne di ogni linguaggio, ad ente 
astratto, primitivo, arcaico. Al 
tutto-massa della torre, con il 
massimo di sfruttamento specu­
lativo ed il minimo di signifi­
cato, può essere restituita una 
sua dignità dialettica?
(...) Questo primo momento del­
l’analisi prevede una (quadrupli­
ce) passeggiata perimetrale « a 
spirale », lungo un bugnato gi­
gante che sale dalla quota della 
città, della campagna, dell’ac- 
qua-mare ad una piazza-giardi­
no, ove, intorno ad una depres­
sione piramidale, si ergono due 
edifici a torre e un edificio in 
linea. L’orizzonte naturale si 
sposta lentamente lungo la ram­
pa perimetrale, viene assorbito e 
stabilizzato nella piazza sovra­
stante e rinviato per ulteriori fo- 
calizzazioni negli spazi cavi de­
gli edifici che delimitano e qua­
lificano la piazza. Il tutto-massa 
amorfo, chiuso, separato della 
tradizione tipologica è aggredi­
to, scavato, rotto dalla presenza 
dialettica di molteplici spazi na­
turali-artificiali che tendono a 
sviluppare l’unico assoluto in 
una pluralità di relazioni spa­
ziali: percorsi pedonali perime­
trali, piazza-giardino, spazi per 
attrezzature sportive a piccola 
scala, per lo svago, panoramici 
e per il verde specializzato. Lun­
go il doppio percorso a spirale, 
esterno ed interno, si articola un 
bugnato gigante che accoglie 
rappresentata, su gli elementi so­
lari, murari, in vetro o riflet­
tenti, ecc., la storia presente e 
passata o gli interventi espressi­
vi diretti della comunità che si 
è data direttamente e collettiva­
mente tale unità plurifunzionale. 
(..;) Al percorso, dedicato alle 
arti visive, si accompagnano gli 
altri spazi -necessari all’esplica­
zione delle esigenze espressive : 
teatro, musica, cinema, balletto, 
mimica, ecc.; di formazione: bi­
blioteca, scuole di ogni ordine e 
grado, università, ricerca, ecc.; 
sanitarie, sportive, amministrati­
ve, commerciali, sociali, ecc. Op­
pure a sostituzione parziale o 
totale delle stesse, spazi per at­
tività produttive a piccola e me­
dia scala...

Gian Pietro Patrizi
1. Nella città satura di edilizia 
amorfa il grattacielo può farsi 
vettore sulla verticale di ogni ti­
po di funzione (residenze, attrez-

3. Nella società italiana degli 
anni Trenta il grattacielo ha 
rappresentato l’espressione mas­
sima dell'arroganza -dei ceti do­
minanti, che in quegli anni ap­
partenevano a un capitalismo 
che aveva fatto la scelta del fa­
scismo. Nel Dopoguerra anche 
Ernesto Rogers — e in Rogers 
identifico la cultura architettoni­
ca più consapevole di quel mo- 

(segue a pag. 71)

(segue da pag. 68)
2. Giudico molto importante la 
opportunità di destinare edifici 
alti in luoghi di grande accessi­
bilità di Milano ad attività della 
cultura e dell’educazione, che 
considero attività autenticamen­
te produttive. Questo è il modo 
corretto di opporsi, per esempio, 
alla decentralizzazione dell’Uni­
versità di Milano, che a mio pa­
rere ha ragioni fondamentalmen­
te politiche. Intendo dire che la 
collocazione in luoghi periferici 
delle Facoltà universitarie com­
porta l’impossibilità di acceder­
vi da parte di molti studenti o, 
quanto meno, una maggiore dif­
ficoltà, che' non può essere ri­
solta attraverso una più ampia 
politica dei trasporti, come è di­
mostrato dal decentramento fuo­
ri porta delle fabbriche avvenu­
to negli anni Sessanta e Settan­
ta. Ritengo dunque non solo op­
portuno, ma necessario consoli­
dare a Milano luoghi concentra­
ti dell’istruzione, perchè sono 
elementi che incrementano le 
occasioni di scambio tra Milano 
e Vhinterland e perchè rappre­
sentano gli interventi più con­
creti per opporsi alla continua 
espulsione di popolazione e di 
energie produttive da Milano. 
Certamente questo è un pro­
gramma difficile, perchè contra­
sta con tutti gli interessi di una 
certa borghesia milanese, la qua­
le, se da un lato teme da un 
punto di vista politico la con­
centrazione delle energie produt­
tive, d’altro lato vuole utilizzare 
economicamente il centro di Mi­
lano come city. Vorrei ricorda­
re. infine, che esempi positivi 
di edifici alti per l’istruzione so­
no a Mosca, dove l’Università, 
che ha sede in un vero e pro­
prio grattacielo, è localizzata in 
una zona centrale della città e 
la concentrazione, oltre a facili­
tare l’accessibilità, è un elemen­
to molto importante per lo svi­
luppo della ricerca e del lavoro 
collettivo, mentre il decentra­
mento porterebbe a una accen­
tuata privatizzazione degli studi 
universitari.

P.L. Eroli (GRAU), Ipotesi di grattacielo collettivo, 1978: 
1 . sezione tipo; 2. pianta e prospetto della prima variante; 
3. pianta e prospetto della seconda variante. 4. GRAU, 
Modello del Cimitero comunale di Parabita, Lecce, 1967.



IN ALTEZZA PER RAFFIGURARE IL VUOTO

Gian Pietro Patrizi, nato a Cisterna di Latina nel 1936. Opera a Roma con il Gruppo Romano 
Architetti e Urbanisti (GRÀU).
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zature commerciali, amministra­
tive e del tempo libero, verde, 
ecc.) e non come oggi avviene 
di alcune soltanto.
2. Si è messo da parte, non sen­
za difficoltà, l’antecedente ame­
ricano (e di esso alcune buone 
indicazioni di architettura), con 
il grattacielo immagine e sino­
nimo di multinazionali e specu­
lazione; e così pure sono lon­
tane suggestioni ormai della me­
moria, del tipo « il-grattacielo- 
colonna-dorica », evitando para­
ste, obelischi, piramidi, menhir 
o antropomorfismi faraonici.
3. Scardinati l’equazione gratta­
cielo-speculazione e il binomio 
concettuale grattacielo-oggetto 
gigante, si è guardato invece ai 
« grattacieli della storia » nelle 
nostre città, al campanile e alla 
torre militare, monumenti verti­
cali complessivamente organici 
all'immagine urbana, ad essa 
connessi nel doppio rapporto di 
stile e dimensione; e da qui si 
evidenzia quanto la mole archi- 
tettonica venga a misurarsi non 
soltanto, come l’edificio di me­
dia taglia, con gli spazi adia­
centi. con la piazza o lo scor­
cio. ma con l’intera città e il 
suo intorno (il pellegrino sulla 
via di Roma scorgeva la cupola- 
mèta quando ancora restava un 
giorno di cammino), assumendo 
il connotato di segno simbolo 
totalizzante, di monumento. E in 
quanti casi la facies comune del­
la città si riconosce nelle sue 
architetture verticali, nella torre 
Eiffel, nel Big Ben. nel Campa­
nile di S. Marco, nella Torre 
pendente, nella Mole Antonellia- 
na. nella Lanterna genovese...
4. E la crescita verticale porta

con sè « verso l’alto » tutti i pro­
blemi dell’architettura, di unità, 
di geometria, di proporzione e 
numero, di modulo e ritmo, di 
materiali e di tecnologia oltre­
ché di funzione, anzi si dirà qui 
di polif nazionalità: il palazzo 
gentilizio con residenze, stalle, 
armeria e magazzini, teatro, ter­
razze. giardini.
5. E nella libertà dell’utopia, che 
ne è al tempo stesso vantaggio e 
limite, nasce il disegno delle tre 
« figure » in quanto organizza­
zione di vuoti. Vuoto non si­
nonimo di mancanza o assenza, 
ma come « positivo », luogo fo­
cale parte integrante dell’orga­
nismo, unitamente nodo forma­
le e sociale; vuoto come con­
cetto compositivo estraneo a ca­
tegorie che non appartengono 
all’architettura, del tipo « ...è 
spazio sprecato ». La figura I, a 
massima funzionalità, costituisce 
un insieme di unità di residenza 
(con servizi al centro di ogni 
piano) intervallate da spaza con 
impianti per Io sport a piccola 
scala (tennis, pallavolo, bocce, 
atletica, ecc.); la figura 2, a fun­
zionalità rarefatta, è il gratta­
cielo-giardino. successione di ter­
razze a vario aggetto — si la­
scia cielo libero alla fascia ester­
na del livello inferiore — popo­
late dal cipresso (a forte voca­
zione architettonica e ridotto 
sviluppo radicale) e da piante in 
vaso a formare decorazione dei 
parterres; la figura 3, a funzio­
nalità nulla, è il grattacielo-mo­
numento ove i piani piegati in 
progressione sono simbolo rap­
presentativo dell’atto di crescita 
verso l’alto e dell’onnidireziona­
le espansione d’orizzonte.

5. G.P. Patrizi (GRAU), 
Tre varianti di gratta­
cielo collettivo, 1978: 
(!) a massima funziona­
lità, (2) a funzionalità 
rarefatta, (3) a funzio­
nalità nulla. 6 . GRAU, 
Modello dell’Istituto tec­
nico-com m erciale al 
Parco Serra, Genova, 
1967.
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(segue da pag. 70) 
mento — non seppe resistere 
alla tentazione dell’americani­
smo, anche se contemperato da 
un livello estetico indubbio. Og­
gi mi pare che la dimensione 
sociale e l’interesse collettivo 
costituiscano la direzione di fon­
do lungo la quale si sta svilup­
pando la società. Ecco che allo­
ra, cessando il grattacielo di es­
sere il simbolo della potenza dei 
grandi monopoli, esso può di­
ventare un elemento autentica­
mente monumentale per la co­
struzione della città, la cui mo- 
numentalità risieda moderna­
mente nella capacità di espri­
mere anche sul piano estetico 
nuove esigenze e nuove forze e- 
mergenti nella società; e in que­
sto senso il grattacielo a Milano 
si innesterebbe su una ricca tra­
dizione che si può far risalire 
fino al Filarete. La condizione 
inderogabile però è che il gratta­
cielo venga destinato a funzioni 
pubbliche, soprattutto a funzioni 
pubbliche produttive, come la 
istruzione e la cultura. Questa 
secondo me è la condizione per­
chè il grattacielo diventi uno 
strumento razionale ed efficace 
di intervento nella città; in que­
sto quadro il problema estetico 
dell’edificio alto assume un ruo­
lo fondamentale nel dibattito 
architettonico attuale.

6. Sono convinto, ed ho presen­
tato un’interpellanza in questo 
senso in Consiglio comunale, 
della necessità di ottenere la 
compresenza dello Schiaparelli 
e del Piccolo Teatro, perchè 
ritengo che queste due funzioni 
non siano affatto incompatibili. 
Trovo giustissimo preoccuparsi 
della possibilità che gli studenti 
di Milano e dell’hinterland ab­
biano un rapporto diretto con 

l le istituzioni culturali di Milano, 
che proprio nel mondo della 
scuola dovrebbero trovare i lo­
ro primi destinatari. Il Piccolo 
Teatro in questo senso potreb­
be svolgere un ruolo importan­
te. Ma, per fare un esempio 
che conosco direttamente, sono 
convinto che la Pinacoteca di 
Brera e il Museo del Castello 
debbano diventare una sorta di 
laboratorio nel quale gli stu­
denti possano acquisire una for­
mazione moderna, direttamente 
condotta sulle opere anziché sul­
le riproduzioni dei manuali. Un 
esempio dell’importanza di quan­
to sto dicendo è nell’utilità di 
instaurare un rapporto tra l’Ac­
cademia di Brera, l’Istituto d’Ar-

(segue a pag. 72) 71



RESIDENZE, UFFICI, SERVIZI COLLETTIVI

Franco Marescotti, nato a Pesaro nel 1908. Insegna Composizione architettonica e Analisi delle 
strutture urbane all'Istituto di Urbanistica e Architettura della Facoltà di ingegneria di Catania, 
dove opera.

MARESCOTTI
(segue da pag. 71) 
te della Villa Reale di Monza e 
i vari Istituti professionali con­
nessi alla cultura produttiva del 
mobile localizzati in quel settore 
dell’hinterland milanese: questo 
sarebbe un modo per consentire 
una circolarità delle esperienze 
formative e didattiche e per spe­
rimentare una rifondazione ope­
rativa della scuola secondaria, 
partendo concretamente dalle 
occasioni reali che già ci si of­
frono, con vantaggio indubbio 
e reciproco, a mio modo di ve­
dere, sia per l’Accademia di 
Brera che per l’Istituto d’Arte 
e gli Istituti professionali lega­
ti all’artigianato del mobile. 
Estendendo questo esempio, dun­
que, direi che si deve essere 
contrari al decentramento indi- 
scriminato, ma soprattutto che 
occorre realizzare un sistema in­
tegrato di rapporti di scambio 
tra le varie sedi dell’istruzione 
secondaria di Milano e dell ’hin­
terland, in modo da utilizzare 
appieno tutte le risorse culturali 
esistenti a Milano. Per tornare 
al caso specifico dello Schiapa­
relli, penso che, se si riuscisse 
con una soluzione architettoni­
ca adeguata a consentire la com­
presenza del Piccolo Teatro e 
dello Schiaparelli, con pochi ele­
menti — Schiaparelli, Piccolo 
Teatro, Teatro Fossati, Brera, 
San Carpoforo —, e diradando 
in parte il tessuto fatiscente tra 
Schiaparelli e Corso Garibaldi, 
si riuscirebbe a restituire un 
ruolo e un’identità produttiva a 
questo rione, che oggi sta per­
dendo il suo carattere storico. 
Carattere storico che non può 
essere salvaguardato solo dalle 
case restaurate di Corso Gari­
baldi, perchè tali restauri rischia­
no di appartenere a un conser­
vatorismo oggi assai in voga, 
che io ritengo un falso conser­
vatorismo nella misura in cui 
trascura gli aspetti funzionali e 
produttivi alla scala urbana e 
metropolitana, per occuparsi so­
lo degli aspetti edilizi esteriori.

DE MICHELI 2
2. Il problema del grattacielo: io 
penso che si possa affrontarlo 
sia negativamente che positiva- 
mente. C’è stato un momento 
in cui si è creata una sorta di 
mitologia del grattacielo, rispet­
to al quale i suoi negatori espri­
mevano un radicalismo uguale 
a quello dei suoi sostenitori; la 
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possa essere costruito se gli si 
dà una fisionomia e un senso 
precisi. Se il grattacielo è sem­
plicemente uno strumento di esa­
sperata speculazione nelle aree 
urbane centrali, naturalmente 
non può essere giustificato. Ma 
se il grattacielo è costruito per 
risolvere il problema di un ser­
vizio sociale definito e specifico, 
in punti precisi di una città al 
fine di liberare la struttura ur­
bana da determinate difficoltà, 
allora esso non solo si giustifica 
ma diventa anche necessario per 
risolvere problemi altrimenti non 
risolvibili. Considero molto im­
portante inoltre che la costru­
zione in altezza venga collocata 
nei punti strategici di una città, 
per esempio di Milano, con il 
compito di facilitare il rapporto 
tra città e hinterland, per atte­
nuare, quanto meno, gli effetti 
della frattura che esiste tra ca­
poluogo e territorio: in questo 
senso, naturalmente, la costru­
zione in altezza deve ospitare 
funzioni che sollecitino la par­
tecipazione attiva e collettiva e 
non semplicemente burocratica. 
Da questo punto di vista allora,
10 studio dei luoghi strategici 
rispetto al territorio nei quali 
far sorgere grattacieli di questo 
tipo diventa il fatto essenziale. 
Acquisite queste considerazioni,
11 problema diventa: come fare 
i grattacieli? A mio avviso que­
sto è un problema fondamenta­
le che l’Architettura moderna si 
deve porre. Per quanto riguarda 
l’edificio alto esiste una tradi­
zione moderna senz’altro positi­
va, anche se occorre distingue­
re tra avanguardia e avanguar­
dia: spesso l’Avanguardia mo­
derna è stata mitologizzata, 
mentre anche in questo campo 
si deve con coraggio abbando­
nare quello che è giusto abbando­
nare e sviluppare quello che è 
giusto sviluppare. Per esempio

Mario De Micheli. Docente di 
Letteratura italiana alla Facoltà 
di architettura del Politecnico di 
Milano, direttore di Artecontro, 
scrittore e critico d'arte.

si sono chiamati razionalisti ar­
tisti che in realtà erano dei teo­
sofi : mi riferisco a Mondrian. 
Itten, Malevic, Kandisky; quindi 
anche nell’Arte e nell’Architettu­
ra moderna c’è molto da demi­
stificare. Più precisamente cre­
do che per fare un’architettura 
consapevole oggi sia indispensa­
bile una critica chiara e profon­
da ai precedenti del Razionali­
smo-, e il problema dell’edificio 
in altezza diventa un momento 
estremamente interessante di 
questa revisione.
3. Ritengo essenziale che la co­
struzione in altezza venga pensa­
ta anche come presenza plastica 
nel contesto urbano e che assu­
ma una sua precisa rappresenta­
tività nella fisionomia della città. 
E’ chiaro che il grattacielo non 
è sempre stato costruito con cri­
teri speculativi e negativi. Per 
esempio nell’Unione Sovietica 
postrivoluzionaria l’edificio alto 
in qualche modo esprimeva ideo­
logicamente la crescita della so­
cietà e della città socialiste, cari­
candosi di un significato emble­
matico: tanto che nel periodo 
staliniano si rinunciò a un grat­
tacielo concepito modernamen­
te, ma non si abbandonò il cri­
terio dell’ascensionalità, che an­
zi venne esaltata attraverso le 
famose guglie. L’architettura te­
desca degli anni Venti invece era 
percorsa da tendenze più utopi­
stiche e illuministiche, da riferi­
re alla situazione postbellica; ciò 
non toglie tuttavia che gli archi­
tetti espressionisti erano di idee 
progressiste, di ispirazione socia­
lista, e che i loro progetti siano 
ancora ricchi di sicure indica­
zioni.
L’Italia attuale non è nè l’Unio­
ne Sovietica postrivoluzionaria, 
nè la Germania con le sue spe­
ranze degli anni Venti. Oggi tut­
tavia l’Italia è una società che 
sta vivendo un mutamento so­
ciale e politico, nel quale deter­
minate forze antagoniste pongo­
no la loro candidatura alla ge­
stione della città e al governo 
del Paese; e dunque il grattacie­
lo può pervenire ad una espres­
sività originale, raccogliendo i- 
dealmente le istanze di queste 
nuove forze. In questo senso il 
grattacielo può diventare un fat­
to autenticamente espressivo, 
non superficialmente formale 
ma di reale sostanza costruttiva. 
Da questo punto di vista credo 
che il grattacielo trovi condizio­
ni particolarmente favorevoli 
proprio nel contesto di una città 
come Milano, che ha una gran­
de tradizione di forti presenze

plastiche all’interno della strut­
tura urbana, che dal Rinasci­
mento giunge fino ai progetti di 
Sant’Elia. Ma occorre guardarsi 
dal creare « fantasmi astratti » 
contenutizzando l’idea di gratta­
cielo nel senso che ho detto, at­
traverso la partecipazione di 
massa e rendendolo tramite at­
tivo di scambi tra città e hinter­
land.

ENRIOTTI
2. Non sono pregiudizialmente 
contrario a proposte di concen­
trazione (indipendentemente se 
con tipologie in altezza o no) di 
funzioni pubbliche di utenza me­
tropolitana e regionale in punti j 
di massima accessibilità della 
città di Milano, utilizzando nel 
modo socialmente più produtti­
vo le opportunità offerte dal 
sistema dei trasporti e in parti­
colare da quello su ferro. Que­
sta prospettiva è inoltre coeren­
te con la scelta, acquisita dal 
PIM e dalla Regione, di realiz­
zare un sistema regionale dei 
trasporti unitario, integrato e 
passante, in modo che anche 
gli interventi da realizzarsi in 
Milano siano finalizzati priori­
tariamente al soddisfacimento 
della domanda di mobilità re­
gionale, piuttosto che al poten­
ziamento della rete con effetti 
solo urbani. Da questo punto di 
vista, dovrà essere l’esame com­
plessivo delle risorse disponibili 
per il potenziamento del sistema 
dei trasporti lombardo a decide­
re sulla opportunità e sui tempi 
di realizzazione anche della Ter­
za linea metropolitana. Essen­
ziale da questo punto di vista è 
la realizzazione della connessio­
ne tra Ferrovie dello Stato e 
Ferrovie Nord alla Bovisa e del 

(segue a pag. 74)
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SOVRAPPOSTI “EN PLEIN AIR”

Questo grattacielo (se così si 
può chiamare) ha come principi 
base :

— l’attacco a terra, e cioè il 
complesso di transizione fra la 
situazione di fatto, che viene co­
sì a formare corpo unico, e 
l'edificio vero e proprio (va da 
sè che il numero dei piani e la 
loro estensione varia in funzio-

I
ne dei servizi e attrezzature di 
ordine sociale e culturale, non­
ché di pubblici impianti che deb­
bano essere previsti: anche i vo­
lumi delle costruzioni esistenti 
vengono a far parte dell'edifi­
cio);

— l’edificio vero e proprio, ca­
ratterizzato dalle ampie terrazze 
che costituiscono la naturale 
prosecuzione degli spazi interni 
e dalle aperture sui quattro fron­
ti che consentono l’areazione dei 
servizi (è abolita la ventilazione 
artificiale; l'edificio è più una 
abitazione che non la sede dei 
monotoni comparti caratteriz­
zanti i normali fabbricati per 
uffici; la soluzione strutturale a 
travature normali incrociate è 
resa indispensabile dal fatto che

Ì
è necessario avere doppia altez­
za in corrispondenza di due pia­
ni successivi delle terrazze; lo 
spazio interno può essere suddi­
viso secondo un modulo costan­
te e occupare se necessario l’in­
tero piano; la parte terminale, 
destinata agli uffici veri e propri 
non ha le terrazze aggettanti). 
In sostanza il grattacielo ha tre 
parti distinte, e cioè: l’attacco a 
terra, per aderire planimetrica­
mente e volumetricamente alla 
situazione esistente; la parte cen­
trale, caratterizzata dalle grandi 
terrazze; la parte terminale, a 
uso esclusivo di uffici. Natural­
mente, ognuna delle parti ha lo 
sviluppo richiesto dagli obiettivi 
che si vuole raggiungere.

&A. - «/Vi-» ~

Ipotesi di grattacielo collettivo, 1978: 1. prospettiva; 2. planimetria. 
(In collaborazione con I. Diotallevi), Casa di uffici in Piazza del 
Duomo, Milano, 1940; 3.4. vedute deI modello; 5. planimetria.

1978
1940
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ESPLOSIONE DI INCONSCIO COLLETTIVO

(sedile da pag. 72)
Passante ferroviario tra le Sta­
zioni di Porta Garibaldi e di 
Porta Vittoria. In stretta coe­
renza con il sistema complessivo 
di mobilità regionale e soprat­
tutto con la rete di trasporto su 
ferro, saranno individuati i pun­
ti dove localizzare questi capi­
saldi funzionali (a Milano, ma 
anche fuori), le cui caratteristi­
che dipenderanno sia dalle di­
verse opportunità d’integrazione 
funzionale, sia dalle diverse esi­
genze e intensità di rapporto col 
territorio.
4. Sono d’accordo con l’afferma­
zione che la politica di riequi­
librio territoriale non debba es­
sere intesa riduttivamente. come 
distribuzione equipotenziale sul 
territorio di attività e funzioni, 
anche se l’attenzione alle ragio­
ni storiche della formazione del 
territorio lombardo, cui orienta­
re il riequilibrio, non può ri­
guardare solo la realtà milane­
se, ma anche il resto della Re­
gione. In questa ottica l’alterna­
tiva tra decentramento e accen­
tramento è un falso problema. 
11 problema vero è quello di evi­
tare che accentramento signifi­
chi dominio e decentramento si­
gnifichi separatezza e dipenden­
za. In particolare, per quanto 
riguarda l'istruzione medio-supe­
riore, ritengo giusta la politica 
deH'Amministrazione provincia­
le di Milano di realizzare centri 
scolastici nei Comuni dell’area 
provinciale, al fine di offrire a 
tutti, in logica di riequilibrio, 
eguali opportunità educative e 
culturali. D’altro lato occorre 
assicurare che tra questi centri 
scolastici e le sedi dell’istruzione 
milanesi non ci sia separatezza, 
ma possibilità di integrazione, 
per massimizzare le interrela­
zioni e le opportunità di scam­
bio e di reciproco arricchimen­
to. Basti pensare alla estrema 
utilità di un rapporto di recipro­
co scambio tra l'Istituto d’arte 
della Villa reale di Monza e i 
momenti della produzione arti- 
stico-culturale di Milano. Ciò 
che importa quindi è assicurare, 
usando ogni mezzo (e il traspor­
to in primo luogo), la possibilità 
di rapporti e relazioni tra citta­
dini di diverse aree del territo­
rio lombardo, mettendo in mo­
to un processo di formazione 
delle decisioni e di coinvolgi­
mento degli utenti, finalizzato 
alla realizzazione di interventi 
rispondenti alle reali esigenze 
delle popolazioni.
5. Per quanto riguarda la pro- 

74 posta avanzata alla Facoltà di
(segue u pag. 75)

Alla domanda: è possibile il grat­
tacielo? risponderò contempora­
neamente: sì e no. Dipende dal 
contesto nel quale si colloca. 11 
concetto di unità di vicinato ne­
ga il grattacielo. Si sono visti 
infatti i danni prodotti daWUnite 
d’habitation di Le Corbusier: gli 
spazi di quell’architettura sono 
violenti, solitari, alienanti e in­
ducono gli abitanti a isolarsi 
piuttosto che a incontrarsi. Un 
giorno chiesi ad Alvar Aalto che 
cosa si dovesse intendere per sca­
la umana; ed egli, con una para­
frasi, disse: è quella concezione 
dell’urbanistica dove gli spazi e 
le funzioni urbane sono pensate 
in modo che gli uomini siano 
pressoché obbligati a incontrar­
si e a frequentarsi. E’ il caso del­
l’urbanistica di città come Vene­
zia e Siena. (...) Viceversa il grat­
tacielo ha un ruolo quando 
esprime lo spirito di tu;ta una 
comunità... Non vedo possibili­
tà di costruire grattacieli in cit­
tà come Roma o Firenze, dove 
esiste una atmosfera così propor­
zionata, omogenea e così rigoro­
samente rispettata... Penso inve­
ce a una vecchia città come 
Strasburgo. In questa città di 
strade strette, di piccole piazze, 
di case che incombono sulle vie 
e di portici così pieni di pathos, 
d’un tratto appare la torre della 
cattedrale, che è un grattacielo, 
e che dà un senso a tutta la cit­
tà; quando gli abitanti arrivano 
davanti a questa torre, hanno la 
sensazione che l'uomo abbia ne­
cessità d’un contatto con l’infini­
to... Un’altra città in cui il grat­
tacielo è possibile, ma dove nel­
lo stesso tempo il suo effetto è 
stato nefasto, è New York. Lì i 
grattacieli esprimono con forza 
straordinaria la violenza e l’alie­
nazione della società capitalista. 
A New York il grattacielo sa­
rebbe possibile, ma così come è 
stato realizzato ha ormai stra­
volto il senso della città...
(...) Io stesso ho usati) il gratta­
cielo in alcune occasioni. Nel 
1968 a Dakar, in un grattacielo 
per residenza temporanea e cen­
tro-congressi, ho cercato di espri­
mere l’elemento magico che è 
alla base del mondo e della cul­
tura africana, alludendo a molte 
immagini sviluppantesi l’una dal­
l’altra: l'immagine iniziale di un 
edificio a forma fallica si tra­
sformava in bestia nella parte 
posteriore ospitante la sala dei 
congressi, piena di pathos e di 
richiami al mondo animale; 
mentre la parte anteriore dello 
edificio era ricco di riferimenti 
vegetali...
(...) Nel 1965 a San Sebastian 
ho realizzato un albergo nel 
quale ho voluto esprimere la 
cultura recondita della Spagna: 
la sua anima tragica e la pre­
senza della morte che si sente 
dappertutto. Qui ho fatto un edi­
ficio alto nel quale la parte su-
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di Batista, dopo la Rivoluzione ha operato a Cuba per conto del Ministero della Costruzione, 
insegnando contemporaneamente alPUniversità dell'Avana Composizione architettonica. Dal 
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periore assumeva le sembianze 
di un vascello fantasma; la pian­
ta sembrava lo scheletro di un 
pesce; mentre la parte inferio­
re, attraverso contrafforti che 
sostenevano il fusto, esprime­
va il senso di angoscia e di 
terrore che si sprigiona da una 
ragnatela. Per contro, nell’in­
gresso ho ricercato un effetto di 
esplosione, in cui tutti gli ele­
menti sembravano esplodere: qui 
il riferimento era Guernica, che 
è vicinissima a San Sebastian, 
e il richiamo alla Guernica di 
Picasso voleva essere un grido 
contro il franchismo...

1 . (in collaborazione con 
A. Mrowiec), Progetto 
per Albergo a San Se­
bastian, Spagna, 1965.
2. Progetto per Alber­
go e Centro-congressi a 
Dakar, Senegai, 1968.

1965
1968



IDEE E FRAMMENTI DI UN PROGETTO METROPOLITANO
architettura per l’area di Piazza­
le Loreto, farei considerazioni 
distinte per la destinazione a 
istruzione secondaria e per quel­
la a istruzione universitaria. Su 
Piazzale Loreto convergono tre 
Zone di Milano (3, 10 e 11) che 
coincidono con altrettanti di­
stretti scolastici. In queste Zone 
vi sono situazioni diversificaie 
per quanto riguarda la dotazio­
ne di scuole medie superiori: 
mentre le Zone 3 e 11 sono in 
relativo equilibrio, con una do­
tazione sufficiente di strutture, 
la Zona 10 si trova in una si­
tuazione notevolmente squili­
brata; anche se occorre tenere 
presente che parliamo di distret­
ti in Milano, dove un’alta mo­
bilità degli studenti è fatto ab­
bastanza accettabile e per certi 
versi anche positivo, e quindi il 
ragionamento non può essere 
condotto in termini rigidamente 
distrettuali. Stante la situazione 
descritta, la localizzazione di 
Piazzale Loreto per una sede 
dell’istruzione secondaria potreb­
be essere oculata per i dati ri­
chiamati ed estremamente felice 
per la baricentricità e per l’alta 
accessibilità del luogo. La mia 
riserva riguarda invece la prio­
rità nell'uso delle risorse : credo 
infatti che per i prossimi anni 
sia più urgente intervenire in di­
stretti esterni a Milano, la cui 
situazione è certamente più 
drammatica. Per quanto riguar­
da l'istruzione universitaria, e in 
particolare il Politecnico, non 
dispongo di dati certi relativa­
mente ai bacini di provenienza 
degli iscritti. Ma, al di là di 
questa carenza analitica, sono 
convinto che per il Politecnico 
non ci si debba limitare ad ave­
re un’ottica solo milanese, così 
da realizzare solo un decentra­
mento fuori porta, per esempio 
a Gorgonzola o lungo le Linee 
Celeri dell’Adda, ma ci si debba 
porre dal punto di vista delle esi­
genze dell’intera Regione lom­
barda. In questa ottica regiona­
le, oltre alla conferma delle se­
di milanesi, sono da privilegiare 
in primo luogo le localizzazioni 
nei poli lombardi già consolida­
ti o che richiedano incentivi al­
lo sviluppo (Bergamo - Brescia, 
Cremona - Mantova). Sono in­
fine d’accordo sulla estrema uti­
lità di instaurare un rapporto 
di circolarità tra istruzione uni­
versitaria e istruzione seconda­
ria, anche per ciò che potrebbe 
significare, per esempio, ai fini 
dell’aggiornamento degli inse­
gnanti e per l’educazione per­
manente più in generale.

FIORE
4. Penso che la questione del 
decentramento non sia liquida­
bile con semplicismo, ma richie­
da un approfondimento condot­
to con una certa cautela. Inter­
rompere il decentramento di po­
sti di lavoro e servizi rischia di 
compromettere la formazione di 
un tessuto connettivo nei Comu­
ni deH'hinterland, che invece è

un obiettivo che giustamente ci 
si è proposti per evitare il sor­
gere di interi paesi dormitorio. 
Mi lascia dunque perplesso la 
proposta di confermare una con­
centrazione milanese degli isti­
tuti dell’istruzione secondaria 
che obbliga molti giovani che 
abitano nei Comuni esterni a ve­
nire a Milano: mi sembra più 
conveniente decentrare questi 
istituti verso i maggiori bacini 
di utenza, eliminando i costi 
sociali relativi alla pendolarità 
ed evitando di creare studenti 
pendolari sradicati dal Comune 
di residenza, rispetto al quale, 
per semplicissime ragioni di tem­
po, non riescono a mettere a 
frutto la cultura che acquisisco­
no a Milano. Per questi motivi 
condivido le linee di interven­
to della Provincia in merito ai 
centri scolastici onnicomprensivi 
decentrati sul territorio, anche 
se ritengo che confrontare espe­
rienze diverse oggi sia necessa­
rio, oltre che utile. A questo 
proposito sono convinto dell’im­
portanza di mettere a contatto, 
in termini sistematici e non solo 
occasionali, i diversi livelli del 
sistema dell’istruzione, e parti­
colarmente università con scuole 
secondarie; in questo quadro va­
luto positivamente anche l’op­
portunità di favorire una mobi­
lità integrata sul territorio degli 
studenti delle varie scuole se­
condarie, che però, per i motivi 
che ho richiamato prima, non sia 
a senso unico dall’hinterland a 
Milano, ma anche viceversa. In 
tal modo si riuscirebbe a incen­
tivare uno scambio proficuo tra 
cultura di Milano e cultura del- 
Vhinterland, senza creare dei Co­
muni dormitorio.
5. Sull’area di Piazzale Loreto 
nel 1963 era stata rilasciata una 
licenza per un grattacielo di 23 
piani destinato ad ospitare un 
centro commerciale e un centro 
d’affari legati alla Fiera di Mi­
lano. L’opposizione della Zona 
11, come della 3 e della 10, è 
stata energica ed è culminata nel 
1973 in una grossa manifesta­
zione al Cinema Argentina che 
indusse l’Amministrazione co­
munale a revocare la licenza 
edilizia. La Società Immobiliare 
quindi, fino ad oggi, ha potuto 
costruire solo le fondazioni del 
progetto originario, senza nulla 
pregiudicare circa l’utilizzazione 
di quell’area. Recentemente le 
tre Zone interessate (Zone 3, 10

Adriano Fiore, Presidente del 
Consiglio di Zona 11 di Milano 
per il Partito socialista italiano, 
professionista.

e II) hanno formulato alcune 
ipotesi, sulle quali tuttavia non 
è stata ancora presa una solu­
zione definitiva. Si è parlato: di 
una casa-pareheggio per consen­
tire la ristrutturazione delle abi­
tazioni degradate; di un centro 
sociale per attività culturali e 
di tempo libero; di mense azien­
dali per lavoratori e studenti. 
La mia impressione è che ci si 
trovi in una situazione interlo­
cutoria, in cui unici punti fermi 
sono la non disponibilità a con­
sentire una costruzione più alta 
dell’altezza media degli edifici 
di Piazzale Loreto e la volontà 
di una destinazione che, pur ri­
spondendo ad obiettivi di carat­
tere generale, soddisfi anche de­
terminate esigenze funzionali 
delle tre Zone più direttamente 
interessate.
Per quanto riguarda il Politec­
nico, oggi sono stati superati i 
tempi in cui la sua politica edi­
lizia era giustamente valutata 
dalla popolazione residente alla 
stregua delle iniziative di specu­
lazione privata; oggi tra Politec­
nico e Zona esistono rapporti di 
fattiva collaborazione, che con­
sentono di affrontare i problemi 
di espansione dell’uno e le esi­
genze di servizi dell’altra in ter­
mini non concorrenziali, ma di 
reciproca utilità. Noi chiediamo 
al Politecnico qualcosa di più 
della semplice agibilità fisica di 
certi suoi spazi: l’obiettivo per il 
quale ci battiamo è che l’intero 
sistema di funzioni di vita asso­
ciata della Zona tragga da una 
presenza importante come il Po­
litecnico occasioni concrete di 
ristrutturazione e di riqualifica­
zione. Per quqsto siamo decisa­
mente contrari a che il Politec­
nico abbandoni la Zona 11, 
mentre personalmente ritengo 
che il decentramento del Poli­
tecnico debba essere pensato a 
livello regionale e non creando 
una nuova sede fuori porta. Da 
questo punto di vista la propo­
sta di concentrare a Piazzale Lo­
reto strutture per l’istruzione u- 
niversitaria (in particolare del 
Politecnico) e per l’istruzione 
secondaria mi sembra un contri­
buto che arricchisce il dibattito 
sull’utilizzazione di quell’area, 
anche se le controindicazioni re­
lative alla fattibilità, ai costi, al 
sistema dei trasporti ed in gene­
re all’indotto di utenze su Piaz­
zale Loreto mi appaiono in que­
sto momento determinanti.

KORACH
2. lo mi considero un po’ su un 
altro fronte. Del grattacielo si 
possono distinguere due epoche 
storiche: alle sue origini ameri­
cane a Manhattan, l’area più 
cara del mondo, esso è un fatto 
di pura speculazione fondiaria: 
più recentemente, direi nel Do­
poguerra, diviene anche lo stru­
mento promozionale della gran­
de industria multinazionale, che 
all’altezza sembra affidare la 
rappresentazione della propria 
potenza economica. Ultimamen­

te la diffusione dei metodi di 
conduzione aziendale attraver­
so l’informatica e l’elettronica 
annullano l’utilità di concentra­
re in un unico luogo grandi 
quantità di uffici e impiegati, 
privando il grattacielo di ogni 
ragione funzionale e confinan­
dolo in un ruolo solamente di 
prestigio. La morte attuale del 
grattacielo, dunque, non è solo 
una morte urbanistica, in quan­
to elemento turbativo di tutto 
l’equilibrio urbano, ma anche 
una morte naturale, in quanto 
sono venute meno le sue ra­
gioni economiche non esisten­
do più una domanda sufficiente. 
D’altra parte, la stessa gran­
de industria sembra affidare or­
mai la propria immagine eco­
nomica ad altri fattori che non 
a una sede rappresentativa. Mor­
to dunque il grattacielo come 
espressione di iniziative e fun­
zioni private, diventa allora pos­
sibile utilizzarlo per destinazio­
ni pubbliche? Non lo escludo, 
naturalmente, anche se ritengo 
che la crescita in altezza non 
sia la strada giusta per nessuna 
funzione. La ragione di questo 
mio scetticismo riguarda in pri­
mo luogo la tipologia stessa del 
grattacielo: io sono convinto 
che qualunque opera architet­
tonica, non importa se pubbli­
ca o privata, debba essere un 
elemento in cui gli uomini non 
siano semplicemente presenti 
come pura somma di individui, 
ma costituiscano una comunità 
integrata. Da questo punto di 
vista il grattacielo è la tipolo­
gia meno indicata in quanto im­
pedisce ogni reale comunicazio­
ne al suo interno, tra piano e 
piano. Manca cioè al grattacie­
lo quella scala umana che a 
mio parere deve essere l’obiet­
tivo di ogni intervento archi- 
tettonico. Un altro motivo, inol­
tre, mi spinge ad essere con­
trario alla proposta di edificare 
in altezza in punti di grande ac­
cessibilità a Milano. Penso che 
il concetto di accessibilità per 
punti, che presuppone l’esalta­
zione dei punti di interscambio 
attraverso la concentrazione di 
attività di grande richiamo, sia 
espressione di un ritardo cultu­
rale che riflette una concezio­
ne ancora speculativa del terri­
torio; concezione speculativa 
che non viene meno per il fatto 
che a funzioni private si sosti­
tuiscono funzioni pubbliche.

(segue a pag. 76)

Vittorio Korach, Vicesindaco e 
Assessore ai Trasporti del Co­
mune di Milano per il Partito 
comunista italiano, ingegnere. 7 5



PROUVE

NEL GRANDE CAVEDIO L’ANOMALIA

Jean Prouvé, nato a Nancy nel 1901. A Maxeville, Nancy, gestisce un’officina dove realizza i 
suoi progetti sperimentali. Attualmente vive a Nancy e opera a Parigi.

(segue da pag. 75)
4. Anche in questo caso non so­
no d’accordo. La realtà che og­
gi mi sembra emergere dalla 
base è la richiesta di un largo 
decentramento, non solo ammi­
nistrativo, ma anche delle strut­
ture per i servizi. 11 fenomeno 
del decentramento non è casua­
le, ma risponde all’esigenza da 
parte della popolazione di di­
sporre di strutture per funzioni 
pubbliche non di grandi dimen­
sioni, ma a scala umana per un 
certo settore di città, in modo 
che siano governabili dai loro 
utenti. Credo che la concen­
trazione delle funzioni secondo 
certi criteri di economia di sca­
la sia un concetto superato, 
perché oggi una struttura è 
funzionale non in base a de­
terminate esigenze interne di or­
dine tecnico, ma in rapporto alla 
comunità alla quale è destinata. 
Lo ripeto: sono convinto che 
la richiesta di decentramento 
esprima una tendenza di fondo 
della società attuale, che aspira 
all’autogoverno e alla riscoperta 
di dimensioni comunitarie nel­
l’esplicazione delle attività ne­
cessarie alla vita quotidiana. E, 
quindi, sono convinto della va­
lidità di decentrare sul territo­
rio quelle funzioni, in particola­
re l’istruzione e l’assistenza, che 
consentono alle popolazioni inse­
diate nell’hinterland di ritrova­
re una dimensione comunitaria.
5. Ritengo che il Politecnico 
debba ritrovare dimensioni più 
governabili, che l’esame di nu­
merose esperienze straniere in­
dica intorno a 6000 studenti. 
Quindi al Politecnico converreb­
be ricercare un’organizzazione 
non accentrata, ma diffusa sul 
territorio: da questo punto di 
vista, la proposta avanzata dal­
la Facoltà di architettura — 
cioè, certe strutture articolate 
sul territorio in rapporto con 
le realtà locali, con un punto 
focale a Loreto — mi sembra 
che meriti una riflessione impor­
tante; anche se non mi trova 
d’accordo, per le ragioni già det­
te, la proposta del grattacielo. 
L’attuale saturazione del siste­
ma dei trasporti a Loreto, inol­
tre, diventa un vincolo non tra­
scurabile. Sdrammatizzerei in­
vece la connessione stretta che 
in quella proposta viene instau­
rata tra articolazione localizza- 
tiva del Politecnico e capacità 
di corrispondere ai problemi del­
la società: tanto è vero che in 
Gran Bretagna i campus uni­
versitari, isolati dalle realtà ur­
bane, hanno sempre avuto un 
rapporto profìcuo e vitale con i

(segue a pag. 78)

I. 2.3.4. Schemi strutturali e distributivi di grattacielo collettivo, 1978. 5. De Mailly e Depussé, 
Tour Nobel alla Defense, Parigi, 1967-69 (che utilizza la tecnologia messa a punto da
J. Prouvé a Maxeville).
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OPERATIVA DEL MINISTERO

(In collaborazione con J. Belmont e J. Swetchine), Progetto per il concorso per la Nuova sede del 
Ministero francese dell’Educazione Nazionale, Parigi, 1970: 6. spaccato assonometrico; 7. veduta del 
modello; 8. sezione; 9. sezione del modello.

Il progetto per il Concorso per 
la costruzione della Nuova sede 
del Ministero dell'Educazione 
Nazionale si è posto come obiet­
tivo quello di assicurare al Mi­
nistero un ruolo assai esteso, tra­
valicando la ristretta concezione 
del tradizionale edificio per uf­
fici. A questo fine occorreva at­
trezzare tutti i piani con spazi 
assai diversi da un ufficio o da 
una sala per esposizioni, facen­
do tuttavia attenzione a non sot­
toutilizzare la disponibilità volu­
metrica. La situazione urbani- 

; stica e le caratteristiche del ter­
reno prescelto imponevano di co- 

! struire una torre. Utilizzando al 
massimo le potenzialità dei grat­
tacieli a nucleo centrale, il pro­
getto prevedeva una disposizione 
strutturale di maggiore stabili­
tà, guadagnando all’interno gran-

di volumi per funzioni polivalen­
ti di vita associata, mentre gli 
uffici necessari venivano distri­
buiti sul perimetro della torre, 
usufruendo in tal modo di illu­
minazione tutta naturale. I pro­
gettisti hanno ritenuto che que­
sto Ministero, destinato non solo 
ad accogliere funzionari fissi, ma 
anche visitatori provenienti dal­
la Francia e dall’estero, dovesse 
essere attrezzato a svolgere ope­
ra di documentazione e di orien­
tamento su tutti gli aspetti del­
l’insegnamento, attraverso espo­
sizioni di vario genere. Il pro­
getto nel suo insieme ebbe l’ap­
provazione della commissione 
giudicatrice; solo ragioni politi­
che portarono alla sospensione 
dell’edificazione, quando tutti gli 
elaborati esecutivi erano già pre­
disposti.

1978
1970



IDEE E FRAMMENTI DI UN PROGETTO METROPOLITANO
(segue da pag. 76) 
bisogni della società inglese. In 
altri termini, io credo assai po­
co che il contenuto di una uni­
versità dipenda dalle sue strut­
ture : la connessione con la so­
cietà non è data tanto dal rap­
porto fisico con la città, quan­
to soprattutto dai contenuti e 
dalle modalità dell’insegnamen­
to. Nel caso specifico del Poli­
tecnico, infine, penso che esso 
non debba mettersi al servizio 
della struttura produttiva, sia 
pure riconvertita, ma debba 
avere una sua autonomia di ri­
cerca, certamente orientata a 
fini pubblici, ma finalizzata più 
alla formazione di base degli 
studenti che alla soluzione di 
determinati problemi contingenti.

LEGGIO
5. Ritengo che l’area di Piazza­
le Loreto sia quanto mai indicata 
per la localizzazione di un nuo­
vo complesso destinato all’istru­
zione secondaria e ad una par­
te del Politecnico. Intorno a 
Piazzale Loreto esiste una serie 
di Istituti che versano in condi­
zioni edilizie piuttosto disagevo­
li a causa della limitatezza di 
spazio. Soprattutto mi riferisco 
a questo Liceo-ginnasio, che, 
troppo affollato, non può svol­
gere appieno la sua funzione 
formativa mancando di determi­
nate strutture come aule per 
attività speciali, biblioteche, sa­
le di lettura, adeguati uffici di 
presidenza e segreteria, eccete­
ra. Dal punto di vista urbano la 
zona di Piazzale Loreto gode di 
una elevata accessibiltà sia da 
altre zone di Milano che da 
determinati settori deWhinter- 
land, tale da farne luogo privi­
legiato per l’insediamento di 
nuove strutture per l'istruzione 
secondaria e universitaria. Cre­
do che costruire un nuovo edifi­
cio di adeguata capienza sulla 
area di Piazzale Loreto potreb­
be consentire di riorganizzare 
complessivamente il sistema del­
l’istruzione secondaria di questa 
zona, permettendo una più ra­
zionale distribuzione della popo­
lazione scolastica e contribuendo 
alla formazione di un regime di 
maggiore permeabilità tra i sin­
goli Istituti. Per la stessa forma­
zione degli allievi, ritengo molto 
utile perseguire questa permea­
bilità non solo tra diversi indi-

\

Giacomo Leggio, Professore (li 
Ledere e dì Filosofia, Preside dei 
Liceo-ginnasio G. Carducci di 

7 8  Milano.

rizzi della scuola secondaria, ma 
anche tra istruzione universitaria 
e istruzione secondaria: e quin­
di trovo importante anche la 
proposta di favorire a Piazzale 
Loreto questo scambio con il 
Politecnico, che ritengo decisi­
vo per gli allievi dei Licei del­
la zona e dell’Istituto professio­
nale Luigi Settembrini. Natural­
mente mi rendo conto che la so­
luzione architettonica per un edi­
ficio con queste finalità, anche a 
causa delle limitate dimensioni 
dell’area in questione, dovrà es­
sere attentamente studiata. Si 
pensi, per esempio, alla necessità 
di ampi spazi all’aperto per le 
attività di educazione fisica e 
parascolastiche; si pensi, poi, al­
la necessità di assicurare alla 
scuola uno spazio circostante 
tranquillo e silenzioso e l’acces­
so all’edificio scolastico dei mez­
zi di trasporto individuali. Ma, 
a parte queste difficoltà che 
spetta ai tecnici affrontare, la 
destinazione a una relativa con­
centrazione dell’istruzione se­
condaria e universitaria mi sem­
bra quella più produttiva e più 
rispondente al valore strategico 
di questa area, perché implica 
la partecipazione attiva di una 
numerosa popolazione studente­
sca proveniente da un ampio set­
tore territoriale, sia interno che 
esterno a Milano.

MARCHI
2. Vado per intuizione, dato il 
carattere anche « tecnico » delle 
domande. Credo che non si pos­
sa essere ideologicamente con­
trari o favorevoli alla proposta 
del grattacielo. Si tratta di veri­
ficare concretamente l’uso al 
quale il grattacielo si presta e 
soprattutto la sua attitudine a 
modificare determinate situazio­
ni sociali, determinati assetti ur­
banistici e anche certi modi di 
vita nella città. In linea gene­
rale, mi sembra convincente la 
proposta di edificare in altezza 
a Milano solo a precise condi­
zioni: che tali costruzioni siano 
destinate non solo a funzioni 
pubbliche ma ad attività che 
presuppongono la partecipazione 
attiva di un’utenza di massa, co­
me l’istruzione superiore, l’assi­
stenza, la cultura e il tempo li­
bero; e, conseguentemente, che 
tali costruzioni siano localizzate 
in luoghi di Milano particolar­
mente accessibili dalVhinterland 
in modo da essere elementi di 
facilitazione del rapporto tra 
Milano e il territorio. Vorrei fa­
re però un esempio concreto. 
Oggi la Regione Lombardia sta 
trattando l’acquisto del Gratta­
cielo Pirelli e a me sembra una 
operazione positiva, in quanto 
recupera ad uso pubblico una 
struttura moderna ed efficiente. 
Ma prima di arrivare a questa 
soluzione, che per altro è ancora 
da definire, la popolazione del­
l’Isola e il relativo Consiglio di 
Zona, a mio avviso fondatamen­
te, si erano opposti all’insedia­
mento degli uffici regionali sul­

l’area delle ex Varesine, non tan­
to perchè in questo modo sa­
rebbe stata occupata una possi­
bile area verde, ma perchè que­
sto insediamento, crisi come con­
cepito, sarebbe stato del tutto 
estraneo alla vita del quartiere, 
non avrebbe interferito per nien­
te con le attività di residenza, 
di lavoro, di istruzione, di tem­
po libero della popolazione del­
l’Isola. E allora un gruppo di 
tecnici che collaboravano con il 
Consiglio di Zona si provarono 
a modificare il progetto per in­
tegrarlo funzionalmente con la 
vita dell’Isola e con la vita di 
Milano, arrivando a risultati che 
ricordo positivi. Porto questo 
esempio per dire come non ci 
possono essere pregiudiziali a- 
stratte alla costruzione in altez­
za; al contrario, credo che que­
sta ipotesi debba essere verifi­
cata nelle situazioni concrete e 
che, alle condizioni che ho ricor­
dato prima, possa essere molto 
utile.

4. E’ mia opinione che non si 
possa programmare il recupero 
di un ruolo di punta di Milano 
attraverso una politica di decen­
tramento indiscriminato, tanto 
più se tale decentramento inte­
ressa funzioni che hanno un ruo­
lo produttivo decisivo. Per quan­
to riguarda l’università, per e- 
sempio, occorre evitare che il 
decentramento regionale si ridu­
ca a un’operazione burocratica 
di sfoltimento della popolazione 
universitaria che oggi confluisce 
a Milano. Ciò che occorre per­
seguire, invece, è una diversifi­
cazione di ruolo delle sedi uni­
versitarie a Milano e nei capo- 
luoghi di provincia della Regio­
ne, in modo da creare un siste­
ma integrato nel quale ad ogni 
sede sia attribuita una funzione 
originale rapportata alle carat­
teristiche particolari del conte­
sto. Per esempio, il mio partito 
qualche anno fa si è opposto al­
la rivendicazione di una univer­
sità a Bergamo in quanto non 
inquadrata in una programma­
zione complessiva delle sedi, ma 
rispondente solo a ragioni di pre­
stigio campanilistico. Sto por­
tando l’esempio dell’università, 
ma se ne potrebbero fare altri. 
Vorrei sottolineare invece un 
aspetto parziale ma importante 
di quell’atteggiamento culturale, 
al quale si fa riferimento nella 
domanda. Qualche tempo addie­
tro la Regione sembrava orien-

Luigi Marchi, Capogruppo con­
siliare del Partito comunista ita­
liano al Consiglio Regionale 
Lombardo.

tarsi a commissionare le strut­
ture pubbliche (scuole, ospedali, 
eccetera) a grosse industrie edi­
lizie secondo la formula « chiavi 
in mano ». Dietro questa scelta 
traspare una concezione assai 
rozza del riequilibrio territoria­
le: concezione che assegna al­
l’intervento pubblico il solo com­
pito di soppesare minuziosamen­
te la distribuzione quantitativa 
di determinati servizi, la cui rea­
lizzazione è poi ciecamente de­
legata alle industrie edilizie, le 
quali, naturalmente, non si pre­
occupano di confrontare i pro­
getti con gli utenti, né, tanto 
meno, di coinvolgere nell’inter­
vento quegli organismi di base 
— come i Consigli di istituto 
nelle scuole — che costituiscono 
la ricchezza originale della no­
stra democrazia. Oggi questo o- 
rientamento va superato, e as­
sieme va superata una concezio­
ne asfittica del decentramento e 
del riequilibrio territoriale, che 
in ultima analisi impedisce di 
affrontare adeguatamente le ef­
fettive necessità di intervento 
nella realtà lombarda.

5. Relativamente alla questione 
del Politecnico, una decisione 
definitiva non è stata ancora as­
sunta: si parla di Linee Celeri 
dell’Adda, ma ancora non si è 
stabilito dove. La mia opinione 
è che se questa scelta nasconde 
la volontà di allontanare gli stu­
denti dalla città, perchè li si con­
sidera elemento di disturbo, al­
lora sia da rifiutare nettamente. 
Penso anche, però, che localiz­
zare la nuova sede del Politec­
nico fuori della cinta daziaria di 
Milano non debba sollevare o- 
biezioni da parte di nessuno. Ciò 
che importa è che il Politecnico, 
coinvolgendo anche risorse con­
centrate negli istituti tecnico­
professionali che sono una tra­
dizione lombarda, ritorni ad es­
sere un punto di riferimento per 
l’aggiornamento tecnologico del­
l’industria regionale, che oggi 
con il Politecnico non ha più 
alcun rapporto dato che acqui­
sta direttamente i know-how dai 
Paesi capitalistici più avanzati 
del nostro. Dunque, senza sa­
permi esprimere puntualmente 
sulla proposta avanzata alla Fa­
coltà di architettura, ne condi­
vido due impostazioni: che il de­
centramento del Politecnico non 
debba essere pensato solo a li­
vello milanese, e tanto meno 
come decentramento fine a sè 
stesso, ma al contrario che vada 
programmato a livello regionale 
secondo criteri di nuovo rappor­
to tra ricerca scientifica, forma­
zione dei quadri e riconversione 
produttiva; che, per quanto ri­
guarda Milano, l’articolazione 
territoriale del Politecnico deb­
ba, in primo luogo, privilegiare 
le zone dove storicamente si è 
formata l’industria lombarda e 
che ancora oggi rappresentano 
le più importanti concentrazio­
ni produttive milanesi, tendendo 
ad istaurare un rapporto di cir­
colarità con le scuole secondarie 
e, in particolare, con gli istituti 
tecnico-professionali.



PER MODIFICARE IL PASTONE EDILIZIO

RIDOLFI

Mario Kidolfi, nato a Roma nel 1904, dove ha operato a lungo. Attualmente vive e opera nel 
Borgo di Le Marmore, Terni. E’ presidente dell’Accademia di San Luca.

(...) Non potevi toccare tasto di­
verso, caro Canella, perchè ho 
sempre avuto l’aspirazione ad 
andare in ulto per scoprire il 
mondo che ci circonda, l’ambien­
te in cui viviamo, e per essere 
scoperti, cioè per modificare il 
noiosissimo pastone edilizio at­
traversato dalle rapite stradali, 
care ai palazzinari romani, tra­
sformando la materia edilizia in 
edifici alti, creando il rispetto 
circostante, ab bussando per 
quanto si può la densità edilizia.

Permettimi di osservare una co­
sa per me notevole ed influente 
sul processo creativo del gratta­
cielo, chiamiamolo così, e cioè 
che la parte inferiore di questo 
tipo edilizio appartiene alla 
strada con la quale si sposa, fi­
no ad influenzare il primo pia- 

' no; la sommità di questo tipo 
edilizio è bene visibile ed ha la 
sua grande importanza perchè è 
come la capigliatura di una bel­
la donna, o è una corona regale.

Resta del grattacielo la maggior 
parte, quella del corpo che po­
trebbe anche essere neutro (fino 
a un certo punto). La parte da 
me sopraddetta « neutra » po­
trebbe però essere attraversata 
da una fascia arretrata, con log­
giati circostanti, fascia destinata 

i a servizi collettivi.

Ricordo che questa idea mi ven­
ne almeno due decenni or sono, 
quando progettavo per TINA un 
complesso di otto case alle nel 
quartiere Nomentano a Roma, 
e precisamente in Viale Etiopia.

Trattandosi di un agglomerato 
urbano notevolissimo, sfruttato 
al massimo dai dirigenti de I - 
l’INA — complesso che poteva 
assommare a poco meno di 250 
famiglie —, era spontaneo pen­
sare anche a quel tempo che, 
non a terra, per mancanza di 
spazio, ma a metà strada, in un 
piano intermedio, potessero tro­
vare sede ambienti destinati a 
scuole, palestre, sale di riunione, 
biblioteche, sale da gioco, tea­
trini. negozi, ecc.. tutti gli spazi 
cioè necessari alla vita colletti- 

j va. Io pensavo ai genitori che, 
senza affrontare il caos strada­
le di quella zona, avrebbero po­
tuto accompagnare i loro figli, 
specialmente i piccolini, al piano 
comune, andare al loro lavoro, 
tornare, prelevare i propri figli 
e andare insieme a casa. Pensa­
vo anche di collegare gli otto 
edifici con piccoli ponti, per con­
sentire ai ragazzi di andare ad 
assistere e partecipare alla vita 
degli altri ragazzi. Naturalmente 
non era difficile premunirsi dai 
pericoli che poteva presentare 
una realizzazione del genere, un 
buon architetto non si metterà a 
sudare molto per risolverli.

1. Progetto per Motel AG IP a 
Belgrado, 1969. 2. Modello di 
Torre dei ristoranti, 1928.
3. Modello deI Mote! AG IP a 
Settebagni, Roma. 1968.

La testimonianza di quello che 
ho scritto sta nel fatto che i pri­
mi tre edifici conservano la fa­
scia di cui parlavo sopra, e que­
sto a dispetto dei tecnici del- 
l’INA del tempo, che non vole­
vano « perdere » pochi metri cu­
bi di costruzione!

(...) Debbo dirti un’altra coppia 
di osservazioni a proposito delle 
torri edilizie o grattacieli. Una è 
che un edificio può essere infi­
nitamente alto, compatibilmente 
con la struttura pensata, ripeto 
infinitamente alto, perchè da una 
altezza in poi esso si perde, vie­
ne assottigliato dalla luce, per­
dendosi nello spazio celeste.

Guarda, caro Canella, che in 
quello che ti dico non c’è molta 
poesia, anche se un poco di poe­
sia c’è sempre nei nostri pensa­
menti, ma autentica realtà da 
ogni uomo godibile.

La seconda meditazione sui grat­
tacieli è che questi non possono 
essere più di tre perchè in nu­
mero maggiore fanno « comi­
zio »», e soprattutto non devo­
no essere, questi tre, lontani tra 
loro, ma a ridosso, quasi a con­
tatto, anche se il contatto è solo 
limitato, evitandi) le « introspe­
zioni »...

1969
1928

MERATI
2. L’edificazione in altezza per 
attività di vita associata in par­
ticolari punti di elevata accessi­
bilità della città mi sembra una 
tesi accettabile; essa consente 
infatti un utilizzo economico del 
territorio. Tuttavia la scelta di 
coinvolgere grossa parte di in­
vestimenti pubblici, per realiz­
zare in altezza nuovi interventi 
destinati ad attività di vita as­
sociata deve fare i conti con 
un quadro economico estrema- 
mente rigido e con la necessità 
di recuperare ad uso pubbli­
co quanto c’è già del patrimo­
nio edilizio esistente inutilizza­
to o sottoutilizzato nell’Area 
metropolitana milanese. Se è 
perciò sostenibile la tesi di crea­
re momenti di vita associata in 
aree particolarmente accessibili 
della città, a livello operativo 
credo sia importante definire 
una scala di priorità tra i biso­
gni da soddisfare: e certamente 
tra queste priorità si deve met­
tere la ristrutturazione e il po­
tenziamento della maglia dei 
trasporti pubblici di collegamen­
to tra città e Provincia, che può 
essere il primo momento per un 
reale recupero e uso di attrez­
zature e spazi destinati alla vita 
associata già esistenti sul terri­
torio. Il recupero del patrimo­
nio edilizio esistente e il massi­
mo utilizzo delle risorse dispo­
nibili sono stati spesso, in questi 
ultimi anni, temi di dibattito 
culturale e politico, ma si è più 
parlato che operato in questa 
direzione. E’ necessario a mio 
avviso riprendere questi concet­
ti, senza compiere pericolose fu­
ghe in avanti prima di aver con­
solidato in atti concreti queste li­
nee culturali. Se dobbiamo ope­
rare per scelte concrete, che stia­
no in un quadro di risparmio e 
di massimo utilizzo delle risorse 
esistenti, il problema prioritario 

(segue a pag. 80)

Viaria Rosa Morati, Assessore 
all'Urbanistica del Comune di 
Monza per il Partito socialista 
italiano, architetto. 7 9



COME NELLE ANTICHE BASILICHE

Luciano Semerani, nato a Trieste nel 1933. Insegna Composizione architettonica all’Istituto 
Universitario di Architettura di Venezia. Vive e opera a Trieste.

SEMERANI
(segue da pag. 79) 
per i Comuni della Provincia è 
la creazione di una struttura dei 
trasporti pubblici che permetta 
l’utilizzo di quanto già esiste e 
che sia di stimolo per un reale 
recupero di strutture esistenti 
oggi abbandonate. Il totale re­
cupero ad uso pubblico del Par­
co di Monza e del progettato 
Parco della Valle del Lambro, 
della Villa Reale, delle cascine 
e delle ville della Valle del Lam­
bro, la loro ritrovata accessibi­
lità attraverso una reale ristrut­
turazione dei trasporti, sono te­
mi e problemi — a mio giudi­
zio — prioritari, sono temi di 
massa, sono temi su cui è possi­
bile creare una vasta mobilita­
zione con notevoli consensi di 
forze sociali e produttive. E’ su 
questi temi che è possibile crea­
re un rapporto costruttivo tra 
interessi di Milano ed esigenze 
della Provincia milanese, perchè 
sono questi temi che compren­
dono largamente anche il soddi­
sfacimento dei bisogni reali pre­
senti nella città (come la neces­
sità di spazi per l’uso del tempo 
libero, per lo sport, eccetera). 
Certo è indispensabile per /’hin­
terland un rapporto di scambio 
con Milano, ma mentre è pos­
sibile mobilitare e raccogliere 
ampi consensi, anche nella città, 
per un progetto che veda la con­
servazione e il recupero ad uso 
pubblico di quanto oggi esiste 
ed è inutilizzato, il discorso in­
verso invece è difficilmente af­
frontabile a livello di mobilita­
zione e di creazione di un con­
senso di massa, perchè di fatto 
esso prevede nuovi interventi su 
aree e in città già gravemente 
congestionate.

4.5-. Il decentramento nella Pro­
vincia delle attività di vita asso­
ciata è stato assai spesso attuato 
dando una risposta prevalente­
mente quantitativa ai bisogni 
emergenti. Per l’istruzione, per 
esempio, spesso le scelte sem­
brano essere state dettate più 
daH'assillo di creare comunque 
nuovi posti-scuola, che dall’esi­
genza di qualificare, partendo 
dal reale, l’intervento che si an­
dava facendo. Certo questo tipo 
di decentramento non può sod­
disfare, perchè polverizzando sul 
territorio le funzioni che conge­
stionano la città non ha contem­
poraneamente attuato un’opera­
zione di riqualificazione del con­
testo urbano in cui queste scel­
te si inserivano. Si tratta, inve­
ce, di recuperare il patrimonio 
storico e produttivo della Pro­
vincia e di ancorare ad essi il 
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vita associata e dell’istruzione. 
Se legata a questo quadro la 
scuola decentrata ha senso per­
chè diventa momento aggregan­
te di tutte le forze produttive e 
sociali che operano sul territo­
rio. In questo senso, mi sembra 
interessante la proposta della 
Facoltà di architettura, soprat­
tutto laddove prevede l’articola­
zione nella periferia (Sesto San 
Giovanni, Legnano, Lambrate) 
delle attività di ricerca del Poli­
tecnico, legandole organicamen­
te al momento produttivo. Me­
no convincente e non giustifica­
ta mi sembra la proposta che 
identifica in modo assoluto nel­
la tipologia del grattacielo l’ar­
chitettura per contenere gli spa­
zi collettivi tipo auditorium, sa­
le di spettacolo, eccetera. A 
meno che per « grattacielo » 
non s’intenda qualcosa d’altro e 
di diverso da quell’immagine ar­
chitettonica a cui siamo abi­
tuati.
6. Certo è indispensabile scon­
giurare tutti i tentativi che por­
tino ad una progressiva interru­
zione dei rapporti tra Milano e 
la Provincia, ma il continuo 
rapporto di scambio tra Milano 
e il suo hinterland può e deve 
avvenire se questi due momenti 
assumono e conservano caratte­
ristiche culturali e produttive 
specifiche. Milano è stata ed è 
città europea, per il complesso 
di relazioni sociali, produttive 
che in essa si svolgono; sem­
mai, quindi, il problema è di 
potenziare la città in funzione 
di questo ruolo che storicamen­
te ha svolto, e che ora la crisi 
economica, insieme alla crisi 
culturale e alla crisi di identità 
di tutto il mondo giovanile, ha 
notevolmente incrinato. E’ in­
dispensabile recuperare questo 
ruolo per la città, che la Pro­
vincia non può assolvere. In 
questo senso, quando il Comu­
ne di Milano si pone, per esem­
pio, il problema di trovare una 
nuova localizzazione per il Pic­
colo Teatro, compie finalmente 
una scelta giusta perchè è in­
dubbio che la sistemazione della 
funzione teatrale debba avveni­
re in un’area particolarmente 
accessibile della città e servita 
da trasporti pubblici, anche per­
chè questa funzione ha già con­
solidato nel passato un rapporto 
con Vhinterland milanese. Chi 
non si ricorda negli anni 1966- 
67-68 la massiccia presenza agli 
spettacoli di Strehler del mondo 
giovanile che in buona parte 
proveniva dalla Provincia? E’ 
stato questo — a mio avviso — 
il momento culturale più signi­

ficativo e formativo di Milano 
negli anni Sessanta ed è questo 
momento che deve continuare 
a vivere e a produrre occasioni 
di aggregazione culturale nella 
città e nella Provincia. E’ que­
sto il momento che va privile­
giato nelle scelte di intervento. 
La scuola (l’Istituto Schiaparel­
li nel caso in oggetto), se de­
centrata con i criteri che espo­
nevo nelle precedenti risposte, 
non necessariamente deve esse­
re integrata alla funzione tea­
trale. Non è necessario, quindi, 
in questa logica pensare a inse­
diamenti in altezza per conser­
vare funzioni e attrezzature che 
probabilmente possono trovare 
in un decentramento qualificato 
la loro più funzionale colloca­
zione. Mi sembra importante, 
inoltre, sottolineare ancora una 
volta la centralità del problema 
del recupero del patrimonio edi­
lizio esistente pubblico, come la 
Villa Reale di Monza, per un 
sistema dell’istruzione delle arti 
figurative e dello spettacolo de­
centrato, che sia momento di 
scambio e di integrazione con i 
poli culturali già presenti nella 
città di Milano, come il Picco­
lo Teatro, l’Accademia di Bre­
ra, il Conservatorio, eccetera. In 
questo quadro credo non possa­
no nascere contrasti o contrad­
dizioni tra politica di decen­
tramento e concentrazione di al­
cune attività di vita associata 
nella città, se ognuno di questi 
due momenti si caratterizza e 
assume compiti precisi e diver­
sificati, garantendo all’utenza 
momenti irripetibili e specifici 
di qualificazione.

PILLITTERI
2. Concordo con coloro che so­
stengono la convenienza di edifi­
care in altezza per destinazioni 
pubbliche in aree di Milano di 
grande accessibilità : voglio ri­
cordare, a questo riguardo, che 
sotto la mia gestione è stato re­
datto il nuovo regolamento edi­
lizio, che aumenta la possibilità 
di edificazione in altezza previ­
sta dal vecchio regolamento, se­
condo il criterio che a Milano è 
utile concentrare notevole vo­
lumetria in edifici alti per la­
sciare libere le aree circostanti. 
Naturalmente si tratta di com­
piere un’operazione inversa a 
quella condotta dall’iniziativa 
privata negli anni Cinquanta e 
Sessanta, rispondente solo a o- 
biettivi di massimo sfruttamento 
fondiario. Oggi invece il gratta­

cielo — per certi servizi pubbli­
ci di grande utenza — può di­
venire un elemento portante 
della riorganizzazione complessi­
va del territorio metropolitano.
4. Sono contrario ad una politica 
di decentramento indiscrimina­
to. Già negli anni Cinquanta e 
Sessanta si è assistito al decen­
tramento dell’industria che ha 
indotto due fenomeni estrema- 
mente negativi: la espulsione di 
larghi strati di lavoratori dalla 
città e l’intervento della specu­
lazione immobiliare sulle aree 
lasciate libere d: Ile industrie, 
con il risultato nevitabile di 
produrre una radici le trasforma­
zione dei caratteri insediativi di 
intere zone di Milano. Oggi da 
alcune parti si propone di de­
centrare istituzioni e funzioni, 
come la Fiera per portare un 
esempio, che sono invece radi­
cate nella cultura produttiva e 
nella tradizione di Milano. Su 
queste proposte sono in disac­
cordo, soprattutto perchè non 
condivido il retroterra culturale 
da cui tali proposte prendono le 
mosse: si tratta di un atteggia­
mento immobilista e velleitario, 
che predica ad un tempo la con­
servazione dello status quo e il 
decentramento territoriale non 
rendendosi conto che queste era­
no parole d’ordine valide negli 
anni in cui parte delle sinistre 
erano all’opposizione, mentre 
oggi è necessario compiere uno 
sforzo coraggioso di immagina­
zione e di responsabilità per ci­
mentarsi con proposte di rinno­
vamento effettivo della città, ab­
bandonando ogni posizione pu­
ramente difensiva.
5. La vicenda dell’area di Piazza­
le Loreto è stata assai controver­
sa e ancora oggi presenta aspetti 
assai contraddittori, quanto me­
no dal punto di vista giuridico. 
La proposta originaria di un 
grattacielo collegato alla Fiera,

(segue a pag. 82)

Paolo Pillitteri, Assessore alla 
Urbanistica del Comune di Mi­
lano per il Partito socialista ita­
liano.



LA FABBRICA DELLA SALUTE
(...) Se Gigetta ed io dovessimo 
riprendere oggi i! progetto di 
Cattinara, con la presenza della 
Facoltà di Medicina, con il ri­
gonfiarsi intorno di tutta la Trie­
ste Sud, realizzata su aree PEEP 
o comunque recentemente edifi­
cate, dovremmo tentare il bloc­
co unico, un’unica torre, entro 
la quale dovrebbero affrontarsi 
la biblioteca, le gallerie, la chie­
sa, la mensa, la radiodiagnosti­
ca, le aule, le sale operatorie, 
la degenza, il laboratorio, come 
gli altari dentro le alte catte­
drali guardavano ai matronei, 
come i distinti reparti di lavo­
razione stanno sotto l’unica vol­
ta della fabbrica ... / subrapporti 
fra diversi tipi di malato nel re­
parto chirurgico richiedono spa­
zi, gradini sui quali sedere ed 
attendere, grandi sfondati e atri 
come nelle antiche basiliche, per 
poter vedere ciò che avviene 
lontano, alcuni piani più sotto o 
più sopra...

(...) Del grattacielo, quello che 
mi interessa di più è la possibi­
lità di usarlo come una « città 
alternativa », come attrezzatura 
capace di riassumere all’interno 
tutta la complessità delle rela­
zioni della città, ma di una 
città « altra »... Nelle aree di 
espansione urbana assume par­
ticolare importanza la definizio­
ne del tipo insediativo, perchè 
esso può costruire un rapporto 
tra residenza, attrezzature e ser­
vizi squilibrante rispetto ad una 
ecologia funzionale e sociale, ad 
una zonizzazione per censo e ad 
una stratificazione fisica entro le 
quali, essenzialmente, la perife­
ria operaia si colloca. Le pro­
prietà associative del grattacielo 
o della casa a torre non sono 
molto elevate ... ma se la torre 
ed il grattacielo si dilatano in 
pianta ed il loro interno viene 
scavato con la presenza di ca­
vità attrezzate, spazi multipiano, 
luoghi ed attività di interrela­
zione, spazi « culturali » non se­
gregati o anche « segregati », co­
me nel caso dell’istituzione ospe­
daliera, il funzionamento e la 
gestione del grattacielo possono 
anche implicare comportamenti 
molto più complessi. Al limite 
il grattacielo potrebbe « aspira­
re » al suo interno tutto ciò che 
noi impropriamente chiamiamo 
« effetto-città »...

1. Ipotesi di grattacielo collettivo. 1978. (In collaborazione con 
G. Tamaro Semerani), Nuovo Ospedale a Cattinara. Trieste. 1971:
2. vista: 3. pianta: 4. assonometria.

1978
1971



IDEE E FRAMMENTI DI UN PROGETTO METROPOLITANO
(segue da pag. 80) 
parlo dei primi anni Sessanta, 
è stata opportunamente blocca­
ta sulla spinta delle lotte di ba­
se, che a questa destinazione ne 
contrapponevano una a servizi 
pubblici di quartiere (asilo nido, 
scuola materna, verde attrezza­
to. eccetera). Ora si tratta di 
individuare la destinazione più 
idonea a sfruttare adeguatamen­
te la collocazione strategica di 
quest'area, e da questo punto di 
vista si sono manifestate alcune 
incertezze da parte dei Consigli 
di Zona interessati, che solo re­
centemente pare siano state su­
perate. La mia opinione è che, 
al di là delle modalità di inter­
vento (il Comune direttamente 
oppure Comune e privato con­
venzionati), quest’area non vada 
utilizzata solo per servizi di 
quartiere, ma venga destinata ad 
una grossa struttura a servizio 
della « cultura » di Milano, una 
struttura in grado di favorire 
rincontro e lo scambio della cul­
tura del centro con la cultura 
della periferia e la cultura del- 
Vhinterland. In questa prospet­
tiva considero molto stimolante 
e da approfondire con attenzio­
ne la proposta di una « torre » 
destinata all’istruzione seconda­
ria e universitaria e ad attività 
culturali in senso lato, in quan­
to anch’io sono d’accordo che 
se occorre decentrare il Politec­
nico si debba ragionare alla sca­
la regionale, mentre un decen­
tramento fuori porta significhe­
rebbe solo sradicarlo dal suo 
humus naturale, privarlo del suo 
più diretto e interessato referen­
te che è la città di Milano. Cer­
to ndfi'ici;.si può nascondere che 
esistono alcune difficoltà, prima 
fra tutte quella dei trasporti, che 
a Loreto presentano già un alto 
grado di saturazione e conge­
stione: credo però che non si 
possa affrontare questo proble­
ma tecnicisticamente, ma in una 
visione globale dello sviluppo 
della città, badando soprattutto 
a non sprecare il valore strate­
gico di quest’area, della quale 
l’ampia accessibilità AddYhinter­
land è proprio la risorsa mag­
giore.

TESTORI
1. Riconfermo quello che ho 
detto. Trovo che questa deva­
stazione architettonica — si 
tratta di una devastazione non 
solo architettonica, ma che ri­
guarda l’intera struttura della 
città — sia proprio l’immagine, 
il reperto iconografico dell’altra 
devastazione: la distruzione mo­
rale della società. 11 dilagare di 
questa falsa cultura, condizio­
nata da una specie di colonia- 
lizzazione americana dell’Italia 
e della città a lei più simile per 
reddito e ritmi di vita, ha porta­
to allo stravolgimento dei ca­
ratteri più autentici della cultu­
ra di Milano. Questo stravolgi- 
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rivato ai punti estremi: non per­
chè quella falsa cultura non 
avesse in sè la tendenza ad ar­
rivarci, ma perchè economica­
mente non ha retto; la crisi ha 
eroso il terreno economico, ma­
teriale, su cui quella cultura po­
sava le fondamenta; altrimenti 
si sarebbe veramente arrivati al­
la distruzione totale. Penso a 
Quarto Oggiaro. uno dei quar­
tieri più cupi e dolorosi di Mi­
lano. uno dei quartieri da me 
più conosciuti e amati, anche 
perchè dà la mano a dove pri­
ma c’era Roserio. Questa zona 
è segnata da un dissesto che 
non è solo architettonico e ur­
banistico. ma è quasi razziale, 
per le condizioni di disgregazio­
ne nella quale vive la sua popo­
lazione. a causa della sovrappo­
sizione successiva di culture di­
sparate provenienti dalle diver­
se ondate di immigrazione. Pen­
so che sia proprio da zone co­
me questa che deve partire la 
ricostruzione civile e architetto­
nica di Milano.
2. Mi sembra che il problema 
presenti due aspetti: da una par­
te i grattacieli che già esistono; 
dall’altra quelli che — voi di­
te — sono da costruire nel fu­
turo. Per il primo aspetto, la so­
luzione migliore mi sembra quel­
la di ridestinare, ogni volta che 
se ne presenti l’occasione, a 
funzioni pubbliche e produttive 
edifici nati all’insegna del consu­
mismo e della terziarizzazione. 
Questa mi pare una strada con­
creta e praticabile. Per il secon­
do aspetto, credo sia importan­
te incrementare i rapporti di 
scambio tra la cultura di Milano 
e la cultura dell’hinterland e, 
in questo senso, comprendo la 
utilità di costruire edifìci alti in 
certe zone particolarmente ac­
cessibili di Milano per destinar­
li all’istruzione universitaria e 
secondaria, ma anche ad attivi­
tà culturali in genere: condivi­
dendo la preoccupazione di non 
prolungare la situazione di se­
paratezza ed estraneità che oggi 
caratterizza i rapporti tra Mila­
no e Yhinterland, comprendo 
anche l’utilità, in qualche modo 
necessaria e obbligata, di con­
centrare in certe aree strategi­
che di Milano queste funzioni 
particolarmente capaci di pro­
muovere l’incontro e lo scam­
bio tra culture e provenienze 
geografiche e sociali assai diver­
sificate. Ciò su cui vorrei insi-

Giovanni Testori, Pittore, scrit­
tore, autore teatrale, critico d'ar­
te, responsabile della pagina ar­
tistica del Corriere della Sera.

stere è che questo scambio sia 
veramente bilaterale e non si 
risolva in una sorta di nuova di­
pendenza dell’hinterland da Mi­
lano. Intendo dire che è neces­
sario pensare a una forma del­
l’istruzione superiore e univer­
sitaria, così come delle annesse 
attività culturali, per cui siano 
gli studenti e gli utenti di Mi­
lano a doversi recare neW'hinter- 
land, per esempio a Legnano, a 
Busto Arsizio, oppure sulla di­
rettrice di Bollate, Garbagnate 
e Saronno. Questo perché sono 
convinto che oggi nei Comuni 
dt\Vhinterland esistono potenzia­
lità creative che stento a veri­
ficare a Milano. Per riferire un 
fatto che conosco direttamente, 
so che quando il Teatro Pier 
Lombardo organizza qualche 
spettacolo a Gallarate o a Le­
gnano registra un’accoglienza e 
anche un’assimilazione del pro­
prio lavoro molto maggiore che 
non a Milano. Quindi penso che 
questi edifici alti costruiti a Mi­
lano dovrebbero entrare in con­
sonanza di dare e avere con ana­
loghe funzioni dislocate nei Co­
muni dell’hinterland in modo da 
creare realmente un tessuto di 
scambio dal punto di vista ur­
banistico e architettonico, in cui 
gli elementi alti non siano fatti 
isolati ma veri punti di cerniera 
di questo tessuto.

3. L’apparentamento del gratta­
cielo alla cattedrale è ricorso 
frequentemente nella storia della 
Architettura moderna. Ma vor­
rei osservare che la cattedrale 
era un elemento isolato, intorno 
al quale c’era uno spazio di si­
lenzio che corrispondeva anche 
ad una esigenza religiosa; mi sto 
riferendo, per esempio, alle cat­
tedrali gotiche di molti paesi 
della Francia, o alle nostre cat­
tedrali romaniche. Penserei al­
lora questi grattacieli con dello 
spazio libero intorno, un’area di 
respiro ottico e morale. Li ve­
drei non addensati ma diradati, 
ampiamente intervallati, affin­
chè come immagine architetto­
nica, oltre che come struttura 
funzionale, possano costruire 
una sorta di maglia nella qua­
le possano richiamarsi visiva­
mente uno con l’altro, mandan­
dosi dei segnali morali, segnali 
di cultura, come un tempo le 
torri medievali si mandavano se­
gnali della vita, della pace e 
della guerra. Intorno a questi 
punti emergenti potrebbe for­
se riorganizzarsi anche l’orren­
do tessuto periferico attuale, 
fatto di provvisorietà e di pre­
carietà. Sarebbe necessarie) però 
che la cultura figurativa lombar­
da riuscisse a produrre una for­
ma di costruzione in altezza cor­
rispondente alla sua tradizione, 
in modo che questi edifici alti 
sappiano interpretare la storici­
tà dell’ambiente in cui si inse­
riscono. Credo infatti che sia 
giusto battersi contro un certo 
conservatorismo esasperato, per 
l’inserimento di edifici nuovi 
nel tessuto storico, anche di edi­
fici alti: l’unica condizione è che 
sappiano creare una dialettica

di pari intensità stilistica con il 
costruito. Se una costruzione 
nuova non raggiunge una pari 
intensità espressiva significa che 
la cultura che la esprime è estra­
nea alla città esistente. Ritengo 
sacrosanto rispettare e confer­
mare nelle nostre città il tessu­
to storico, e tuttavia non fossi­
lizzandolo, bensì destinandolo 
alle necessità di oggi e dialettiz­
zandolo con inserimenti attuali 
e, quindi, anche con costruzio­
ni verticali; tali costruzioni do­
vrebbero risultare una continua­
zione (e non un’interruzione) 
nel presente delle necessità mo­
rali, civili e, dunque, estetiche 
della nostra cultura più indivi­
duata e individuante.

VOLPONI
2. Ritengo che sarebbe certa­
mente utile costruire grattacieli 
ad uso pubblico. Il grattacielo è 
spesso confuso con la prepoten­
za e l’arroganza dello sviluppo 
industriale; invece io credo che 
vada considerato come uno stru­
mento attuale, di una attualità 
realistica, di pianificazione e di 
intervento sul territorio da parte 
degli enti pubblici. Il territorio 
deve essere amministrato e pia­
nificato dalla collettività e la 
costruzione in altezza può esse­
re un elemento molto economi­
co e molto efficace di tale pia­
nificazione, soprattutto per ser­
vizi pubblici ma anche per abi­
tazioni. lo non condivido l’idea 
della città-giardino: mi sembra 
Io specchio di una borghesia 
impotente, chiusa in se stessa, 
nostalgica e regressiva, che si 
finge un rapporto con la natura 
nel proprio piccolo giardinetto 
recintato. In realtà col mito del­
la città-giardino si sono create 
delle città inabitabili e solitarie, 
con grande spreco di suolo, di 
mezzi necessari all’urbanizzazio­
ne, eccetera. Io userei il gratta­
cielo anche nella campagna del­
l’Italia centrale, in sostituzione 
delle infinite lottizzazioni a vil­
lini. Per esempio, tutta la bel­
lissima zona di Punta Ala, al 
margine dei boschi della Ma­
remma, è stata lottizzata, fran­
ta, mortificata da infinite lottiz­
zazioni; se questa zona fosse ri­
masta intatta nella sua fisicità 
costruendo in un punto specifi­
co un’unica unità d’abitazione, 

(segue a pag. 83 )

Paolo Volponi, Scrittore.
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Gian Paolo Valenti, nato a Milano nel 1922. Insegna Architettura e Composizione architetto­
nica alla Facoltà di ingegneria del Politecnico di Milano, dove opera.

1 . Ipotesi di supporti a sviluppo orizzontale (per residenze) e verti­
cale (per servizi). 1972. 2. Modelli di edifìci in altezza con struttura 
a nucleo e cellule sospese, 1968. 3. Progetto di Torre residenziale 
in Viale Scarampo, Milano, 1961.

(...) Il grafico elaborato come 
diagramma indica un’ipotesi di 
urbanizzazione: un tracciato lo­
gistico collegante direttamente 
polarizzazioni di « servizi collet­
tivi » alle quali si connettono 
polarizzazioni satelliti inerenti 
al sistema residenziale. Sola­
mente i servizi collettivi si iden­
tificano costruttivam ente con 
sky-scrapers, ovvero con edifici 
che hanno notevole sviluppo in 
elevazione, ma con elevazione 
indeterminata, costituiti da sup­
porti strutturali laminari verti­
cali e da piattaforme sovrappo­
ste di superfici variabili (fascia 
diagonale che si sviluppa verso 
l’alto, dall’angolo inferiore de­
stro)...
(...) Con questa ipotesi l'edificio 
a sviluppo verticale, prevalente­
mente per tradizione situato nel­
le zone centrali delle grandi cit­
tà e destinato ad uffici privati, 
per il grande interesse pubblici­
tario che gli compete, o a resi­
denze o alberghi, ha invece una 
specifica collocazione e destina­
zione; non ha connotazioni cele-

-

brative, ma è ugualmente identi­
ficabile...
(...) Altrimenti nella concretezza 
e nella logica di un inserimento 
in un ambiente metropolitano 
già radicato e costruito, l’eleva­
zione può recuperare, qualora 
siano da recuperare o da riquali­
ficare, condizioni ambientali di­
sordinate, socialmente degradate, 
con un maggior spessore di in­
teressi collettivi...
(...) Il tentativo può anche esse­
re quello di una definizione non 
solamente tecnico-costruttiva, ma 
anche compositiva, che, al limi­
te, può istituire il « monumen­
to » o il « monumentale », l’esal­
tazione dimensionale, il plagio 
mediante la soggezione architet­
tonica...
(...) Atteggiamento progettuale, 
che costituisce pur sempre un at­
to di fiducia nella cultura e nella 
operatività architettonica per a- 
gire, mediante la trasformazione 
dell’ambiente fisico, sul grado di 
socializzazione e sulle conver­
genze degli interessi collettivi...

VALENTI
il rapporto con la natura sareb­
be stato autentico e reale, nel 
rispetto dell’ambiente e nella 
possibilità di goderlo nella sua 
fisicità, nella particolare tipicità 
di quel luogo che invece è stato 
del tutto snaturato. Il borgo me­
dievale in qualche modo era un 
« grattacielo » disposto in oriz­
zontale, tutto compatto e inte­
grato, con strade strette e pic­
cole piazze, ma ricche di luoghi 
di incontro, di incroci e di possi­
bilità comunitarie, e le piccole 
casette in fondo erano apparta­
menti di questo « grattacielo » 
disposto sul terreno. Oggi che 
le conoscenze tecnologiche per­
mettono di costruire in altezza 
bisogna avvalersene. Dunque a 
me questa proposta sembra giu­
sta: il grattacielo non va con­
siderato come lo strumento del­
la speculazione edilizia e nem­
meno solo come il simbolo or­
goglioso dello sviluppo industria­
le, ma come una realtà della 
quale ci si può e ci si deve 
appropriare collettivamente.
3. Non ho cultura specifica, ma 
non mi convince molto la spi­
ritualità che i tedeschi attribui­
vano al grattacielo, per cui at­
traverso la verticalità dell’edifi­
cio e la trasparenza del vetro si 
pensava di rigenerare la Germa­
nia travolta dalla sconfitta. Cre­
do invece che il grattacielo deb­
ba essere un grande strumento 
sociale, una grande macchina 
semplice, facile, rapida, al ser­
vizio della collettività. Ma le in­
dustrie oggi non hanno certo 
intenzione di costruire gratta­
cieli, perché sentono che il ter­
reno sul quale esse appoggiano 
è molto incerto: incerto per la 
loro logica esclusiva e per la 
loro prepotenza. L’industria ita­
liana, sia privata che pubblica, 
non è più motore di sviluppo 
per la società e per il Paese: 
essa non ha né la capacità 
né le risorse per impiantare 
nuovi stabilimenti e neppure 
per costruire nuovi grattacieli. 
Il nostro non è un capitalismo 
avanzato, ma un capitalismo di 
rimessa, molto più simile a un 
potere feudale che a un vero 
potere industriale, continuamen­
te alla ricerca di risolvere le 
proprie contraddizioni. Le socie­
tà industriali avanzate sono at­
tive, confrontano il proprio po­
tere, lo fanno circolare, lo rin­
novano e lo ribaltano in situa­
zioni sempre nuove; da noi la 
industria è stata la trasformazio­
ne lenta e graduale del potere 
terriero dell’Ottocento. Dunque 
il grattacielo oggi non può più 
essere, come pure è stato, espres- 8 3
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CANELLA
(segue da pag. 83) 
sione dell’orgoglio dell’industria, 
della sua potenza, del suo vol­
to duro ed efficiente. Esso deve 
diventare un condensatore so­
ciale, uno strumento nuovo e 
scientifico del rapporto tra l’uo­
mo e l’ambiente, tra la colletti­
vità e il territorio. Oggi il ter­
ritorio è talmente compromesso 
che quasi non è più rilevante 
se le case, e le costruzioni in 
genere, sono belle o brutte: dun­
que occorre intervenire anche 
con tutti gli strumenti consen­
titi dalla tecnologia moderna 
per recuperare il territorio, e 
tra questi c’è l’uso del gratta­
cielo come macchina al servizio 
dell’uomo e dei suoi rapporti.

4. Mi pare che sia ancora diffu­
sa la credenza che la villetta, le 
piccole casette a schiera tra il 
verde siano quanto di meglio si 
possa offrire alla popolazione. 
Lo ripeto: considero la città- 
giardino brutta, ostile, terroriz­
zante, chiusa, regressiva, senza 
occasioni di incontro e di scam­
bio. Io provengo dall’Italia cen­
trale, da una città stretta come 
Urbino, dove si può circolare 
a piedi per la città, incontrarsi, 
camminare, usufruire di tutti i 
luoghi pubblici e dei servizi ne­
cessari e credo che il grattacielo 
potrebbe consentire, o quanto 
meno facilitare, tutto questo. 
Quanto ai rapporti tra Milano e 
Yhinterìand, credo che sia molto 
importante rispettare ogni Co­
mune per le sue qualità, la sua 
storia, i suoi problemi, la sua 
cultura, ma questo non si ot­
tiene certo frazionando e distri­
buendo a tutti una scuola me­
dia, un istituto superiore, un 
cinema, un piccolo ospedale, ec­
cetera. Questa è una pratica da 
politica di lavori pubblici, ti­
pica dei regimi clientelari. Io 
credo invece che sia giusto or­
ganizzare la città e il territo­
rio per capisaldi, dove le fun­
zioni collettive di grande uten­
za siano concentrate in luoghi 
di massima accessibilità per fa­
vorire uno scambio vitale tra 
cultura del centro e le diversi­
ficate culture del territorio. Ri­
tengo dunque utile che a Mi­
lano si costruiscano edifici alti 
per facilitare questi rapporti con 
Yhinterìand. Occorre che Mila­
no sviluppi un grande dibattito 
democratico su questi problemi, 
in cui si superino i limiti della 
ordinaria amministrazione e si 
decida collettivamente quale 
sviluppo nuovo si intende per­
seguire per la Città e per la Re­
gione.

Guido Canella, nato a Bucarest nel 1931. Insegna Composizione architettonica alla Facoltà 
di architettura del Politecnico di Milano, dove opera.

Si tratta di spunti — quasi pro­
vocatori — proposti alla proget­
tazione degli allievi della Facol­
tà di architettura del Politecni­
co di Milano, nell’anno accade­
mico 1975-76. Essi costituiscono 
due possibili terminali urbani 
nell’ipotesi di riarticolazione di­
partimentale metropolitana del 
Politecnico di Milano e degli 
istituti di istruzione tecnica su­
periore indotta dai bacini storici 
dell’industrializzazione milanese, 
proprio per quanto essi possono 
ancora offrire della cultura ma­
teriale, che è insieme cultura et­
nica, impianti, rapporti e mez­
zi di produzione, mobilità, ecc. 
In tale ipotesi Politecnico e isti­
tuti di istruzione tecnica superio­
re si riarticolerebbero nell’Area 
metropolitana milanese secondo 
un sistema discontinuo ma in­
tegrato, soprattutto alle linee di 
trasporto pubblico, dislocato a 
fronte delle risorse di produzio­
ne e di istruzione ivi sedimen­
tate storicamente. Per esempio: 
a Città Studi, integrandosi ai 
gradi inferiori dell’istruzione, co­
sì da potenziare anche i servizi 
di Zona; a Lambrate, interve­
nendo con la ricerca applicata, 
per sostenere il parco industria­
le lì concentrato e oggi in via 
di smobilitazione; in Piazzale 
Loreto, per mettere a disposi­
zione del Politecnico e dell’istru­
zione secondaria, lì dislocata al­
l’incrocio di due linee metro­
politane, una concentrazione di 
aule di massa, laboratori, audi­
torium, ecc.; alla Bovisa per 
consolidare l’insediamento pro­
duttivo ad accentuata vocazione 
chimica e meccanica, qui svilup­
patasi ancora a partire dall’ini­
zio del Secolo; a Legnano e a 
Sesto San Giovanni per conver­
tire o potenziare i bacini dell’in­
dustrializzazione ottocentesca del 
cotone e dell’industrializzazione 
novecentesca della siderurgia e 
della meccanica pesante; tra 
Corso Garibaldi e Via Legnano 
a garantire che non sono incom­
patibili ma sinergici Istituto 
Schiaparelli, Teatro Fossati e 
nuova sede del Piccolo Teatro; 
ecc. In tale riarticolazione, a 
Piazzale Loreto e alla Bovisa 
sono previsti due grandi manu­
fatti, c.ontenenti attività di labo­
ratorio, aule a gradoni, labora­
tori, auditorium, ecc. A speci­
ficazione di quello studiato da 
E1 Lisitzkij per attrezzature ur­
bane centralizzate, questi manu­
fatti fungerebbero da grandi ac­
cumulatori e ritrasmettitori a di­
stanza di esperienze e conoscen­
ze, perchè dotati di massima ac­
cessibilità all’incrocio tra linee 
di metropolitana regionale e po­
sti come grandi torri sui porti 
in terra dell’hinterland milane­
se a facilitare la riappropriazio­
ne culturale della città dal ter­
ritorio circostante.



SUL TIPO EL LISITZKIJ-MART STAM

Ipotesi di articolazione dipartimentale urbana della Scuoia secondaria superiore e del Politecnico, 
Milano, 1975. Glande manufatto delle attività di laboratorio, delle aule di massa e dell'auditorium in 
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giolini, V. Verceìloni), Modello per il Concorso per il Centro Direzionale, Torino, 1963.



C. De Seta, Città, territorio e 
Mezzogiorno in Italia, Einaudi, 
Torino 1977, pag. 316.

A differenza dei positivi contri­
buti sugli scritti di Raffaello 
Giolli, su La cultura architet­
tonica in Italia tra le due guer­
re (editi da Laterza nel 1972) e 
sugli scritti di Giuseppe Pagano 
(Laterza 1976), in questa raccol­
ta di saggi, scritti per varie ri­
viste tra il 1965 e il 1975, tanto 
attentam ente particolareggiata 
appare l’analisi dei temi trattati, 
quanto vago l’approccio strut­
turale, cioè quello che consente 
di porre le fondamentali discri­
minanti per l’operare e, nel ca­
so degli storici, di attualizzare, 
finalizzando, la storia. Manca, 
infatti, la consapevolezza di co­
me il farsi della città stia nello 
sviluppo delle attività umane, in 
primo luogo di produzione; e, 
conseguentemente, anche di co­
me leggi e piani siano solo stru­
menti della gestione urbanistica. 
Ad esempio, prendendo spunto 
dal saggio La formazione del­
l’area metropolitana di Napoli e 
la sua dinamica, rispetto a quale 
soglia di sviluppo delle forze 
produttive si afferma che la ten­
denza della città di Napoli alla 
penetrazione nel suo entroterra 
e quindi al decongestionamento 
incipiente dell’antico centro ur­
bano (pag. 36), sia tendenza che 
consente di prospettare un nuo­
vo equilibrio territoriale? Per al­
tro verso, rispetto ai fini e ai 
modi di detto sviluppo, nel sag­
gio Dall’asse attrezzato all'auto­
strada urbana, ha senso fare 
considerazioni del tipo di quelle 
espresse nei paragrafi L’asse at­
trezzato può contribuire a rom­
pere la struttura monocentrica 
della città e L'autostrada colli­
nare non riequilibra il sistema 
urbano, senza muovere dalla ge­
rarchia funzionale della rete dei 
trasporti, dettata dalla compati­
bilità tra diversi livelli d’utenza 
e diverse caratteristiche tecnico­
economiche dei mezzi di tra­
sporto? Ed ancora, nel saggio 
Le sventure urbanistiche di Na­
poli, ha senso indicare nelle at­
tività produttive a bassa inten­
sità di capitale le attività più 
appropriate per una riconversio­
ne dell’industria napoletana, sen­
za indicare anche quali possibili 
fondamentali interdipendenze 
settoriali nello sviluppo delle 
futura struttura produttiva me­
ridionale e nazionale, visto che 
le risorse economiche sono mo­
deste (pag. 70)?
Dunque, se l’ottica meridiona­
listica di Cesare De Seta potreb­
be consentirgli di scontare l’e­
nunciazione dell’obiettivo gene­
rale del riequilibrio territoriale 
tra aree forti ed aree deboli, tra 
Nord e Sud nel Paese (ma an­
che tra Italia e Paesi più avan­
zati d’Europa), attraverso la mas­
sima valorizzazione delle forze 
produttive disponibili, la mede­
sima, tuttavia, non può esimerlo 
dal quantificare tempi e tassi di 
crescita delle forze produttive, 
nonché dal considerare finalità 

86 e modi del loro sviluppo. Infat-

ti, se si operasse una proiezione 
del reddito pro capite appari­
rebbe subito evidente come, an­
che in un arco di tempo di 15- 
20 anni, tale obiettivo implichi 
la necessità che nel Mezzogiorno 
si realizzino tassi incrementali 
di reddito molto elevati, doppi ri­
spetto a quelli del Nord d’Italia. 
Il problema dello sviluppo del 
Mezzogiorno è, quindi, innan­
zitutto il problema di come co­
struire ex novo un bacino di 
produzione: al di fuori di tale 
consapevolezza strutturale, non 
solo episodiche, ma addirittura 
vane risultano analisi e propo­
ste sul destino delle città meri­
dionali. Il nodo di fondo, in al­
tre parole, sta nell’attuazione di 
un processo d'industrializzazione 
forzato (ma anche partecipato), 
da fondarsi sui settori autopro­
pulsivi che siano in grado di 
dar luogo ad un’area economi­
ca meridionale, tale da permet­
tere al Paese, attraverso una 
profonda riconversione della pro­
pria struttura produttiva, di 
muovere, in adeguamento (nello 
sviluppo) alle mutate ragioni di 
scambio mondiali, verso nuovi 
equilibri strutturali: la costruzio­
ne di un’area economica « euro­
africana », autosufficiente, sia 
per risorse che per organicità dei 
cicli di produzione (a fronte del­
le già identificabili aree nord- 
americana, euroasiatica dei Pae­
si socialisti e cinese).
Infatti, tale prospettiva risulte­
rebbe congruente anche rispetto 
alle attuali esigenze di sviluppo 
dell’Italia del Nord, le cui aree 
forti troverebbero ormai estrema 
convenienza ad attuare una ri- 
conversione produttiva mediante 
la quale: da un lato, siano con­
solidate le attività risultanti (per 
caratteristiche dei loro rapporti 
intersettoriali) più bisognose di 
stare aH'interno di un precosti­
tuito bacino di produzione al­
quanto articolato e diversifica­
to; e, d’altro lato, siano trasfe­
rite altrove nel Paese le restan­
ti attività meno in grado di far 
struttura con le suddette; non 
solo, ma tali aree avrebbero or­
mai addirittura la convenienza 
ad esportare in quantità ben su­
periore al passato nel resto d’Ita­
lia e nei Paesi africani beni stru­
mentali, ma anche tecnologie ed 
assistenza tecnica; e non esclu­
sivamente nei Paesi detentori di 
materie prime, poiché si tratte­
rebbe non di attuare semplici­
sticamente baratti, bensì di muo­
vere verso strategie economiche 
coordinate. Infatti, le aree forti, 
in primo luogo Milano e la 
Lombardia, oggi si ritrovano nel­
l’impossibilità di continuare nel­
lo sviluppo secondo fini e modi 
degli anni Cinquanta e Sessanta, 
essendo venuta meno la fonda- 
mentale condizione di equilibrio 
che allora lo consentiva: la pos­
sibilità di compensare con l’at­
tivo del loro saldo delle espor­
tazioni-importazioni di beni e 
servizi il deficit del corrispon­
dente saldo nazionale.

Marco Canesi

E. Goldzamt, L’Urbanistica dei 
Paesi socialisti. Città, territorio 
e struttura sociale, a cura di 
Paolo Santacroce, trad. dal po­
lacco di Maria Drozdowska, 
(Arkady Warszawa 1971), Maz- 
zotta, Milano 1977, pag. 351, 
ill.to.

Lo studioso polacco Edmund 
Goldzamt (residente per lungo 
tempo in URSS) organizza in 
questo volume i materiali rac­
colti in una ricerca da lui di­
retta presso il Politecnico di Var­
savia sui problemi sociali della 
pianificazione nei Paesi del Co- 
mecon. L’autore richiama ad 
una vasta ed eterogenea pubbli- 
cistica: da quella sociologica a 
quella della modellistica spazia­
le, da fonti di carattere econo­
mico a quelle di geografia uma­
na. L’analisi comparativa della 
tendenza insediativa, venutasi a 
sviluppare — a partire dalla Ri­
voluzione d’Ottobre (1917) e dal­
le rivoluzioni democraticopopo­
lari (1944-45, 1947-48) — nei 
Paesi dell’Europa centrale ed 
orientale, è restituita soprattutto 
attraverso indicatori macrourba­
nistici ed economici: reddito, 
popolazione, investimenti, occu­
pazione. Scarso peso hanno in­
vece le considerazioni sulla sto­
ria delle differenze culturali e 
materiali, di assetto istituziona­
le e sociale, di ognuno dei Paesi 
considerati: Bulgaria, Cecoslo­
vacchia, Polonia, Romania, Un­
gheria. RDT, URSS, Jugoslavia 
e Albania. Tali considerazioni 
risulterebbero essenziali per la 
comprensione delle società di 
« transizione »: nelle quasi si 
svolge un processo travagliato, 
contraddittorio e non univoco di 
costruzione socialista e di supe­
ramento della società capitalisti­
ca. (Basti pensare a quanto av­
venuto nel 1968 in Cecoslovac­
chia o ai fatti di Danzica e Stet­
tino in Polonia nel 1970). La 
concezione urbanistica del Gold­
zamt è quella dell’ingegneria so­
ciale, impegnata su un doppio 
fronte: quello della pianificazio­
ne economica a medio e a lun­
go termine, alle diverse scale e 
quello di una articolata forma 
d’insediamento (dalle città sa­
telliti alle configurazioni della 
città compatta, dagli insediamen­
ti lineari alla disurbanizzazione 
di strutture e servizi nella cam­
pagna, ecc.). Le problematiche 
insediative della progettazione 
urbanistica vengono definite in: 
formazione degli insiemi delle 
reti insediative, delle strutture 
urbane, delle strutture urbane 
residenziali. L’articolazione del 
volume in tre capitoli rispec­
chia tale tassonomia semplifi­
candola nelle « categorie » di: 
città-campagna, lavoro e tempo 
libero, abitazione e struttura so­
ciale. Tali tematiche sono con­
siderate quale programma del­
l’urbanistica moderna (la Carta 
di Atene, i CIAM. ecc.) costi­
tuendo anche le costanti del pen­
siero socialista. Goldzamt affer­
ma che sua preoccupazione è 
stata di saldare insieme l'analisi

della pratica e dei risultati di 
ricerche empiriche con conside­
razioni di carattere storicistico. 
Ad ogni apertura di capitolo le 
considerazioni storiche vengono 
riferite ai padri canonizzati del 
pensiero urbanistico moderno: 
gli « utopisti », W. Morris ma 
insieme a loro anche Engels e 
Marx. Questo lo porta ad una 
visione « irenica », da quieto vi­
vere, non solo dell’urbanistica 
moderna e della sua storiogra­
fia, ma anche del pensiero so­
cialista, entrambi spogliati di vi­
vacità. drammaticità e concreta 
operatività di classe. Tale vi­
sione, rimuovendo la stessa sto­
ria del Movimento Operaio e 
dei suoi rapporti con le diversi­
ficate realtà sociali e produttive 
nelle campagne, estremamente 
importanti per la costruzione del­
le Democrazie popolari, per sot­
tolineare esclusivamente gli a- 
spetti tecnici della pianificazione 
territoriale, evidenzia un atteg­
giamento di riduzione sociologi­
ca dell’urbanistica e il pericolo 
di un suo ruolo subalterno a 
meccanismi di gestione centra­
lizzati e burocratici. Goldzamt 
stesso si accorge che. nonostante 
le volontà razionalizzatrici e tec- 
niciste dei pianificatori (zoning. 
standards, ecc.) e nonostante la 
presenza della proprietà pubbli­
ca del suolo urbano, non si è 
riusciti ad impedire distorsioni 
dell’assetto territoriale anche nei 
Paesi socialisti: periferie degra­
date, conurbazioni, privatizzazio­
ne di certi servizi culturali, ri­
creativi e della stessa residenza. 
Questo dipende dall’aver voluto 
considerare — sia nei regimi so­
cialisti che in quelli borghesi — 
il progresso sociale, tecnologico, 
scientifico, allo stesso modo dei 
processi naturali, considerandolo 
regolato da leggi indipendenti 
dalla volontà degli uomini; per 
questa via la pianificazione di­
viene supporto ideologico ad at­
teggiamenti di rifiuto dello scon­
tro di classe, facendosi garante 
di una concezione accentratrice 
dello Stato. Nella sua tendenza 
ad uniformare le vie di costru­
zione al socialismo il Comin- 
form operò in questa direzione; 
lo stesso Goldzamt lo ricorda, 
non introducendo però nella sua 
pubblicazione problematiche più 
ampie di quelle « disciplinari ». 
Le sue tesi perdono, così, di 
incisività operativa e ricostrui­
scono solo un inventario proble­
matico di tipologie insediative 
adottate dalla Rivoluzione d’Ot­
tobre in poi, che rischia di stem­
perarsi.— mancando intenzioni 
di lettura sintetico-complessive 
— nella genericità di una mo­
dellistica pluriuso e in una vi­
sione lineare del processo sto­
rico, soprattutto dopo gli anni 
Cinquanta, quando, secondo 
l’Autore, inizia nei Paesi socia­
listi, l’estensione e l'ampiamento 
delle forze produttive e l’atte­
nuazione degli squilibri dello 
sviluppo venutisi a creare nelle 
precedenti fasi.

Paolo Godio
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P O LITIC A  DI PIAMO PER L A  REGIONE LO M BAR DA
La localizzazione dei finanziamenti della legge n. 513 e il 
concorso per la formazione di un repertorio regionale di 
progetti tipo: due momenti concreti nella costruzione del 
piano-casa regionale.
Intervenendo in Consiglio Regionale il 29 settembre 1977 in 
merito alla localizzazione dei finanziamenti previsti dalla 
legge nazionale n. 513, l’Assessore ai Lavori Pubblici Renato 
Tacconi rileva che: " Con l'approvazione della deliberazione 
relativa al piano di localizzazione degli interventi di edilizia 
sovvenzionata, anche la Regione Lombardia adempie ad un 
compito attribuito a tutte le Regioni dalla legge nazionale 
513, che stabilisce di provvedere, da parte delle Regioni, 
alla localizzazione dei finanziamenti nei singoli Comuni entro 
il termine perentorio del 30 settembre. Il giudizio complessi­
vamente positivo che tutte le forze politiche e il Parlamento 
hanno espresso sulla legge, deriva sì dal fatto di aver con­
sentito con questo provvedimento di immettere una boccata 
di ossigeno in un settore particolarmente in crisi in tutto il 
Paese quale quello dell'edilizia ma soprattutto dal fatto che 
appare evidente il tentativo di muoversi in nuove direzioni 
sia per quanto concerne il conseguimento dell’obiettivo della 
riduzione dei costi che per quello che riguarda la modifica­
zione ancora parziale della normativa tecnica e la incenti­
vazione delle iniziative finalizzate al recupero del patrimonio 
edilizio esistente dei centri storici e dei nuclei antichi".
'Tra i punti qualificanti ed innovatori della legge - osservava 
ancora l’Assessore Tacconi - troviamo infatti la destinazione 
di una parte delle risorse per la costruzione di alloggi par­
cheggio che consentiranno ai vari Comuni di poter concre­
tizzare i programmi costruttivi previsti nei centri storici; pro­
blema che nella nostra Regione assume un particolare signi­
ficato per le esperienze positive avviate in molti Comuni.
Un altro aspetto importante è la possibilità di utilizzazione 
delle risorse previste pe(' operazioni di recupero e risanamen­
to del patrimonio esistente. Ed infine la definizione, che per 
la prima volta viene stabilita in una legge, delle dimensioni 
minime e massime degli alloggi che pone le premesse per 
avviare un processo di razionalizzazione e industrializzazione 
edilizia che, anche come Regione, intendiamo favorire ed 
incentivare attraverso le iniziative specifiche previste dal 
Piano Casa regionale".
Relativamente al meccanismo di formazione delle decisioni 
localizzative dei finanziamenti, che costituisce uno degli aspetti 
più innovativi nella costruzione di una politica di piano per 
la casa da parte della Regione, l’Assessore Tacconi nella 
medesima sede osservava: "Pur consapevoli di dover sconta­
re ritardi ed arretratezze abbiamo inteso già con la attuazione

della legge 513 sottoporre a verifica pratica il meccanismo 
previsto dalla legge 11, esperienza che a parere nostro, ha 
confermato la validità della scelta compiuta. 32 Commissioni 
Comprensoriali infatti, che hanno visto la presenza attiva e 
responsabile di tutte le forze politiche e sociali, hanno avan­
zato proposte di localizzazione basate su una indagine, 
certo ancora approssimativa, ma pur sempre utile della realtà 
specifica, valutando la possibilità di intervento sia per nuove 
costruzioni sia per il risanamento, il tutto in diretto e stretto 
rapporto alla consistenza della domanda esistente. In questo 
modo le Commissioni Comprensoriali e la Consulta Regionale 
per la Casa hanno avuto modo di sviluppare un ampio dibat­
tito sui criteri che la Regione aveva formulato quale ipotesi 
di lavoro, criteri tesi da un lato a rispondere al fabbisogno, 
rispettando con ciò lo spirito della legge, dall altro ad operare 
in una ottica di piano soddisfacendo la giusta esigenza 
rispondente al principio del riequilibrio territoriale, ben sa­
pendo che questo obiettivo può essere conseguito solo a 
patto che venga impostata con coraggio una nuova politica 
del lavoro, dello sviluppo economico-produttivo e della mo­
bilità. Al fine tuttavia di presentare un programma di localiz­
zazione che fosse credibile ed attendibile rispètto alle sca­
denze imposte dalla legge, che stabilisce il termine massimo 
per l'appalto delle opere entro il Giugno 1978, si è inteso 
adottare un criterio particolarmente rigoroso in ordine alla 
fattibilità degli interventi. Una prima ipotesi di ripartizione 
dei fondi, disaggregata per ambiti comprensoriali, è stata 
formulata dalla Giunta e presentata al fine di stimolare la 
iniziativa autonoma delle Commissioni Comprensoriali, le 
quali si sono impegnate a trasmettere le proposte di localiz­
zazione nei singoli Comuni secondo un preciso ordine di 
priorità".
"Sulla base delle indicazioni emerse dal lavoro svolto dalle 
Commissioni Comprensoriali - ha continuato I Assessore Tac­
coni - è stato possibile formulare un piano di localizzazione 
nei quale sono state compiute coraggiose scelte che hanno 
tenuto conto di un disegno strategico e di piano più generale 
e della concreta possibilità di realizzazione. Questo ha portato 
ad una maggiore concentrazione dei finanziamenti in alcune 
realtà metropolitane: Milano, Bergamo e Brescia ed alla
conseguente esclusione di alcuni Comprensori per i quali 
non si evidenziano livelli di fabbisogno consistenti o una 
concreta fattibilità operativa. Tutto ciò è stato il frutto di un 
lavoro, certo sofferto, ma che ha consentito nell'ambito del 
possibile, di rispettare le priorità suggerite dagli organismi 
di partecipazione e la precisa richiesta formulata dalle forze



sociali, dalle Organizzazioni Sindacali, di attagliare il piano 
degli interventi ad un disegno strategico conforme ai linea­
menti orientativi del piano territoriale superando la logicò 
degli interventi a "pioggia" per cominciare a definire un qua­
dro di riferimento più solido per il futuro. Certo di più e meglio 
si poteva fare, si pone cioè il problema di accelerare l'elabo­
razione del piano di settore per la casa rapportandolo al 
processo di formazione del piano territoriale e socio-econo­
mico di cui intende dotarsi la Regione Lombardia e per il 
quale un grosso sforzo è stato compiuto nella definizione 
dei primi lineamenti orientativi".
"Il piano di localizzazione della 513 - ha concluso l’Assessore 
Tacconi - va dunque considerato come una prima tappa del 
lungo cammino che abbiamo intrapreso per costruire il Piano 
Casa. Nuove scadenze si impongono a breve termine, alcune 
già dettate dalla legge il, altre derivanti dalla applicazione 
della 382 che consentirà più ampi spazi di intervento alle 
Regioni. E uno sforzo questo che richiede un considerevo­
le impegno in primo luogo per la Regione ma anche per gli 
amici rappresentanti delle forze sociali, economiche e cultu­
rali che operano aH’interno delle Commissioni Comprenso- 
riali e della Consulta per la Cgsa: complessivamente 500 
persone circa che devono risultare i protagonisti attivi di 
questo ambizioso ma qualificante processo politico e pro­
grammatico che la Regione Lombardia ha avviato e che 
intende assolutamente condurre a termine".
Al fine di una adeguata applicazione della legge n. 513, 
l'Assessorato Regionale ai LL.PP. ha anche messo in atto 
importanti iniziative per avviare un processo di innovazione 
e di razionalizzazione del settore edilizio. A questo scopo 
l’Assessore ai LL.PP. ha affidato al Consorzio Case Popolari 
della Lombardia importanti incombenze:
1 ) stesura di una prima normativa tecnica per gli interventi 

di nuove costruzioni riguardante le caratteristiche ambien­
tali e tecnologiche che devono possedere gli edifici da 
realizzarsi a cura degli IACP in conformità agli scopi 
dell’edilizia residenziale pubblica,-

2) una serie di raccomandazioni tecniche e di prescrizioni 
economiche per gli interventi di risanamento atte a garan­
tire una sostanziale omogeneità degli interventi in questo 
delicato settore malgrado la pluralità delle situazioni e 
degli operatori;

3) norme procedurali integrative che riguardano sia la fase 
di programmazione degli interventi, sia la fase dell'affida­
mento dei lavori e la loro conduzione. In particolare si è 
mirato a raggiungere i seguenti obiettivi:
-  maggiore coordinamento degli interventi di ogni IACP;
-  partecipazione, alla fase di programmazione di tutti gli

organismi tecnici interessati all'approvazione dei progetti;
-  verifica preliminare di tutti i vincoli insistenti sull’intervento 

onde affidare ai progettisti istruzioni complete ed esaurienti;
-  introduzione del parametro tempo nella valutazione del­

le offerte attraverso un premio di accelerazione sostan­
zialmente simmetrico alla penale per ritardata consegna 
delle opere.

Oltre a questi strumenti di tipo normativo a carattere gene­
rale sono stati promossi due concorsi:
I ) concorso per la formazione di un repertorio regionale di

progetti tipo che rispettino le prescrizioni tecniche adottate 
dalla Regione e quelle dell'Insieme delle norme e leggi 
esistenti;

2) concorso per la formazione di un catalogo regionale di 
componenti che unifichi le descrizioni tecniche e le infor­
mazioni rilevanti ai fini della scelta di un determinato pro­
dotto commerciale, per alcune categorie, al fine di facilitare 
l'avvio di una politica di scorpori o acquisizione diretta da 
parte degli IACP e comunque un'omogeneizzazione delle 
caratteristiche tecniche dei prodotti.

II concorso per progetti tipo, che ha impegnato pesantemente 
le strutture del Consorzio e la commissione di tecnici, è ormai 
concluso. Sono stati ricevuti 153 progetti da ditte provenienti 
anche da altre Regioni: il livello medio delle offerte presentate 
è stato interessante e di buona qualità malgrado i tempi ridot­
tissimi assegnati per l'elaborazione. I 68 progetti qualificati 
dalla commissione rappresentano uno strumento operativo 
capace di coprire interventi di qualsiasi dimensione, da quella 
più piccola (20 alloggi) a quello più grande (1500 e più alloggi). 
Si possono già rilevare alcune indicazioni interessanti riguar­
do la possibilità di ottenere positive riduzioni nei costi per l’im­
presa e quindi nei prezzi che questa pratica agli IACP, attra­
verso una accurata progettazione degli aspetti tecnologici 
e degli aspetti ambientali. Si sono invece rilevati ostacoli so­
stanziali al raggiungimento della qualità complessiva del risul­
tato determinati dal perdurante scarso coordinamento delle 
numerosissime disposizioni e prescrizioni di legge. In particola­
re le maggiori difficoltà sono determinate dalla diversità dei 
regolamenti edilizi locali, dalla non congruità dei minimi di 
superficie per i singoli locali con la riduzione degli standard 
abitativi, e con la non sufficiente definizione delle procedure 
relative agli appalti di progettazione e costruzione previsti 
dalla legge 584.
I due concorsi sopra ricordati, il secondo dei quali è in fase di 
ultimazione, rappresentano la più importante iniziativa intra­
presa fino ad oggi dall'Assessorato Regionale ai LL.PP. per pro­
muovere una effettiva e razionale politica di piano nel settore 
della casa in Lombardia.



PER UN SOLE AMICO
G r a z i e  a  u n a  d i n a m i c a  a z i e n d a  d i  B o l z a n o ,  l a  S u n  S t o p  I t a l i a n a ,  
s o n o  o r a  d i s p o n i b i l i  a n c h e  i n  I t a l i a  a l c u n i  p r o d o t t i  c h e  a p p l i c a t i  
a l l e  v e t r a t e  p r o t e g g o n o  d a l l e  r a d i a z i o n i  n o c i v e .

N e i  r a g g i  s o l a r i ,  c o m ' è  n o t o ,  s i  r i s c o n t r a n o  r a d i a z i o n i  n o n  t u t t e  
p e r c e p i b i l i  d a l l ' o c c h i o  u m a n o  c h e ,  a  s e c o n d o  d e l l e  l o r o  d i v e r s e  
l u n g h e z z e  d ’ o n d a  s i  s u d d i v i d o n o  i n :
-  r a d i a z i o n i  " u l t r a v i o l e t t e "  d a  0 , 0 1  a  0 , 3 8  m i c r o n  ( n o n  v i s i b i l i ) ;
-  r a d i a z i o n i  " v i s i b i l i "  d a  0 , 3 8  a  0 , 7 8  m i c r o n  ( a b b a g l i a m e n t o ) ;
-  r a d i a z i o n i  " i n f r a r o s s e "  d a  0 , 7 8  a  1 0 0  m i c r o n  ( n o n  v i s i b i l i ) .  
S i n g o l a r i t à  n e g a t i v a  d e l l e  r a d i a z i o n i  u l t r a v i o l e t t e  è  q u e l l a  d i  
p r o v o c a r e  u n ' a l t e r a z i o n e  d e i  c o r p i  e s p o s t i  a l  s o l e ,  a n c h e  a t t r a ­
v e r s o  i v e t r i  e d  i n  o g n i  s t a g i o n e .
L ' e c c e s s o  d i  i n t e n s i t à  l u m i n o s a  d e l l e  r a d i a z i o n i  v i s i b i l i  è  a  s u a  
v o l t a ,  c a u s a  d e l l a  f a s t i d i o s a  c o n d i z i o n e  d i  a b b a g l i a m e n t o .  
L e  r a d i a z i o n i  i n f r a r o s s e ,  i n f i n e ,  d a n n o  l u o g o  -  p e r  il l o r o  c a r a t ­
t e r e  e m i n e n t e m e n t e  c a l o r i f i c o  -  a  n o t e v o l i  e  n o n  s e m p r e  d e s i ­
d e r a t i  a u m e n t i  d i  t e m p e r a t u r a .
A  q u e s t i  i n c o n v e n i e n t i  s i  è  s i n o r a  t e n t a t o  d i  o v v i a r e  u t i l i z z a n d o  
v e t r i  c o l o r a t i ,  o t t e n e n d o  a n c h e  r i s u l t a t i  p a r z i a l m e n t e  s o d d i s f a ­
c e n t i .  M a  l a  p i ù  m o d e r n a  e  f u n z i o n a l e  s o l u z i o n e  r a d i c a l e  d e l  
p r o b l e m a  s i  è  p o t u t a  r e a l i z z a r e  s o l o  c o n  l’ a v v e n t o  d i  u n  p a r t i ­
c o l a r e  p r o d o t t o  c h i m i c o  b r e v e t t a t o ,  il F i l t r e x  U V  2 7 ,  c h e ,  a d d i t -  
t i v a t o  a l l a  v e r n i c e  t r a s p a r e n t e  p r o t e t t i v a  S u n  S t o p ,  d i s p o n i b i l e  
i n  v a r i  c o l o r i ,  c o n s e n t e  d i  f i l t r a r e  m a g g i o r m e n t e  i r a g g i  u l t r a v i o ­
l e t t i ,  c o n  u n a  r i d u z i o n e  d e l l ' u l t r a v i o l e t t o  c h e  r a g g i u n g e  il 9 8 , 2  
p e r  c e n t o .  G r a z i e  a  q u e s t a  s p e c i a l e  v e r n i c e ,  c h e  v i e n e  c o l a t a  
s u i  v e t r i ,  è  p o s s i b i l e  r i s o l v e r e  q u a l s i a s i  p r o b l e m a  d i  s c o l o r i m e n t o  
d e l l e  m e r c i  e s p o s t e  n e l l e  v e t r i n e ,  r i s o l v e n d o  n e l l o  s t e s s o  t e m p o  
a n c h e  i p r o b l e m i  r e l a t i v i  a H ' a b b a g l i a m e n t o  e  a l  c a l o r e ,  p u r  
m a n t e n e n d o  a l l e  v e t r a t e  u n  e l e v a t i s s i m o  g r a d o  d i  v i s i b i l i t à  e  d i  
l u m i n o s i t à .
U n ' a l t r a  i n t e r e s s a n t e  n o v i t à  d e l l a  S u n  S t o p  i n  q u e s t o  c a m p o

è  r a p p r e s e n t a t a  d a l l a  v e r n i c e  a n t i s o l a r e  o p a c a  e  t r a s l u c i d a  
p e r  v e t r i  O x o ,  a n c h ' e s s a  c o n  F i l t r e x  U V  2 7 .  S i  t r a t t a  d i  u n  p r o d o t ­
t o  n u o v o ,  m o d e r n o ,  a  b a s e  d i  r e s i n e  s i n t e t i c h e  e  p i g m e n t i  i n a l ­
t e r a b i l i ,  r e a l i z z a t o  p e r  l a  p r o t e z i o n e  a n t i s o l a r e  d i  s u p e r f i c i  v e t r a ­
t e  d i  i m p i a n t i  i n d u s t r i a l i  ( c a p a n n o n i ,  d e p o s i t i ,  s t a b i l i m e n t i ,  h a n -  
g a r s ,  e c c ) ,  s c u o l e ,  o s p e d a l i ,  a l b e r g h i ,  a b i t a z i o n i ,  u f f i c i .  I n  a l t r e  
p a r o l e  i n  t u t t i  i c a s i  i n  c u i  r i s u l t i  n e c e s s a r i o  r i d u r r e  o d  e l e m i n a r e  
g l i  e f f e t t i  n e g a t i v i  d e l l e  r a d i a z i o n i  s o l a r i .  D i  f a c i l i s s i m a  a p p l i c a ­
z i o n e  ( v i e n e  c o l a t a  s u i  v e t r i  a n c h e  a  s p r u z z o ) ,  l a  v e r n i c e  O x o  
c o n s e n t e ,  i n o l t r e ,  d i  r i d u r r e  i c o s t i  d i  g e s t i o n e  d e g l i  i m p i a n t i  
d i  c o n d i z i o n a m e n t o  d e l l ' a r i a .
U n  t e r z o  p r o d o t t o  d i  m a s s i m o  i n t e r e s s e  è  il F i l m  S u n  T i n t ,  
u n a  p e l l i c o l a  m e t a l l i z z a t a  p e r  v e t r i ,  c o m p o s t a  d a  u n  l e g g e r i s ­
s i m o  s t r a t o  d i  a l l u m i n i o  m i c r o s c o p i c a m e n t e  s o t t i l e  c h e ,  a p p l i ­
c a t o  a l l a  s u p e r f i c i e  d i  u n  v e t r o  d i v i e n e  p a r t e  i n t e g r a n t e  d e l l o  
s t e s s o ,  d i s t i n g u e n d o s i  p e r  l ' a l t a  v i s i b i l i t à  e  c o n t r i b u e n d o  a  m a n ­
t e n e r e  il f r e s c o  d ' e s t a t e  e  il c a l d o  d ’ i n v e r n o .  D i s p o n i b i l e  i n  
c o l o r i  d i v e r s i ,  q u e s t a  s o r p r e n d e n t e  p e l l i c o l a  a n t i s o l a r e  c r e a  
u n ' a t m o s f e r a  p i a c e v o l e  e  c o n f o r t e v o l e ,  a g g i u n g e n d o  u n a  s i m ­
p a t i c a  n o t a  d i  d i s t i n z i o n e  a l l ' a m b i e n t e .
L a  S u n  S t o p  I t a l i a n a  n o n  s i  l i m i t a  a l l a  c o m m e r c i a l i z z a z i o n e  
d i  q u e s t i  p r o d o t t i  m a ,  a t t r a v e r s o  l a  c o n s o c i a t a  N e w  S h a d e ' s  
G l a s s ,  p r o v v e d e  a n c h e  a l l a  l o r o  a p p l i c a z i o n e  e  m e s s a  i n  
o p e r a  c o n  p e r s o n a l e  s p e c i a l i z z a t o  i n  q u a l s i a s i  p a r t e  d ' I t a l i a , -  
s e m p r e  c h e  s i  t r a t t i ,  è  o v v i o ,  d i  f o r n i t u r e  d i  u n a  c e r t a  i m p o r t a n z a .  
O l t r e  a  q u e s t i  s p e c i a l i  p r o d o t t i  a n t i s o l a r i  l a  S u n  S t o p  I t a l i a n a  
r a p p r e s e n t a  i n  e s c l u s i v a  p e r  l ' I t a l i a  a n c h e  il S a f e - T - T i n t ,  u n  
f i l m  a n t i s f o n d a m e n t o  ( a n t i f u r t o )  p e r  l e  f i n e s t r e  e  p e r  l e  v e t r i n e .  
S i  t r a t t a  d i  u n a  p e l l i c o l a  d i  s i c u r e z z a ,  p e r f e t t a m e n t e  t r a s p a ­
r e n t e  c h e ,  u n a  v o l t a  a p p l i c a t a  a i  v e t r i  i m p e d i s c e ,  i n  c a s o  d i  
u r t o  a n c h e  d e l l a  m a s s i m a  v i o l e n z a ,  l a  c a d u t a  d i  f r a m m e n t i .  
T u t t i  i p r o d o t t i  S u n  S t o p  p o s s o n o  e s s e r e  i n s e r i t i  a n c h e  n e i  
d o p p i v e t r i  i s o l a n t i .
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Predisporre in tempo 
i punti telefono 

nei fabbricati significa 
risparmio 

qualità del servizio 
maggior pregio

Il punto telefono 
è l’elemento base per 

la distribuzione del servizio 
telefonico negli interni

Società italiana per l'EsercizioTelefonico



La difesa fìtosanitaria
I vantaggi econom ici e  P u tilità“eco log ica”

A nche le piante si ammalano.
Per evitare i danni ingenti è 

necessario un intervento di difesa 
delle colture. Tale intervento ha 
un duplice risvolto: economico 
ed ecologico.

Infatti, all'aspetto ecologico 
(salvaguardia di tutto l'ambiente), 
corrisponde un ben preciso aspet­
to economico.

Le malattie delle piante, gli at­
tacchi dei fitofagi, lo sviluppo in­
controllato delle erbe infestanti e 
dei parassiti fungini incidono pe­
santemente sulla produzione agri­
cola mondiale. E le perdite nei 
singoli settori produttivi agricoli 
che ne derivano, testimoniano 
l'importanza della difesa fitosani- 
taria.

L’azione 
della Solplant

Da anni ormai la Solplant, del 
gruppo Imperiai Chemical Indu­
stries, opera nel settore della dife­
sa fìtosanitaria per salvaguardare 
le piante e la produzione agricola.

E la sua è una lotta fatta con 
tutta quella serietà e competenza 
che la complessità del problema 
richiede. Perché è un campo irto 
di difficoltà e in continuo muta­
mento. L'evoluzione biologica 
stessa richiede un continuo ade­
guamento delle tecniche c dei me­
todi di difesa.

Tale evoluzione infatti ha sele­
zionato via via le specie di litofagi, 
infestanti e parassiti fungini che 
sono diventate più resistenti agli 
agenti di attacco.

I fitofarmaci messi a punto solo 
dieci anni fa oggi possono in al­
cuni casi risultare inefficaci. Allo 
stesso tempo antiparassitari rite­
nuti accettabili sotto l’aspetto del­
la sicurezza per l’ambiente dieci 
anni fa possono in alcuni casi es­
sere oggi già superati.

Quindi il problema dell’“ag- 
giornamento” dei fitofarmaci e un 
problema di primaria importanza. 
Occorre mantenere il passo con 
continue ricerche ed investimenti.

Serietà nella ricerca 
e nella sperimentazione
La Solplant e il gruppo cui ap­

partiene l’hanno fatto e continua­
no a farlo. Coscienti che la realtà 
in cui si muovono è una realtà 
"in divenire”, investono ogni anno

nella ricerca, nella sperimentazio­
ne e nella realizzazione di nuovi 
metodi di difesa. Ma se è vero che 
ogni anno vengono messi allo stu­
dio migliaia di prodotti, è altret­
tanto vero che solo una minima 
percentuale di essi, rigidamente 
selezionata da tests severissimi, 
esce sul mercato. Questo a dimo­
strare la serietà dei metodi di ri­
cerca e di sperimentazione.

La Solplant non offre solo solu­
zioni in termini economici di pro­
tezione della produttività agricola, 
ma anche di protezione dell’am­
biente naturale. Il risvolto ecolo­
gico del problema la Solplant non 
l’ha mai dimenticato.

La Filosofìa della 
Solplant

La filosofia della “non aggres­
sione della natura” è applicata 
dalla Solplant. La sua linea di 
difesa fìtosanitaria infatti rispetta 
la realtà in cui si muove senza 
alterarne l’equilibrio.

L'azione indiscriminata contro

qualsiasi forma di vita parassitarla 
sulle colture è una realtà che ap­
partiene al passato. L'introduzio­
ne di fitofarmaci altamente selet­
tivi che agiscono unicamente sul­
le specie dannose ha consentito 
di rispettare sostanzialmente l’e­
quilibrio biologico dell’ambiente 
agricolo. Perché costante preoc­
cupazione della Solplant è il ri­
spetto delle specie utili all'uomo.

Per cui i validi metodi, creati 
dalla Solplant per sostituire i vec­
chi prodotti, oggi sono in grado 
di soddisfare non solo le esigenze 
degli agricoltori ma anche quelle 
dell’intera comunità, mentre al 
contrario i vecchi prodotti, effica­
ci per l’agricoltore nel breve pe­
riodo, non sempre hanno rispet­
tato le leggi dell'ecologia, risultan­
do dannosi ed inquinanti nel 
tempo.

Una difesa fìtosanitaria 
“ecologicamente pulita”
Per esemplificare il senso della 

nuova linea di difesa fìtosanitaria

proposta dalla Solplant citiamo 
Pirimor, l’afìcida che con un’azio­
ne rapida uccide solo gli afidi e 
che è “ecologicamente pulito’’ 
perché rispetta sia i predatori sia 
gli insetti utili all’agricoltore.

Nell’area del diserbo, la Sol­
plant propone Gramoxone, il di- 
serbante/disseccante che non la­
scia residui attivi nel terreno.

•È sicuro perché agisce solo 
sulle parti verdi delle infestanti 
cessando ogni attività a contatto 
del suolo.

È “eclettico” perché può esse­
re usato su qualunque tipo di col­
tura e garantisce un diserbo rapi­
do ed efficace senza alterare la 
normale struttura del terreno.

La Solplant è dunque un esem­
pio di come la difesa fìtosanitaria 
oggi può essere “ecologicamente 
pulita”: salvare la produttività agri­
cola senza alterare irrimediabil­
mente l’equilibrio della natura, a 
livello di ambiente e di processi 
vitali.

E questo, oggi, non è poco



E’vero che l’energia non si distrugge. Ma si disperde.
La ghisa e le tecnologie Neca producono più c a lo ri

Risparmiando energia.

bollitore 
ad accumulo 

in àcclalo 
vetrificato

corpo composto 
da elementi 
fusi in ghisa

combrterrn

Combiterm

caldaia a gasolio 
combinata 
per riscaldamento 
e produzione 
di acqua calda 
sanitaria

ì

Caldaia a gasolio combinata.
La serie di caldaie in ghisa «ge» 

e «gn» prevede l’abbinamento di un 
bollitore, che consente di disporre 
tutto l ’anno di acqua calda sanitaria. 
Potenzialità e rendimento.

La potenzialità di catalogo delle 
caldaie a gasolio di tipo combinato 
varia da 32.000 a 152.000 K ca l/h .

La scelta è avvenuta in funzione del 
più alto livello di rendimento.

Acciaio e vetro nel bollitore.
La vetrificazione del bo llitore in acciaio 

comporta una serie di notevoli vantaggi: 
forte d ie le ttric ità , tenace aderenza al 
supporto metallico, alto grado di 
ig ien ic ità e resistenza alla temperatura. 
Perchè la ghisa nelle caldaie.

La ghisa è il m ig lio r materiale da 
riscaldamento, sia per la trasmissione 
del calore, che per durata e resistenza 
alla corrosione.

Desidero ricevere, senza alcun impegno, 
materiale tecnico-informativo 
sulle caldaie Neca.
Nome
Cognome
Via CAP
C ittà .........................................................

NECR
dalla ghisa calore ad alto rendimento
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